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DaDureraDaumier, nel segno deH'indsione 


P er il tradizionale appuntamento au¬ 
tunnale^ la milanese «Stanza del Bor¬ 
go» (Via Turati, 7), ha preparato que¬ 
st'anno una settantina di incisioni dal¬ 
la finedel Quattrocento al XIX secolo, da Al- 
brecht Dùrer a Honoré Daumier, presente 
quest'ultimo con una delle sue stampe che 
hanno per soggetto g'affianti prese in giro del 
mondodel lagi ustizia, particolamienteattual i 
ancheai giorni nosb'i. 

Di Dùrer(1741-1528),cheèfbrseil più^n- 
dei nei soredi tutti itempi,sonoesposti settefo- 
gli, fra cui «Il piccolo corrìere> del 1496, «La 
Vergi ne con la scimmia» del 1498 e «La ma¬ 


donna con la pera», puredel '98. Quest'ultimo 
foglioderìvada un dise^oa pennaeraffigura 
la Madonnacheporgeunagossaperaal fi^ io¬ 
letto, cheapparenon tanto entusiasta dell'of¬ 
ferta materna. La scelta di questo f mtto al po¬ 
sto della tradizionale mela, simbolo di tutti i 
mali provocati dal peccato originale sarebbe 
riconducibileda parte del grande maestro te¬ 
desco al desideriodi pacificazione Sgiificati 
a parte peraltro quasi sempreopinabili, que¬ 
sta stampa, comelealtrecitate sonosemplice- 
menteuno splendore Un dipinto, che ha per 
tema «La Madonnadel la pera», si trova agl i Uf¬ 
fizi, ma di questo frutto Dùrer si era servito an- 


cheperaltreopere magari perchélaformadel- 
laperagligarbavadi più. 

Parecchi, in questa bella rassegia, i maesb'i 
italiani del Cinquecento, tra i quali Annibaie 
Camacci con unaacquafortechehapersogget- 
to«Susannaei vecchioni», CamilloProcaccini 
(«Riposo nellafuga in Egitto»)ejustedejuste 
con una suggestiva «Piramide umana con sei 
figure>, che ha fornito l'illustrazionedella co¬ 
perti nadel catalogo, lecui schedesono redatte 
con il consuetorigoreinformativodallacura- 
tri cedei la mostra, 9 Ivana Bareggi. 

Il Seicento èdominato da un altro gigante 
Rembrandt Harmens van Rijn (1606-1669), 


presenteconcinquefogli,tracui lo stupendo 
<4’aesaggio con il dise^atore> del 1645 e la 
bellissima acquafortedel 1658, che ritrae Lie- 
ven Willems van Coppenol con il nipoteAn- 
tonio. Dase^alare nel percorsodel XVII seco¬ 
lo, l'acquafortedi Stefano del la Bella, un ton¬ 
do cherappresenta «Il marinaiobiancoseduto 
eil marinaione^inpiedi». 

Per il Settecento spadroneggiano i venezia¬ 
ni, da Marco Ricci, MicheleMarieschi, Bernar¬ 
do Ballotto, i treTiepolo Giovanni Battista, 
GiandomenicoeLorenzo,al Canaletto. Di An¬ 
tonio Canal (1697-1768) sono esposti vari fo¬ 
gli, fracui lafantasticaacquafortecheraffigu- 


re«Latorredi Malghera»,chefapartedellase- 
rie<Vedutev altre presedai luoghi, altre idea¬ 
te», pubblicataaVeneziaattornoal 1744ede- 
dicataal mercanted'artejoseph Smith, in oc¬ 
casione della sua nomina a Consoled'lnghil- 
terra. 11 soggetto èd'i nvenziona 11 fogl io, con i 
suoi mi rabi I i virtuosismi lumi nistici ei suoi ac¬ 
costamenti di bianchi edi g'igi, un capolavo¬ 
ro. 

La mostra, che resterà aperta al pubblico fi¬ 
no al prossimo 31 dicembre presenta infine 
duelavori di Goya, chefanno partedel l'opera 
«Los Capricho&> e la ricordi litog'afia di 
Daumiersul mondodel lagi ustizia. 



LI ISTTERVI STA ■ SERG 10 GIVON E PARLA A M ARGIN E 
_ DEL CONVEGNO DI FIRENZE 

<ia filosofia 
della libata 

contro il Nulla» 



Undisegnodi MauroCalandi 


RENZO CASSIGOLI 

Giunta alla fine del secolo la filo¬ 
sofia italiana fa i conti con se stes¬ 
sa e con le grandi correnti filosofi- 
che internazionali. Dopo i con¬ 
gressi di Capri del 1981 edi Torino 
del 1988, il convegno della Società 
Filosofica Italiana tenutosi per tre 
giorni a Firenze, ha 
fatto il bilancio degli 
ultimi trentanni, get¬ 
tando lo sguardo sul 
terzo millennio. Ne 
parliamo con Sergio 
Givone, professore di 
estetica all'Università 
di Firenze, uno dei re¬ 
latori della prima 
giornata 

Il Novecento si chiu¬ 
de con due parole 
angoscianti; ri¬ 
schio e incertezza. 

Malgrado i grandi 
progressi dellascienzaedellatec- 
nica, l'umanità si affaccia al ter¬ 
zo millennio sapendo di non sa¬ 
pere. Cosa puòf arei af i I osof i a? 
«Pensando al Novecento verrebbe la 
vogliadi usareparolaancora piùdure 
di ri schioeincertezza rispetto al futu¬ 
ro su cui ci stiamo affacciando. Il ri¬ 
schio nascedallaconsapevolezzache 
davvero possiamo perdere tutto, e 
l'incertezzadi nuovonascedallacon- 
sapevolezzachenienteci ègarantito. 
Se volgiamo lo sguardo indietro te- 
miamodi non poterloneanchevede- 


re il futuro, nel senso che, davvero è 
ingiocotutto.Unanovitàdicui i filo¬ 
sofi, forse, non hanno preso perfetta¬ 
mente coscienza. Per la prima volta 
bi sogn a pen sare a parti re dal I a possi - 
bilità dell'annientamento del mon¬ 
do, non solo per il rischio atomico e 
ambientale, maanchesul piano spi¬ 
rituale, culturale, di progettare il fu¬ 
turo peri nostri figli enipoti. Noi sap¬ 
piamo che rischiamo il 
nulla. Se la filosofia si 
ponedavvero al l'altezza 
di questa consapevolez¬ 
za allora può percorre 
strade diverse. Una è 
quellagiàimboccatadel 
nichilismo: prende atto 
chetuttelegrandi mito- 
logiesonospariteenon 
le resta che accettare la 
radi cale finitezza del l'e¬ 
sistenza ritagliandosi 
uno spazio minimo di 
azione e di speranza, se 
non in dio in unagene- 
rica "provvidenza" umana. L'altra 
via va verso una veraepropriafiloso- 
fiadellalibertà. Se rischiamo il nulla 
allora vuol direchel'essereènelleno- 
stremani». 

Quanto I a velocizzazionedd ‘900 
ha influito sul pensiero filosofi- 
co? La globalizzazione è solo un 
problema di tecnicheo influisce 
sui contenuti? 

«È vero, il tratto caratteristico del no¬ 
stro tempo èchetutti i processi di tra- 
sformazionesi sono velocizzati. Non 
possiamo più fare riferimento alla 


tradizionecomel'alveo in cui ricono¬ 
scersi estareal sicuro...». 

Comesea Linusavessero tolto la 
coperta. 

«C i h an n 0 to I to I a co perta. Tran si ti a- 
mo nudi attraverso questi processi 
che avvengono dentro e fuori di noi 
cometrascinati daunaforzairresisti- 
bile, bombardati daunaquantitàim¬ 
pressionante di informazioni della 
quale, chi fafilosofia(comequalsiasi 
altradisciplinascientifica)devetene- 
reconto. Basta pensare al numero di 
libri di filosofia che escono ogni an¬ 
no. Il filosofodd secoloscorso si con¬ 
frontava con pochi testi e, prima an¬ 
cora, risolveva tutto sul piano episto¬ 
lare. Oggi la comunicazione ha tra¬ 
sformato qualitativamenteil rappor¬ 
to con il sapere poiché, come sappia¬ 
mo, quando la quantità supera una 
certa misura si trasforma in qualità. 
Oggi tocchiamo con mano quello 
che ai nostri predecessori sembrava 
impossibile: la compresenza di pro¬ 
spettive di versi ssi me tanto da essere 
fra loro conflittuali, checostringono 
il filosofo a sostare davanti a questa 
molteplicità di voci pertentaredi far- 
leinteragire Unaveraepropriasfida 
eh el af i I osof i a deveaccettare». 
Latecnologiasta,comenon mai, 
prevaricando ia scienza. Questo 
com porta u n confi itto con i afi i o- 
sofia, nel senso da principi etici 
sempresuperati ? 

«Solleva un grande problema. Men¬ 
tre in passato la Scienza disponeva 
della tecnica come di un suo stru¬ 
mento, adesso si puòquasidirechele 


// 

Tutti i processi 
di trasformazione 
sono velocizzati 
E non possiamo 
più riferirci 
alla tradizione 

/; 


IL DIBATTITO 


DiscutBido 
del Duemila 


■ Unatavolarotondasul rapporto 
tralafilosofiaitalianaelefilosofie 
straniere, haconclusoitregiomi 
del convegno dellaSocietà Filoso¬ 
fica Ital iana, apertosi g iovedì scor¬ 
so nel salonedei Cinquecento in 
PalazzoVecchioaFirenze, sul te¬ 
ma: «Verso il Duemila: lafilosofia 
italianaindiscussione». Allatavola rotondaconclusiva eranopre- 
senti i ministri dell'lstmzione. Luigi Berlinguer, ed^li Esteri, Lam- 
bertoDini eil sindacodi Firenze LeonardoDomenici. Lesei sessioni 
nellequali si èarticolatoii convegnofiorentino, sono stateaperte 
dallerelazioni di Paolo Rossi («Lascienzaeleidee»), CarloSini («Se¬ 
gno, i nterpretazioneescrittura») ; Paolo Parrini ( «Epistemolog ia, 
filosofiadellinguaggioeanalisifiiosofica»): Enrico Berti («Lostato 
disalutedellametafisicanellafilosofia italiana»): SergioGivone 
( «Esiti del l'emneneutica contemporanea») : Seig io M oravia ( «Fi Io- 
sofia, storiadelleidee, interpretazionedell'esistenza»): Salvatore 
Veca(«L'eticaelesueinterpetazioni»):EugenioLecalclano(«Lari- 
flessionesullamoraletrabioeticaeeticateorica»).Laquintasessio- 
nedivenerdìsièconclusaconunatavolarotondasu«L'insegna- 
mentodellafilosofiaeisuoistnjmentitrapassatoefuturo». 


partisi sianoinvertite:èlatecnologia 
che s'impone alla scienza. Questo 
comporta un rilancio della filosofia 
che deve far sentire la sua voce La 
scienzanon dice, enon devedire, co- 
s'è gi usto e cosa è i ngi usto, i I suo me 
sti erel 0 fa ben i ssi mo. Staal I afi losofi a 
direciòcheèbeneeciòcheèmalefe 
re. Le decisioni vengono prese su un 
altro piano, chechiamain causal'eti- 
ca. In questo senso non c'è confi itto 
frascienzaefilosofia...» 

E lapolitica.Anch'essadevefarei 
conti con l'eticaecon Iafi Iosofia. 
«Eticaepoliticavannotenutedistin- 
te. L'etica riguarda ledecisioni cheil 


singolo prende nel suo "foro" inte 
riore: quello spazio di libertà indivi- 
dualein cui diresì ono. La politica go¬ 
verna altri ambiti e deve control lare 
democraticamente l'apparato di po- 
tereeconomicoepolitico». 
li convegno fiorentino chiudeia 
stagi onedel secondo dopoguerra 
centrata sui rapporto con la fi io- 
sofia crociana, genti liana, gram- 
xiana del primo ‘900. Qualefase 
si apre? 

«L'i nterrogati vo è cosa ha detto eco- 
sa ha da dire la filosofia italiana ri¬ 
spetto al di battito europeo emondia- 
le. Qualcuno hadetto niente. La filo¬ 


sofi a i tal i an a avrebbefatto sol o u n I a- 
voro di "importazione", lo non lo 
credo. La filosofia italiana ha detto 
qualcosadi suo, indipendentemente 
dal tratto pi ù o men o retori co eh e, se- 
condo alcuni, le sarebbe proprio. In 
anni in cui legrandi correnti filosòfi¬ 
che pensavano soprattutto ad affer¬ 
mare se stesse polemizzando con le 
altre correnti, lafilosofia italiana ha 
tentato di filosofarein- 
sieme, cioèdi "sin-filo- 
sofare", come intende¬ 
vano i romani. Sesi sfo- 
glianolerivistefilosofi- 
che degli ultimi ven¬ 
tanni si vedrà cheil no¬ 
stro tentativo, non di¬ 
co riuscito, è stato im¬ 
portante e 

anticipatore. Altro pro¬ 
blema peculiare della 
nostra ricerca è la ri¬ 
messa al centro della 
discussione di una ca¬ 
tegoria che sembrava 
eliminata: la nozione di "verità". 
Nonnelsensodelfilosofo chela cerca 
per poi imporlaad altri quando latro- 
va,madi lavorare"apartire"dallave- 
rità, cioè, comeseci fosse, facendola 
valerecomeidealeregolatorenel dia¬ 
logo con gli altri. Diai ogarenon "ver¬ 
so I a veri tà" ma "a parti re" dal I a veri - 
tà». 

La veri tà èam bi gua, èaf f i data so- 
io aii'interpretazione. Forse da 
qui ii pessimismochecaratteriz- 
za questa finesecoio.«Hoii senso 
delia sconfitta della ragione co¬ 


me non l'ho avuta neppure na 
momenti più cupi della guerra», 
dice Garin. Da poeta, Luzi espri¬ 
me una fiducia relativa dell'uo¬ 
mo «perché rei ati va èl a sua capa¬ 
cità di tenerea bada leforzeche 
agiscono nel mondo». Todorov, 
addirittura, non vede «nessuna 
nuova etica nessuna nuova im¬ 
magi nedel l'uomoal l'orizzonte». 

Cherisposte può da¬ 
rei afi losofi a? 
«Selaveritàèambigua, 
di nuovo possiamo sce- 
glieredue strade: accet¬ 
tare che ognuno ha la 
suaveritàe, quindi, sop¬ 
portarci sulla base di 
una reciproca tolleran¬ 
za, procedendo verso 
unoscetticismocheiso- 
lal'individuoelo espo¬ 
ne a tentazioni magari 
violente di imporre la 
propria verità: oppure, 
partendo dalla stessa 
constatazione, assumerel'ldeadi ve¬ 
rità come ideale regolativo. Questa 
seconda strada comporta un'inquie- 
tudineprofonda. Capisco il pessimi¬ 
smo di Gari n, di Luzi, di T odorov ma 
in questo io ci leggo un rifiuto dello 
scetticismo. Sono pessimisti perché 
tengono ferma l'idea di ragione, cioè 
di verità. "A partire" dalla ragione e 
dal la verità. Come un "a priori", che 
non rinuncia». 

Allafineunpo'disperanzac'è. 

«Un filo, sevuole, chetirofuori dallo 
stesso pessimismo». 


// 

Dobbiamo 

assumere 

un'ideadi 

verità 

come ideale 
regolativo 

-n- 


SEGUE DALLA PRIMA 


SNISTRA 
NON SERVONO... 

L'essenziale della nostra storia 
non sono i nostri pur gravi errori, 
ma il nostro contributo alla co¬ 
struzione della democrazia in un 
paesedi frontiera negli anni della 
guerra fredda. Questo perii passa¬ 
to. Per l'oggi e per il domani noi 
dobbiamo pensare ad unasinistra 
chesappia levare gli ormeggi con 
maggiore coraggio verso i nuovi 
approdi che la ricerca dei partiti 
del I ' I n tern azi on al e (an eh e grazi e 
ai Ds, penso al le recenti iniziative 
di Veltroni), ha avviato, monella 


consapevolezza chenon ci puòes- 
sereun limite alle opzioni ideali. 
Vogliodirlocon più chiarezza. Nel 
millennio cheverrà non èescluso 
che la massa dellecontraddizioni 
edelleingiustiziechegiàoggi ve¬ 
di amo ad occh i 0 n udo possa spi n- 
gerein questa partedel mondo, o 
in mondi più poveri, ad una ri cer¬ 
ca sugli ideali comunisti cheliqui¬ 
di l'esperienza del comuniSmo 
reale, siarebbeunaben misera sini- 
straquellachesi apprestassea ne¬ 
gare di ritto di cittadinanza a nuo¬ 
ve forme utopiche segnate a loro 
volta dall'esperienza democratica 
dell'89.1 laburisti inglesi,chehan- 
no combattuto dure battaglie 
con tro I eposi zi on i pi ù rad i cal i esi - 
stenti al loro interno, riannodato 
ci ttad i n an za a q ueste com pon en - 
ti. Perchè la sinistra italiana deve 


fare diversamente? La n uove bar¬ 
riere ideologiche sollevate dalla 
destraitalianavannoregolarmen- 
tedemolite. L'approdo finaledel- 
la linea teorica offerta dal berlu- 
sconismo non lascia margine al¬ 
l'esistenza stessa di una sinistra, 
mentresi pr^araarivalutazioni e 
riabilitazioni dellepaginepeggio- 
ri dellastoriadel nostropaese. 

Altro deve essere il nostro spiri¬ 
to. Quando D'Alema invita a ra- 
gionarecon maggi ore serenitàat- 
tornoallastoriadi duegrandi par¬ 
titi comeDcePsifaun'operazione 
di riconciliazione nazionale che 
parte da elementi di verità. Il pro¬ 
blema non è la riabilitazione di 
una classediri gente politica scon¬ 
fitta prima ancora che dai giudici 
dal fallimento della propria azio¬ 
ne di governo e dalla punizione 


elettorale. Il probiemaèdi recupe- 
rareunavisionelaicadellarecente 
storia italiana che permetta di ve- 
derel'evoluzionerealedellasocie- 
tà, i suoi punti di arresto edi arre¬ 
tramento. Questa lettura non si 
potrà mai faresesi considerano De 
ePsi luoghi politici in cui si elabo¬ 
ravano solo letramedi Tangento¬ 
poli. Sarebbe un passo indietro 
culturale. Tutti dobbiamo ricor¬ 
dare, ad esempio, che nei mesi 
successivi al lancio della formula 
del compromesso stori coii Pei im¬ 
panò lesueorganizzazioni in un 
dibattito, checoinvolsemilioni di 
uomini edi don ne, teso acombat¬ 
tere il settarismo, ad avvicinare i 
comunisti ai cattolici organizzati, 
a rompere le visioni puramente 
clientelari della forza elettorale 
dellaDc. Non aiutano la nascita e 


il consolidamento della repubbli¬ 
ca bipolare quegli oltranzisti del 
n uovi smo eh epen sanochefinoal 
referendum di Segni era tutto ma- 
leepoi dopoèiniziatalavera sto¬ 
ria italiana. La biografia del paese 
non coincidecon quelladi Di Pie¬ 
tro. 

Lo schieramento chevuolepre- 
valereelaforza poltica chevuole 
essereil motoredi questo schiera¬ 
mento devono oggi assumere l'a¬ 
spetto di forze culturalmente 
tranquille e tolleranti, prive di 
paureedi ossessioni sul passato, in 
grado di dare ri sposte ancheideali 
al nuovo mondoin cui stiamo en¬ 
trando. Le letture manichee ap¬ 
partengono alla fasi rivoluziona¬ 
rie. L'Italiastavivendoun passag- 
giodi altro tipo. 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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De Castro annuncia; sarà scontro con gli Usa al Wto 
Il nodo, gli aiuti Ue ad agriturismo e bkxoHure 

■ Il ministrodellePoliticheagricole, PaoioDeCastro, parteciperàafinenovembreadunsemi- 
nariosuiiamuitifunzionaiitàdeiieimpreseagricoie, chesi svoigerà a Seattie(Usa), in conco¬ 
mitanza con i'apertura dei M iiiennium round, ia conferenza mondiaiedei Wto. DeCastro io ha 
annunciatoamarginediunavisitaagiistanddeiia Giornata dei ringraziamento organizzata 
daiia Coidi retti boiognese. li ministro ha detto che i'invito ai seminario è venuto direttamente 
dai ministrodeii'agricoitura americana Dan Giickman. La muitifunzionaiitàdeiie imprese 
agricoiee i finanziamenti che i'Unioneeuropea intende erogare a questo tipo di aziende saran¬ 
no trai principaii argomenti di contrasto con gii Stati Uniti proprio in sede Wto. 



Da oggi rinviati gli scioperi nel trasporto aereo 
I sindacati accettano l’invito di Treu alla moratoria 

■ Non ci sarà ia preannunciata seriediscioperineisettoreaereodail5ai26novembre. li mini¬ 
stro deiTrasportiTizianoTreu, ha infatti firmato un'ordinanza di differimentodi tutte ieagita- 
zioni prociamate a parti requesta settimana, li provvedi mento si è reso necessario visto ii gran 
numero di scioperi concentrati neiiostessoperiodocheavrebbeseriamentecompromessoii 
diritto aiia mobiiità dei cittadini. Treu ha invitato ieorganizzazioni sindacaii a riprogrammare 
gii scioperi, concentrando eventuaimente in un'unica giornata ieastensioni, per impedire 
continueinterruzionineisettorechedeterminerebberodisagi nontoiierabiii agii utenti. Fit- 
Cisi,Uiit-Uii e Lieta hanno accoito i'invito decidendo di rinviareieagitazioni. 



LAVORO 






Benzina, assalto ai didrìbutorì aperti 

Ancora 48 ore per fare il pieno prima dello sciopero pre/isto fino a sabato 


ROMA Contoallarovesciapergli 
automobilisti: da oggi mancano 
solo48oreall'iniziodellosciopfr 
ro dei benzinai. Dalle 19 di do¬ 
mani serafino alle? di sabato le 
pompe resteranno chiuse, salvo 
un rientro della protesta, che al 
momento, però, sembra assai 
improbabile. 11 «bai ck-o ut» ener¬ 
getico, indetto dai gestori contro 
l'ultimo decreto su11aI iberalizza- 
zionedel settore, si preannuncia 
come uno dei più massicci mai 
organizzati in questa categoria. 
Letresi0esindacali (Faib-Confe 
sercenti; Fegica-CisI eFigiscCon- 
feommerdo) si dichiarano com¬ 
patte, eannuncianounapodero- 
sa adesioneanchedellestazioni 
autostradali, tradizionalmente 
meno propense alla protesta. 
Non solo. Dopo i tregiorni di fila 
di questa setti man a, il blocco tor¬ 
nerà con lestessemodalità nelle 
tre settimane successive. Per un 
totale di 12 giorni di protesta. 
Menodei IGannunciati in prima 
battuta, ma sempre tanti per il 
«popolo del volante» (con quat¬ 
tro 0 due ruote che sia). Tanto 
chegiàdaieri si sono formatele 
primefileai distributori romani. 
Esi presumecheogni domenica, 
di qui a un mese, la scena si ripe 
terà, visto che gli unici stop alla 
protesta sono previsti nd fine 
settimana. Tutti i rivenditori 
espongono cartdii con date e 
orari precisi ddl'astensione, con 
unasintesi ddlemotivazioni dd- 
laprotesta. Non mancachi si affi¬ 
da a slogan come «chiudiamo 
ora per non chiuderedopo». In- 
somma, qud «taglio» di 5.400 
impianti entro il luglio 2000 pre 
visto dalla riforma non va giù. E 
chelabasedd benzinai siapron- 
ta a serrarei ef i I a, 1 0 d i con 0 an eh e 
i risultati ddle assemblee orga¬ 
nizzate dai sindacati nd giorni 
scorsi: porteci pazionealtissimae 
tensionealivdlo massimo. Visto 
come d si sta avvicinando alla 
prima «tronche» di proteste, la 


sen sazi oneèch esi ri morrà «a sec¬ 
co» non solo tregiorni su sette, 
ma per un mese di fila. Non per 
colpadd benzinai, modi chi arri¬ 
va prima e «prosciuga» le scorte 
degli impianti. I sindacati, dal 
canto loro, non n^ano i pesanti 
disagi per i dttadini, ma ribadi¬ 
scono l'inevitabilità ddia prote 
sta, di fronte al le deci sioni adot¬ 
tate dal governo. «Gli utenti de 
vono rendersi conto che con 
questa lotta il sindacato difende 
ancheil cittadino-consumatore- 
di eh i ara Pao loTesi.segretarioge 
neraleddIaClacs-CisI - ed il suo 
diritto di poter ottenere un equi¬ 
librio dd prezzi dd carburanti ed 
un' effidente rete di servizi che 
gli garantiscano la possibilità di 
rifornirsi sia all'interno ddledt- 
tà sia ndia periferia: ledecisioni 
non vanno sicuramente in que 
stadirezione». 



Carburanti esauriti e file ai distributori già da ieri 


CARBURANTI 


Bersani; intervenga 
l'Europa contro 
i rincari del greggio 


■ Trovarlainquestigiomiègiàun 
problema. Senzacontarecheè 
semprepiù cara, nonostantegli 
interventi dd governo per ab¬ 
bassare i prezzi. Labenzinasu- 
per, aspettandodi saperedalla 
Ueperq uanto ancora potrem¬ 
mo usaila, badi nuovo superato 
in molti distributori lasogliadelle2 mila lire. Dd resto il petrolio èpassato 
dagli lldollari al barileagliattuali 25estaandandoancorasu. Preoccupato 
dall'impennatadd greggio, oltrechedai dissidi nostrani con igestori degli 
impianti, ilministro deirindustriapierluigiBersani ha perciò propostoun 
confronto diretto traUnioneeuropeaePaesi produttori peranivaread un 
nuovo equilibriosul prezzodel petrolio, perdisinnescarelaminacciadi una 
crisi petrolifera. 

Il ministro licordacheleBO liredi sgravio non sonoancora stateri mangiate 
dagliaumenti.«Ora,iononstopensandocheandremoadunacrisipetroli- 
feratipo la precedente-assicuraBersani-però, bisognacheprendiamo atto 
chesi ècreataunafortenovità: noi siamo un Paese molto esposto, equindi 
credosiagiunto il momento, anchealivello intemazionaleed europeodi 
cominciareadaprineundialogoconquestiPaesiproduttori,percapiredo- 
vevoglionofararTÌvarequestonuovopuntodiequilibrio,perchédauncer- 
to punto in poi, anchequesti Paesi sannocheglienepuòvenireun danno, 
perchépossono partiredi nuovo politichedi risparmio energetico». 


LIBERALIZZAZIONE 


Nel muro contro muro, uno spiiB^io di trattativa 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA IIconfrontogoverno-ben- 
zinai si apre in un'atmosfera al ca¬ 
ler bianco. I sindacati non recedo- 
noneanchediun millimetro dalle 
posizioni di rottura. Anzi, ieri le 
raffiche sul governo sono tornate 
ainfittirsi. «Il presidenteD'Alema 
non può pensare che difendere il 
posto d i I avoro d i ci rea 100 m i I a I a- 
voratori siadaconsiderareunadi- 
fesadi 'posizionedi privilegio'-ha 
detto Paolo Tesi della ClacsCisI - 
PerquestoiI governo non si illuda 
che la CisI ed il suo sindacato di 
settore non siano perfettamente 
in sintoniacon ledeci sioni di lotta 
eh etutta I a categoria e le sue orga¬ 
nizzazioni rappresentativehanno 
deciso». Insomma, la guerra di- 


ch i arata resta, eh e provoch i o m e- 
nodisagi. 

Eppureoggi èin programmaun 
incontro al ministero dell'Indu¬ 
stria, e mercoledì (primo giorno 
pieno di sciopero) parti ràunatrat- 
tativa a oltranza. Vuol dire che, a 
partegli appelli allearmi, la strada 
della mediazionenon èesclusa. E 
non èdetto chela protesta non si 
ridimensioni lungo il cammino. 
Comedire: seèverocheil primo 
giorno di sciopero ci sarà (ormai 
tutte I e parti I o dan n o per i n evita- 
bile), non è altrettanto certo che 
l'astensione si prolunghi così tan¬ 
to come annunciato. E i giochi si 
faranno da mercoledì in poi, visto 
cheil sindacatohagiàfatto sapere 
di non crederemolto all'incontro 
di oggi, voluto dal ministro Pier 
Luigi Bersan i. M a cosa potrà acca- 


dereal tavoi o del la trattati va, vi ste 
ledistanzeapparentem enteincol¬ 
mabili di oggi? 

L'obiettivodei benzinai èlamo- 
dificadel decreto sulla liberalizza- 
zionedellestazioni di servizio (at¬ 
tualmente in Parlamento), che 
comportai! pas^giod^li attuali 
25.400 impianti a 20milaentro il 
primo luglio 2000. Non èsoltanto 
il numero ridotto a preoccuparei 
gestori, maanch el a I i beral izzazi o- 
nedegli impianti self-servicepost- 
pagamento, una misura che se¬ 
condai sindacati di categoriadan- 
neggerebbe gli esercenti minori, 
estrometten dol i di fatto dal la rete. 

Cosa può «giocarsi» il governo? 
Di chiaro, finora, c'è quello che 
non si giocherà mai : la liberalizza- 
zionedel settore, elemento essen¬ 
ziale per introdurre una concor¬ 


renza più serrata sul costo dei car¬ 
buranti. Il resto potrà essereogget- 
to di trattativa, visto chel'esecuti- 
vo si è dichiarato digoonibile a 
modificare il decreto. E assai pro¬ 
babile, dunque, che lo spiraglio 
per il dialogo si apra sul fondo già 
stanziato (circa 400 miliardi) de¬ 
stinato ad incentivarelachiusura 
dei distributori marginali. In so¬ 
stanza, soldi che dovrebbero aiu- 
tarei pi ccol i gestori a «ri ci cl arsi » i n 
altreattività. Lamisuraègiàprevi- 
sta, mapotrebbeesseremigliorata 
con un aumentodellaquota. L'al¬ 
tro capitolo su cui potr^beesiste- 
re un margine di discussione è 
quello dei cosiddetti prodotti 
«non-oii». Valea dire, tutti gli ac¬ 
cessori e i serizi che i rivenditori 
potrebbero metterein vendita «in 
proprio» (e non per conto delle 


compagnie petrolifere, come av¬ 
viene ora), creando una nuova 
fonte di guadagno. Un meccani¬ 
smo chetendead allargarelepro- 
spettive degli esercenti, e non a 
farli «sopravvivere»artificialmen- 
te in regime di concorrenza. Su 
questo punto, però, laquestionesi 
fa complessa. Perché, nonostante 
l'impegno del governo a favori re 
questa «nuova impresap, latratta- 
tivadovrà allargarsi a nuovi inter¬ 
locutori, ci o I ecom pagn i e, tuttora 
titolari siadelleareein cui sorgono 
le stazioni, sia delle «licenze» per 
autol avaggi eal tri gen eri d i servi zi. 
Altra «carta»del governo èquella 
dei tempi: rinviare l'inizio dell'o¬ 
perazione. Per l'esecutivo, meglio 
perderequalchemese, cherinun- 
ciareal processo di liberalizzazio¬ 
ne. 


PETROLIO 

Shell,AgipeBf 
in corsa peri pozzi 

■ La compagnia petrolifera anglo¬ 
olandese Shell ha finnato ieri con 
l'Iran un contratto del valore di 800 
milioni di dollari (circa 1.500 mi¬ 
liardi di lire) per lo sfruttamento di 
duegiacimenti nel Golfo persico. I 
due campi petroliferi consentiran¬ 
no, a regime, di produrne rispetti¬ 
vamente 100.000 e 90.000 barili al 
giorno. Lo sfruttamento comincerà 
nell'autunno 2001 e il livello massi¬ 
mo di produzione è previsto dopo 
2 anni. Secondo produttore deli'O- 
pec dopo Arabia Saudita e terzo al 
mondo dopo la Norvegia, l'Iran 
produce 3,7 milioni di barili al gior¬ 
no, di cui circa 2,4 destinati all'e¬ 
sportazione. Nel marzo scorso 
Agip-Eni e Bf hanno firmato un 
contratto per il campo di Dorud, 
sempre nel Golfo persico, con inve¬ 
stimenti per 900 miliardi di lire. 


Comune di Scandicci Prcmncia di Firenze 

Piazzale (della Resistenza - 50018 Scantdicci 
ESTRATTO BANDO DI GARA 
IL DIRIGEITTE DEL SERVIZIO AVVOCATURA ED AFFARI LEGAU 

ai sensi e per gli effetti dell’art. 5 del D. Lgs. 24.07.92 n. 358 

RENDE NCfTO 

• Che l’appalto della fornitura e distribuzione dei pasti confezionati per il servizio di refezione per 
le scuole materne, elementari, medie per gli anni scolastici 1999/2000, 2000/2001, 2001/2002 e 
servizi estivi 2000,2001 e 2002 è stato aggiudicato alla ditta ’S.I.R. EUDANIA S.C.R.L.” per un 
importo di L. 7.445.192.000 (I.V.A. esclusa) euro 3.845.120,77. 

• Che l’esito dettagliato del pubblico incanto per l’appalto sopracitato sarà pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana, sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee, sul F.A.L. 
della Provincia di Firenze, nonché inserito in Internet; ‘Www.comune.scandicci.fi.if’. 

Scandicci, lì 11.11.1999 II Dirìgente del Sen/izio AwjcaturB ed Affari Legali 

{Aw Giuseppe Barontlnl) 



TELEFONI NI 

Cresce il gigante 
Omniteleinfostrada 

■ Mannesmann ha registrato nei 
primi nove mesi del'99 un aumen- 
todifatturatodel 16% portandolo 
aquota 16,1 miliardi di euro. A 
questo risultato hacontribuito, 
spiegaunanotadellasocietàtede- 
sca, in manieradeterminantel'ul- 
terioresensibilecresdtadel com¬ 
parto Tic grazieancheal consoli- 
damentodelledueaziendeitalia- 
neO mnitel einfostrada. Comples- 
sivamenteilfatturatodi Manne¬ 
smann èaumentatodel 73%. La 
notaricordacheMannesmannha 
presentato un'epa relativaallaso- 
cietaOrangeeincasodiacquisi- 
zione«si rafforzerebbesensibil- 
mentelastrategia paneuropea nel 
settoredelletelecomunicazioni, 
migliorandoneulteriormentela 
posizionenelloa/iluppodelleco- 
municazioni mobili». Proprioa 
causadell'OpaMannesmannète- 
nutaanonrendernotidatidibilan- 
cio eprevisioni. M a nei primi 9 me¬ 
si di quest'annohainvestito 15 mi¬ 
liardi dieuro(2,4nellostesso pe¬ 
riodo del'98). 


Tic, assedio al fortino Mannesmann 

Oggi l'offerta amichevole di Vodafone Espuntane Bt e Bell 


ROMA Grandi manovre in vista nel 
mondo della telefonia cellulare. Si an¬ 
nuncia un uragano finanziario che po¬ 
trebbe sconvolgere la geografia delle 
posizioni dominanti in questo settore, 
un uragano non solo europeo, ma che 
si dirige tutto sul mercato del Vecchio 
continenete. E in particolare su Dussel¬ 
dorf, quartier generale della tedesca 
Mannesmann, sotto il cui controllo ci 
sono le italiane Omnitel e Infostrada. 

Da giorni nelle Borse europee circolano 
rumours sul lancio di un'Opa ostile da 
parte della Vodafone AirTouch, la com¬ 
pagnia americana numero uno nel 
mondo per le telecomunicazioni mobi¬ 
li. M a l'astio a M annesmann ora si 
estende. È di ieri infatti la voce secondo 
cui la British Telecom e la statunitense 
Bell Atlantic, ognuna per suo conto, 
avrebbero presentato proposte ami¬ 
chevoli di fusione con la società italo- 
tedesca. A rivelario è il settimanale bri¬ 
tannico «SundayTelegraph». 

Le due iniziative, per ora informali, 
avrebbero proprio come obiettivo 


quello di contrastare l'offensiva di Vo¬ 
dafone sul mercato europeo, alla stre¬ 
gua di «cavalieri bianchi». Latelecom 
britannica è interessata ad aumentare il 
controllo sulla Cegetel, principale con¬ 
corrente di FranceTelecom nel merca¬ 
to d'Oltralpe. E M annesman possiede 
l'altro quarto del paccheto azionario (il 
26% è già nelle mani di British Tele¬ 
com). Inoltre Bt cerca di difendere le 
sue posizioni nel Regno Unito, insidiata 
dall'annunciata acquisizione da parte 
del colosso tedesco della Grange, terzo 
operatore mobile in Gran Bretagna. 
Quanto all'americana Bell Atlantic, è 
vero che negli States è alleata della Vo¬ 
dafone-equindi a rigor di logica non 
dovrebbe ostacolare la sua scalata a 
M annesmann - ma suo interesse è co¬ 
munque quello di impedire che il grup¬ 
po britannico conquisti una posizione 
dominante sul mercato europeo. 

Forse proprio per abbreviare i tempi, 
secondo quanto riferisce il «Tele- 
graph», Chris Gent, amministratore 
delegato di Vodafone è partito alla vol¬ 


ta di Dusseldorf per cercare di ammor- 
bire l'opposizione di Klaus Esser, presi¬ 
dente di Mannesmann. Per un ultimo, 
ufficiale, tentativo amichevole. Se oggi 
l'ambasciatore di Vodafone - Gent - fal¬ 
lisce, sarà la guerra. Vodafone vorrà co¬ 
munque rintuzzare l'allargamento del 
gigante tedesco e infatti l'attacco è 
partito dopo l'annuncio sull'acquisizio¬ 
ne di Grange per 20 miliardi di sterline 
(oltre 60 mila miliardi di lire). Una mos¬ 
sa che smuove lo scacchiere europeo e 
punisce le ambizioni della «regina dei 
telefonini»Vodafone. 

Adesso si troverà di fronte anche la sua 
rivale inglese. Secondo le indiscrezioni 
infatti British Telecom avrebbe preso 
contatti con Mannesmann tramite le 
banche d'affari Rothschild e M organ 
Stanely, sue consulenti. E sempre a se¬ 
guire le informazioni d'Qltremanica ci 
sarebbero altri due gruppi di telecomu¬ 
nicazioni Usa - Sbe Communication e 
M ci WorldCom - pronti ad aiutare 
M annesmann nella battaglia per re¬ 
spingere la scalata di Vodafone. 


Nella roccafortedi Duesseldorf, in¬ 
tanto, si mettono febbrilmente a punto 
le strategie di difesa contro gli anglo- 
sassoni. «Siamo pronti a far fronte a 
qualsiasi eventualità, è il nostro dove¬ 
re», ha detto ieri, in perfetto stile mili¬ 
taresco, il portavoce del gruppo Man- 
fred Soehniein. Il portavoce ha bollato 
come «congetture» le indiscrezioni di 
imminente assalto americano. In parti¬ 
colare non ha voluto commentare 
un'informazione del «New York Times» 
secondo cui Vodafone avanzerà già og¬ 
gi un'offerta di acquisto di 117 miliardi 
di dollari, oltre 200.000 miliardi di lire. 
Sarebbe l'offerta più rilevante nella sto¬ 
ria delle acquisizioni dopo quella, re¬ 
cente e sempre nel campo della telefo¬ 
nia, dell'americana ^rint sulla Mei 
WorldCom (130 miliardi di dollari). Se 
M annesmann la respingesse si arrive¬ 
rebbe ad una scalata ostile. M a, come 
diceva ieri il quotiano tedesco «Welt 
am Sonntag», bisognerà vedere se i 
fondi Usa azionisti di Vodafone vorran¬ 
no combattere questa battaglia. 
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UCRAINA 

Vìnce Kuchma 
Comunisti battuti 
aiiepresidenziaii 

■ Il leaderucraino LeonidKuchmaè 
stato rieletto ieri nel ballottaggio 
delleelezioni presidenziali, con 
ci reali 59% dei suffragi, secondo 
un pri mo exit poi I reso noto dal la 
tviataledi Kiev. Il vantaggiosullo 
sfidantecomunistaSmonenko 
chepromettevail ritorno all’eco- 
nomiasocialista,dialmenouna 
dozzinadi punti, èsuperiorealle 
atteseelo metteal riparo dasor- 
prese, secondo analisti citati dal- 
i’emittente. Un risultato analogo 
era stato dato pochi mi nuti pri ma 
dellachiusuradei seggida un son¬ 
daggio condottodal centro di 
studi sociologici «Russialibera», 
incollaborazionecon un istituto 
ucraino. L’affluenza alleumeha 
superato il 60%. Il presidenteKu- 
chmanongodedipopolaritàdal 
momentocheil paese non riesca 
ad usciredallacrisi economicaeil 
suo entourageèaccusato di cor- 



li peliegrìnaggio del dolore 

I parenti del le vitti me sul montedovesi èschiantato l'aereo deirOnu 


L'INCHIESTA 

Anche la procura di Roma 
avvia un'indagine 

■ llvicecomandantedellaKfor, ilgeneraleSilvioMazzaru- 
lihaconfermatochetraleipotesichegli inquirenti, an¬ 
cheitaliani, stanno verificandoèsemprepiù esclusa 
quelladell’attentato: «Èstataunadisgraziachenon ha 
nullaachefarecon sabotaggi eattentati, perché- ha 
spiegato-l’aereohaavutounimpattofrontalesullacre- 
stadellacollinasolol5metri aldisottodellacima.il 
tempoerabuono,mac’eranonuvolebasse».Unatragi- 
caconfenna: l’aereo volava fuori rotta. M asecondol’in- 
gegnerecheguidaladelegazionediinvestigatoridel- 
rufficiosicurezzavolofrancese(Bea), Boillard, incarica¬ 
to dalleNazioni Unitedisvolgerel’inchiesta peraccerta- 
relecausedellatragediaraereo del Pamprecipitato ve¬ 
nerdì mattina, nonsi puòancoraescluderechel’Atr-42 
possa essere rimasto coi nvolto i n un attentato. Anchese 
non ha mancato d i sottol inearechequesta resta una 
possi bi lità «estremamenteridotta». I ntanto, tracce ra¬ 
dar, comunicazioni, tutti i documenti relativi all’Atr42 
caduto nel Kosovo, sonostati acquisiti dai carabinieri del 
nucleooperativodi Romasudisposizionedei magistrati 
titolari delleindagini, il procuratotecapo SalvatoreVec- 
chioneeilsostituto Roberto Staffa. 
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Militari 

impegnati 

nelle 

ricerche 

dove 

è precipitato 
l’aereo 
In alto 
i parenti 
delle vittime 
al loro 
arrivo 
in Kosovo 


PRISTINA Peri parenti dellevitti- 
medell’Atr dell’Onu precipitato 
venerdì scorso èstato il momen¬ 
to più difficile, al dolore della 
perdita si èaggiuntoquellodel ri¬ 
conoscimento dei loro cari.Sono 
arrivati aPristinacon il volo 737 
del I ’Ai rOnedecol Iato poco dopo 
le 11.00 dall’aeroporto romano 
di Ciampino, dovesono stati as¬ 
sistiti nelle operazioni di imbar¬ 
co dai funzionari del Pam. Arri¬ 
vati a destinazione, qualcuno ha 
espressoli desiderio di potersi re 
care sul luogo del disastro dove 
pensavano di trovare i rottami 
dell’aereo su cui viaggiavano 24 
persone, i tre membri dell’equi¬ 
paggio ei volontari chesvolgeva- 
no la loro missione umanitaria 
n el I a capi tal ekosovara. 

Nel loro doloroso viaggio i fa¬ 
miliari non hanno voluto essere 
accompagnati dai giornalisti, 
non hanno voluto parlare con 
nessuno, l’emozione per il com¬ 
pito eh e I i atten deva era gran de, 
il rappresentante del I’On u, Staf- 
fan DeMistura, ha spiegato la lo¬ 
ro scelta con poche significati ve 
parole: «Questo èun pdlegrinag- 
gio»eil compito cheli attendeè 
trai più dolorosi visto eh e i corpi 
sono in condizioni veramente 
difficili. Lo haconfermato anche 
l’ambasciatore d’Italia Riccardo 
Sessa, in Kosovo per coordinare 
leoperazioni, chenon hafornito 
indicazioni sul numero dei corpi 
identificati, madafonti locali si è 
appreso chefino aquel momen¬ 
to solo aquattro di Ioro si èri usci¬ 
ti ad attribuireun nome. 

Il lavoro di ricomposizionedei 
resti è portato avanti da squadre 
di patologi della compagnia 
mortuaria dell’esercito america¬ 
no eda medici britannici affian¬ 
cati da due specialisti italiani. Il 
rientro delle salme in un primo 


momento era previsto in coinci¬ 
denza con quello dei familiari, 
poi in serata si è appreso eh e av¬ 
verrà questa mattina. Sessa ha 
spi egato eh ei I govern o i tal i an o si 
èi mpegnato affi n eh él eprocedu- 
redi riconoscimento dei resti av¬ 
vengano direttamente in Italia, 
anche per ridurre al minimo la 
permanenza dei familiari delle 
vitti mea Pristina. 

Le 24 salme arriveranno a 
C i ampi n 0 oggi, ma nessun a bara 
recherà il nome del passeggero 
morto nel la sciagura. Il fatto che 
il rientro non sia avvenuto nei 
tempi previsti ha creato un certo 
nervosismo trai parenti «i fami¬ 


liari sono delusi perché devono 
aspettare ancora, speravano in¬ 
fatti di poterli avere qui in sera¬ 
ta», ha detto ieri Annamaria Pol¬ 
verini, segretario generale delle 
i n fermi eredel I a C roce Rossa, eh e 
era stata con loro durantela per¬ 
manenza a Pristina. «Alcuni so¬ 
no più consapevoli - racconta - 
altri sonopiùtraumatizzati perla 
perdita dei familiari, ma tutti so¬ 
no stati molto dignitosi. Stama¬ 
ne, (ieri per chi legge) con un eli¬ 
cottero, siamo stati sul luogo del- 
I ’ i n ci dente. So n 0 ri masti eh occa- 
ti perchél’aereo non c’épiù. Lag¬ 
giù tutto il personaledell’Onu è 
stato molto disponibile. L’in- 


quietudinedei familiari èdovuto 
soprattutto al fatto che avrebbe 
ro voluto sapere qualcosa delle 
indagini ma al momento non si 
puòsaperenulla». 

Sonodiverseleipotesi al vaglio 
degli inquirenti,su tuttecomun- 
que prevale ancora quella del¬ 
l’incidente, anchesenon èstata 
ancora esclusa del tutto la possi¬ 
bilità di un attentato. Bisognerà 
quindi attendere ancora per sa¬ 
pere cosa sia realmente accadu¬ 
to. La scatola nera del velivolo è 
stata comunque individuata e i 
magistrati italiani, hanno tutti 
gli dementi necessari, per porta¬ 
re a termine l’indagine che han¬ 


no avvi ato. 

La decisione di posticipare il 
rientro delle salme sembra sia 
stata presa quando i funzionari 
incaricati di autorizzare il tra¬ 
sporto si sono resi conto che le 
barenon erano statesigillatecon 
lo stagno, procedura cherichie 
detempo. UnavoltaaCiampino 
i feretri saranno trasportati all’o¬ 
bitorio del cimitero Verano eso- 
lo lì avverrà la loro i denti fi cazio- 
ne.l parenti dellevittimehanno 
trovato ad attenderli al loro rien¬ 
tro a Roma il sottosegretario agli 
Esteri RinoSerri chegli harinno- 
vato il cordoglio del governo ita¬ 
liano. 


Qinton in Europa 
Prima tappa Ankara 

Giovedì a Istanbul vertice del l’Osce 


WASHINGTON II presidente degli 
Stati Uniti Bill Clinton èpartito ie¬ 
ri mattina alle 7 dalla base aerea 
An d rews, al I a periferi a d i W ash i n- 
gton, per una missione di dieci 
giorni che lo porterà in Turchia, 
Grecia, Italia, Bulgaria e Kosovo. 
Nell’agenda del capo della Casa 
Bianca vi sono i processi di stabili- 
tànell’areadei Balcani, nel l’Egeo e 
nella regione caucasico: materia 
del vertice del 18 e 19 a Istanbul 
dell’Organizzazione per la sicu- 
rezzaelacooperazionein Europa. 
L’AirForceOnearriverà ad Ankara 
dove il presidente si riunirà alla 
moglieHillaryeallafigliaChelsea 
chehanno con eluso un viaggio di 
Medio Oriente. La visita del presi¬ 
dente non subirà modifiche in 
Turchia, nonostante il violento 
terremoto che ha colpito nuova¬ 
mente il nordovest del Paese. 
Clinton prevededi visitarelaten- 
dopoli allestitadai militari ameri¬ 
cani peri senzatetto lasciati dal si- 
smadi agosto. Lamissionedi Clin¬ 
ton sarebbe dovuta iniziare con 
tre giorni ad Atene, malatappaè 
stata postposta per problemi di si¬ 
curezza nella capitale: co3 la Cre¬ 
dasi inseri ràtralevisiteinTurchia 

CECENIA 

i russi entrano 
aBamut 

Accerchiata Grozny 

■ Amusodurocontrolagueniglia, 
a muso duro contro le pressioni 
occidentali. La Russianon dàse- 
gnidi incertezzaehacontinuato 
ancheieriabombardarelaCe- 
cenia, mentreil presidenteBoris 
Eltsin lodavail premierVIadimir 
Putin, unachancedellaRussia, in 
testaneisondaggi perlepresi¬ 
denziali. M oscanon hafissato 
unlimitealleazionimilitariinCe- 
cenia: «Durerannoquantosarà 
necessario», haconcluso il con- 
siglieredi Eltsin. Sulterreno, l’ac- 
cerchiamentodellacapitale- 
privadi luceeacquadamolti 
giorni ecostrettaasciogliere la 
neveperbereeabmciaremobili 
per riscaldarsi - va avanti. Dal cie¬ 
lo sono proseguiti inoltrei raid 
aerei: 7Òfinoaieri mattina 
quandounanevicataharallen- 
tato i decolli. L’artiglieriaco- 
munquecontinuaasparare: 
bersagli, soprattutto, i villaggi di 
5hali,ArguneBamut, roccaforti 
dei fondamentalisti, attorno ai 
quali letmppefederali intendo- 
nofareterra bmeiata perscon- 
figgeregIi uomini di Basaiev. Ba- 
mut, hanno ammessogli stessi 
ceceni sarebbegiàcaduta. Per 
M oscalaconquistadella«for- 
tezza immortale», sarebbe un 
successo enormedal momento 
chelaroccafortefu un bastione 
dellaresistenzadei ceceni nella 
primaguerracon M oscafinita 
conlasconfittadeU’eserdtodi 
zar Boriselaconquistadi fatto 
dell’indipendenza. Letmppe 
russeorapuntanosuGrozny. 


el’ltaliaeil presidentevi si fermerà 
unsologiorno. 

Il capo della Casa Bianca avrà 
incontri con il presidente turco 
Demirei eil premierEcevit prima 
di pronunciare un discorso da¬ 
vanti al parlamento riunito. Visi¬ 
terà il mausoleo di Ataturk, il pa¬ 
dre fondatore della repubblica 
turca nel '23. Misuredi sicurezza 
eccezionali sonostatepredisposte 
per la visita del presidente ameri¬ 
cano. Almeno 4.500 poliziotti og¬ 
gi pattuglieranno le strade della 
capitale. In agenda! rapporti bila¬ 
terali trai duepaesi equellitraGre- 
cia e Turchia considerati cruciali 
dalla Casa Bianca per la stabilità 
dei Balcani. Clinton,secondofon- 
ti americane proporrà un vertice 
greco-turco. Giovedì il capo della 
Casa Bianca lascerà Ankara per 
Istanbul dove si apriranno! lavori 
delsummitdell’Osce. 

La guerra cecena potrebbe do¬ 
minare il vertice dell’Organizza- 
zioneperlasicu rezza e I a coopera- 
zionein Europa che si apre dieci 
anni dopo lafinedellaguerrafred¬ 
da. I capi di 54 paesi d’Europa e 
dell’America del Nord dovranno 
analizzare i progressi compiuti 
dall’89. «Le zone dove siamo an- 
coraminacciati daconflitti si sono 
sensibilmente ridotte», ha detto 
Samuel Berger,consiglieredi Clin¬ 
ton. L’Oscepuòstrappareulteri ori 
risultati, sostengono gli Stati Uni¬ 
ti, promuovendo la stabilità nei 
Bai cani,lademocraziainSerbia,la 
riconciliazione nel Mar Egeo, la 
soluzionedel conflitto cipriota, la 
pace nel Caucaso e l’integrazione 
della Russia nellacomunità inter¬ 
nazionale. 

A margine del convegno Clin¬ 
ton dovrebbe incontrare faccia a 
facciaBorisEltsin. Maieri il Crem¬ 
lino non aveva ancora chiarito se 
il presidente russo, attualmentea 
riposo nella sua dacia, deciderà di 
parti re per I stan bu I o i n vi erà al suo 
posto il premier Putin plateal- 
mentelodatoancoraunavoltaieri 
i n tv. 0 uel 1 0 cecen 0 sarà 1 0 scogl i 0 
maggi credei summit. Mosca non 
ha nessuna intenzione di essere 
processata dall’Occidente. Anche 
ieri il portavoce del Cremlino ha 
ribadito che Grozny è una que¬ 
stione interna della Federazione 
russa. Eltsin, o Putin nel caso par¬ 
tisse il capo del governo, ribadi¬ 
ranno i due concetti chiave della 
posizionerussa. Lasecondaguerra 
cecen a è sostan zi al m en te u n ’ope- 
razionedi polizia contro i terrori¬ 
sti islamici chehannoseminatola 
morte con le stragi attentati del 
settembrescorso. L’escalation mi- 
litareècondotta su terra russa per 
difendere l’integrità territoriale 
dellaFederazioneenon puòessere 
condannata dall’Occidente. Criti¬ 
cata dal I ’O n u, bacch ettata da W a- 
shington edallecapitali europee. 
Mosca per ora non ha ricevuto 
nessun ultimatum. Anzi sia il se¬ 
gretario dellaNato cheil ministro 
d egl i Esteri f ran cese h an n o voi uto 
fare un distinguo ben gradito alle 
orecchiedi zar Boris: «Eltsin non è 
Milosevic-hannodetto-LaCece- 
nianonèil Kosovo». 


Sul tappéto il nodo della difesa europea 

Oggi summit tra ministri della Difesa e degli Esteri dei paesi dell'Ue 


Fausto, Maria e Massimiliano Tarsitano si 
stringono a Lucia e a Dario per la tragica 
scomparsa di 

PAOLA BIOCCA 

che ha speso tutta la sua vita al servizio di co¬ 
loro che nel mondo avevano bisogno di tut¬ 
to. 

Roma, 15 novembre 1999 


Adue anni dallascomparsadelFavvocato 

DOMENICO DA VOLI 

lo ricordano con immutato affetto Marina, 
AnnaeAndrea. 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL lunedì AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 

THfFONANDO AL NUMERO VeOE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAXALNUMBIO 

06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TBEFONANDO AL NUMERO VeiDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAXALNUMBIO 

06/69996465 



DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES Per la prima volta 
nella storia delle istituzioni euro¬ 
pee, oggi a Bruxelles si riuniran¬ 
no insieme i ministri degli Esteri 
e quelli della Difesa dei paesi 
membri. La doppia riunione si 
spiega con il fatto che si dovrà 
cominciare ad esaminare i com¬ 
plicati problemi inerenti alla po¬ 
litica di difesa comune che, co- 
m’è stato ribadito al vertice euro¬ 
peo di Colonia, all’inizio di giu¬ 
gno, dovrà andare ad aggiungersi 
alle altre politiche comuni della 
Ue. 3 tratta di un processo lungo 
e per ni ente semplice, il qualedo- 
vrà passare, insieme con le rifor¬ 
me necessarie per rendere possi¬ 
bile l’allargamento deH’Unione 
ad altri paesi, per la modifica dei- 
Trattati da affidare alla Conferen¬ 
za intergovernativa (Cig) che ver¬ 
rà indetta nel vertice di Helsinki 


del mese prossimo e che dovreb¬ 
be concludersi, salvo imprevisti, 
al la fi ne del 2000. 

La riunione di oggi dovrebbe 
servire a una prima discussione- 
sull’orienLamento della difesa co¬ 
mune che, insieme con la politi¬ 
ca estera, il Trattato di Amster¬ 
dam affida al coordinamento del¬ 
l’Alto rappresentante per la poli¬ 
ti ca estera e delIa sicurezza comu¬ 
ne, detto anche «mister Pese» che 
a Colonia si è deciso, non senza 
perplessità, fosse l’ex segretario 
generale della Nato (allora ancora 
in carica)JavierSolana. 

I problemi sul tappeto sono di¬ 
versi. Il primo riguarda i modi 
con cui, in futuro, la struttura co¬ 
mune europea dovrà gestire le 
crisi internazionali. I paesi Uedi 
tradizione neutrale (Austria, Fin¬ 
landia, Irlanda e Svezia) pensano 
a iniziative che abbiano un carat¬ 
tere più civile (aiuti e missioni 
umanitarie) che militare. Gli altri 


paesi pensano invece a missioni 
del «tipo Petersberg» (dal nome 
della località in cui questa strate¬ 
gia fu adottata), con una compo¬ 
nente di carattere esplicitamente 
militare. Il secondo problema ri¬ 
guarda la misura in cui i mecca¬ 
nismi decisionali della difesa co¬ 
mune dovranno essere integrati 
nelle strutture comunitarie sovra- 
nazionali, come chiedono alcuni 
paesi tra cui l’Italia. Altri -ancora 
i neutrali, ma anche la Danimar¬ 
ca, la Francia e il Regno Unito- 
preferirebbero piuttosto mante- 
nerel’ambito deci sionalea livello 
intergovernativo. C’è inoltre il 
problema, molto complesso, di 
comesi integreranno i vari livelli 
e le varie «geometrie» delle istitu¬ 
zioni che, nel nostro continente, 
si occupano di difesa e sicurezza. 
Dei quindici paesi Ue, infatti, 
quattro sono neutrali e undici so¬ 
no nella Nato, ma la Nato, a sua 
volta, comprende paesi che non 


fanno parte della Ue, come, oltre 
ovviamente a Usa e Canada, la 
Polonia, la Repubblica ceca, l’Un¬ 
gheria e la Turchia. A rendere più 
complicate le cose, c’è anche la 
Ueo (Unione europea occidenta¬ 
le) che ha un poco la struttura del 
«braccio armato della Ue», ma 
non comprende tutti e quindici i 
paesi. Superate le obiezioni dei 
neutrali e della Danimarca, a Co¬ 
lonia si è deciso che la Ueo si 
«scioglierà» nella Ue, cedendole a 
poco a poco le proprie strutture e 
competenze militari. Proprio in 
vista di questo assorbimento. So¬ 
lane, oggi, dovrebbe essere incari¬ 
cato di succedere al portoghese 
José Cutileiro alla guida della 
stessa Ueo. 

Ma i problemi non sono anco¬ 
rafiniti. Resta da evocare, anzi, il 
più delicato di tutti: il rapporto 
che si determinerà tra la difesa 
europea, la quale potenzialmente 
disporrà non solo di una politica 


ma anche delle <capacità milita¬ 
ri» per realizzarla, e cioè un eser¬ 
cito, uno stato maggiore, dellear- 
mi e così via, la Nato e gli Stati 
Uniti. Perora, da una parte e dal¬ 
l’altra dell’Atlantico, ci si rifugia- 
dietro l’immagine, un poco vaga, 
di un «pilastro europeo» della 
strategia Nato, che resterebbe co¬ 
munque invariata. 

Secondo questa concezione, gli 
europei, più che sviluppare pro¬ 
prie strutture militari, dovrebbe¬ 
ro utilizzare quelle atlantiche o 
comunquecoordinarei propri in¬ 
terventi con i comandi Nato e 
Usa. È unaconcezione riduttiva 
che molti nella Ue non accetta¬ 
no, soprattutto inconsiderazione 
del fatto che la Pese dovrebbe ri¬ 
spondere proprio alle difficoltà 
create dalle divergenze nella per¬ 
cezione degli interessi politico¬ 
strategici, oltre che economici, 
tra una parte e l’altra dell'Atlanti¬ 
co. 
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LE Cronache 


l'Unità 



Sardegna onergenza mattempo 

E in Francia accertati 22 morti per un nubifragio 


ROMA Continuano in Sardegna 
le operazioni di soccorso nelle 
zone colpite dall’alluvione pro¬ 
vocata dai temporali diesi sono 
abbattuti venerdì notte, soprat¬ 
tutto ndia parte centro-meri¬ 
dionale dell'isola, provocando 
due vittime e centinaia di senza 
tetto. L’acqua, 336 millimetri di 
pioggia in un paio d’ore, nel ca¬ 
gliaritano ha provocato gravissi¬ 
mi danni a Capoterra, Assemini, 
Decimomannu, Villasor, Uta, 
San Vito e nel nuorese a jerzu e 
Tertenia. A Capoterra una don¬ 
na di 42 anni, Fdicina Piano, è 
stata trascinata via dall’onda di 
piena di un torrente che anche 
in passato aveva provocato vitti¬ 
me. La donna era sulla soglia di 


casa assieme con marito e figli 
per controllare la situazione. 
Pi an 0 è stata trasci n ata vi a e i fa- 
miliari le hanno gettato una 
corda che però si è spezzata, ren¬ 
dendo inutile ogni tentativo di 
salvataggio. La seconda vittima 
è Giovanni Ragatzu, di 60 anni, 
di Selargius (Cagliari). L’uomo, 
dirigente sindacale, stava rien¬ 
trando in auto dalla zona indu¬ 
striale di Macchiareddu quando 
l’acqua ddia laguna di Santa 
Gilla che, ingrossatasi per la 
pioggia e l’apporto di fiumi e 
torrenti, ha sommerso la strada 
costiera e piccoli ponti. La vet¬ 
tura è stata trasci n ata vi a e Raga¬ 
tzu è annegato. Ad Assemini 
300 giovani che si trovavano 


nellediscotecheddiazona sono 
state portati in salvo dai mezzi 
di soccorso delle forze di polizia 
e dell’Esercito. Intanto èpesan¬ 
tissimo, ma ancora lungi da una 
cifra conclusiva, il bilancio dei 
morti per le inondazioni che tra 
venerdì e sabato hanno travolto 
il sud della Francia e i Pirenei 
orientali: 22 i morti accertati, 
ancora molti i dispersi, più di 
una decina. I cadaveri delle ulti¬ 
me due vittime sono riaffiorati 
stamattina: uno, quello di 
un’anziana signora di 80 anni, 
era nella sua casa inondata, l’al¬ 
tro è stato restituito dal fiume 
Aude in piena. La stima dei di¬ 
spersi - secondo le autorità - è 
ancora vaga e in evoluzione con 


il passare del le ore. Leistituzioni 
della sicurezza civile tentano di 
rassicurare la popolazione ma 
sono travolte da0i eventi: 
«un’apocalisse» è il titolo a tutta 
pagina del ‘Journal du diman- 
chè, mentre si registrano le pri¬ 
me polemiche per i tragici rac¬ 
conti di gente che ha atteso ore- 
e spesso vanamente - i soccorsi. 
Quasi tutti i comuni travolti - 
sottolinea il giornale - erano 
classificati «a rischio» e misure 
eccezionali avrebbero dovuto 
essere pronte fin dalle prime 
gocce di pioggia. Così non è sta¬ 
to. Mentre 15.000 persone sono 
ancora senza elettricità e telefo¬ 
no, si teme per una massa d’ac¬ 
qua di 15.000 metri cubi accu¬ 
mulata al le porte del villaggio di 
Lacabarere, con popolazione 
gravemente minacciata. Dieci 
speleologi restano bloccati in 
una grotta di Rignac, nel sud, e 
le ricerche sono sospese perché 
l’acqua è salita a livello di guar¬ 
dia. 


Foggia, il giaiio delie vittime sconosciute 

Sotto le macerie cadaveri di ignoti. Il sindaco: «Forse abitavano nei garage» 


DALL’INVIATO _ 

ENRICO FIERRO 

FOGGIA Oggi la città si ferma. Le 
bandiere a mezz’asta, è il lutto cit¬ 
tadino per le vittime del crollo di 
vi a G i otto. A portare I ’ul ti mo sai u- 
to alle donne, ai bambini e agli uo¬ 
mini che in soli dieci secondi, la 
notte di giovedì si sono visti preci¬ 
pitare in un abisso di polveree ma¬ 
cerie, ci saranno anche Ciampi e 
D’Alema. Nel quartiere fieriSico 
dove le bare sono allineate da ve¬ 
nerdì sera, la città intera pregherà, 
si commuoveràdi fronte alle lacri¬ 
me dei parenti dei morti, abbasse¬ 
rà la testa e si segnerà la fronte pas¬ 
sando accanto alle troppe bare 
bianche dei più piccoli, tanti ricor¬ 
deranno le mille storie individuali 
di chi non c’è più. Dei due fratelli 
vigili del fuoco morti insieme ai 
genitori, della coppia di giovani 
sposini che non hanno fatto in 
tempo a vedere lefoto del loro ma¬ 
trimonio, dei due costruttori Delli 
Carri, quelli che nel quartiere chia¬ 
mavano «i zitelloni», e che sono 
morti insieme alla loro opera, quel 
palazzo che era il loro orgoglio di 
contadini diventati troppo in fret¬ 
ta appaltatori. Pochi, pochissimi, 
si indigneranno di fronte ai mali 
che la tragedia ha messo dramma- 
ticamenteanudo. 

Le vittime, innanzitutto. Il loro 
numero è ancora un mistero. Or¬ 
mai tutto il materiale del crollo, 
oltre mille metri quadrati di detri¬ 
ti, è stato rimosso dai vigili del 
fuoco che dalle tre del mattino di 
giovedì scorso non si sono fermati 
un istante. È stata fatta la conta dei 
sopravvissuti (appena 9, salvatisi 
nelle prime sedici ore successive 
alla tragedia), quella dei corpi re¬ 
cuperati, 62 alle otto di ieri sera, e 
quella di quanti non erano in casa, 
e si sa che altre sei persone manca¬ 
no all’appello, ma ieri ha comin¬ 
ciato a circolare una ipotesi allar¬ 
mante. 

A darle corpo il sindaco della cit- 


DISCRIM INAZIONI 

I lettori stranieri 
in guerra contro 
gli atenei italiani 

■ Oltre 1500lettori di linguestra- 
nierein Italiasonosul piededi 
guerra. M otivo: lamaggioranza 
del lettoli sonostati licenziati dal- 
leuniversità, si sono visti negare 
l’accesso all’insegnamento non- 
chégli scatti di anzianità. In base 
aglioltrelOOOprocedimenti le¬ 
gali, questoèavvenutoin25ate- 
nei. 

Unasituazioneintollerabile.Tan- 
t’ècheil ministrodegli Esteri bri¬ 
tannico, Robin CooL hadichiara- 
to che i I suo governo i ntende i n- 
tervenirecontro ritaliapresso la 
Cortedi Giustiziaperchéi lettori 
abbiano untrattamento pari a 
quellodei colleghi italiani. Stessa 
cosahafatto il premierfrancese 
Lioneljospinchesièdettofavore- 
volead adottareuna posizione 
europeacomunecontro leautoii- 
tàitalianeperchécessinolediscri- 
minazioni negli atenei doveope- 
rano elavorano daanni i 1500 let¬ 
tori di madrelingua. 


L'INTERVENTO 


Italia sotto accusa, la ^mpa edera; 
«Paese dissestato dall'abusivismo» 


tà. Paolo Agosti nocchio, che inter¬ 
vistato dalle televisioni ha detto: 
«Forse nel palazzo di via Giotto 
abitavano 91 persone». Venti in 
più rispetto all‘anagrafe ufficiale 
che ha sempre censito 72 residenti 
in quel numero civico di via Giot¬ 
to. Nel palazzo c’erano famiglie di 
«cland^ini», era questa la voce 
che circolava a Foggia ieri mattina, 
ma nessuno riusciva a chiarire il 
vero significato di quella parola. 
«Clandestini», gente che non ave¬ 
va cambiato ancora la residenza o 
cos’altro? Mistero. 

E misteriose sono ancora le cau¬ 
se che hanno provocato il crollo 
del palazzo. L’inchiesta è solo agli 
inizi, ed è lecito prevedere che il 
lavoro dei due pm incaricati di se¬ 
guire le indagini sarà lungo, labo¬ 
rioso e difficile. Per il momento ci 
sono i pilastri del palazzo, recupe¬ 
rati e messi in perfetto ordine in 
un deposito fuori città. Sarà quello 
il materiale sul quale dovranno 
concentrarsi i periti nominati dalla 
Procura, i professori del Politecni¬ 
co di Bari Vito Antonio e Amedeo 
Vitone, per capire se il loro nume¬ 
ro corrisponde perfettamente a 
quello previsto nei progetti e nella 
licenza edilizia del palazzo. Le voci 
circolano insistenti, e parlano di 
strani lavori fatti nel garage, di 
manomissioni, di tagli e «assotti¬ 
gliamenti» dei pilastri. Per qualche 
box in più, si potrebbe di re. Lavori 
fatti senza permessi, senza control¬ 
li, e mai contestati da nessuno. 
Perchési sa come vanno queste co¬ 
se nelle città del Sud, il lasciar fare, 
il chiudere un occhio, è la regola. I 
sociologi la chiamano «illegalità 
diffusa», una sorta di paternalismo 
del «tutto si può fare», che accon¬ 
tenta la gente e porta voti ai politi¬ 
ci. Poi ci sono le tragedie, i palazzi 
che si sgretolano come quello di 
via Giotto in soli dieci secondi, 
che cedono e si accartocciano a fi¬ 
sarmonica. E i racconti di morti 
atroci. Uno per tutti. La morte di 
una giovane donna che si era sal- 


ROMA Dopo quasi trentanni le 
case distrutte dall’alluvione 
del '72 erano state ricostruite, 
finalmente pronte per la con¬ 
sona. Ma sabato notte i maz¬ 
zieri della mafia sono entrati 
in azione a Nardodipace, un 
piccolo comune montano del¬ 
la provincia di Vibo Valentia. 
Flanno distrutto infissi, vetra¬ 
te, porte, hanno divelto termo¬ 
sifoni e bagni, sfondato tra¬ 
mezzi di una cinquantina dei 
104 appartamenti che il 29 no¬ 
vembre sarebbero stati conse¬ 
gnati alle famiglie degli allu¬ 
vionati alla presenza dd sotto- 
segretario Marco Minniti. 

Così Nardodipace, duemila 
abitanti che vivono soprattut¬ 
to di agricoltura e allevamen¬ 
to, torna a trovare uno spazio 
nelle cronache nazionali che 
già si erano occupate dd paese 
quando l’Istat lo bollò come il 
comune più povero d’Italia. 0 


vata dal crollo, forse era solo ferita 
ed ha trovato riparo in una delle 
nicchie che sempre quando un pa¬ 
lazzo viene giù si formano. In 
quella bolla d’aria ha respirato pe r 
dieci ore, poi l’aria è diventata ani¬ 
dride carbonica e l’ha avvelenata. 
Uccisa. Una morte lenta, dieci ore 
durante le quali la speranza di far¬ 
cela prende il posto del dolore fisi¬ 
co e della paure, prima di diventa¬ 
re lucida disperazione. 

Oggi Foggia piange, e con la cit¬ 
tà verserà le sue lacrime anche 


come quando, più recente¬ 
mente, era stato citato ndia re 
lozione di apertura dell’anno 
giudiziario dal presidente della 
Corte dei Conti proprio per 
quei 104 appartamenti, più 
volte finanziati dalla Regione 
Calabria e che ancora non ve 
devano la luce. Un illuminan¬ 
te esempio di sperpero del de 
naro pubblico. E quando il 
paese, che è in una zona ad al¬ 
tissima densità mafioso, stava 
per riscattare il cattivo nome 
ecco che le cosche sono entra¬ 
te in azione. 

Ieri mattina, non appena il 
sindaco Antonino De Masi ha 
saputo del raid è andato a de 
nunciare l’episodio dai carabi¬ 
nieri. Ma non si è fatto scorag¬ 
giare, anzi, con l’aiuto delle 
autorità regionali che ieri si so¬ 
no recate sul posto. De Masi ha 
messo a punto gli interventi 
per rendere possibile la con se 


Leonardo Alessandrini, 24 anni. 
Era andato in ospedale per il triste 
riconoscimento dei cadaveri dei 
suoi genitori e di sua sorella Ange 
la di diciott’anni, e solo in quel 
momento si è accorto di essere nel¬ 
l’elenco dei dispersi. Sarà anche lui 
al quartiere fieristico insieme agli 
altri parenti. Tantissimi saranno 
con loro, la città sarà commossa e 
avrà il cuore grande, rifletterà, e 
forse comincerà a chiedersi se 
quella tragedia poteva essere evita¬ 
ta. 


gna degli appartamenti il 29 
novembre, come previsto. 

«Quanto è accaduto - dice il 
sindaco -, è opera della crimi¬ 
nalità, che non vuole che Nar¬ 
dodipace esca finalmente dal 
sottosviluppo e dalla sottocul¬ 
tura che gli sono stati imposti 
proprio dalla mafia». 

La certezza che si sia trattato 
di un’azione mafioso ce l’ha 
anche l’assessore ai layori pub¬ 
blici Nicola Adamo. «È eviden¬ 
temente una sfida lanciata 
contro uno Stato che final¬ 
mente si è dimostrato forte, ca¬ 
pace di efficienza - dice l’am¬ 
ministratore regionale -. Con 
questo raid hanno voluto re 
plicare all’annuncio, che pro¬ 
prio sabato avevamo dato, del 
completamento e della conse 
gna degli appartamenti». 

L’annuncio della consegna 
degli appartamenti era arrivato 
dopo anni di rinvii, di fondi 


KLAiUS DAVI 

«Il Sud Italia, regno dell'abusi¬ 
vismo e delle case di cartone, è 
la regione che unisce le opere di 
Dio all'umana negligenza», 
scrive «Wall Street Journal Eu¬ 
rope»: così a Foggia d'improvvi¬ 
so un palazzo caracolla coi suoi 
inquilini sqopellendo persone a 
decine. Di fronte al pluri-an- 
nunciato dramma la stampa 
straniera punta il dito sull'«an- 
dazzo all'italiana» che sforna 
commedie tragicomiche condite 
con mafia, «magna-magna» e 
perenne disfunzione. Del resto - 
nota «Frankfurter AH gemane 
Zeitung» - il crollo di Foggia 
non è certo il primo: «L'Italia, 
in ventanni, ha subito decine 
di crolli catastrofici di palazzi, 
per un macabro totale di 150 
morti». Con quasi venti articoli 
calcolati su 90 testate straniere 
da Nathan il Saggio con la su¬ 
pervisione di McCann-Erickson 
Italiana, la notizia del crollo di 
Foggia ha avuto un forte impat¬ 
to sui giornali intanazionali, 
incassando pa l'Italia del mal¬ 
funzionamento un brutto colpo 
d'immagine (indice +17). Fra le 
cause dd fatto, frutto ddia ne¬ 
gligenza come scrive fra gli altri 
«Frankfurter» - «errori di co¬ 
struzione, edificazioni sdvagge, 
pilastri portanti non rinforzati 
con l'acciaio» -, «The Times» 
denuncia l'onnipresente mano 
longa dd sistema mafioso e ti¬ 
tola: «Disastro: la mafia è col¬ 
pevole». Non solo: lo zampino 


esauriti, di collaudi mancati. 
La costruzione delle case era 
iniziata nel 1990. Ventanni 
dopo l’alluvione che aveva di¬ 
strutto oltre cinquecento case. 
Ma chi pensava che tutto sa¬ 
rebbe fi lato liscio sbagliava. Al¬ 
tri problemi, ostacoli burocra¬ 
tici. Un’inefficienza che proba¬ 
bilmente faceva comodo ai 
boss locali. La mafia si era fatta 
sentire appena aveva capito 
che l’annosa vicenda si stava 
per concludere. E infatti c’era¬ 
no già state delle avvisaglie. 
Pressioni sulla ditta che aveva 
avuto in appalto i lavori, atti 
di vandalismo nel cantiere. Ma 
la ditta aveva comunque resi¬ 
stito alle pressioni. Cosi final¬ 
mente si metteva fine a quello 
scandalo, quasi trentanni per 
ridare una casa alle famiglie 
che l’avevano persa con l’allu¬ 
vione. «Pensate che molte per¬ 
sone che persero la casa in 


ce l'avrebbero messo anche le 
autorità statali, come sostiene 
«New York Times»: «Spesso le 
gate al crimine organizzato (ve 
di Sacra corona unita in Pu¬ 
glia), hanno di fatto incorag¬ 
giato pa daenni la costruzione 
illegale di palazzi». Ma il caro- 
sdlo dd l'itali a che non funzio¬ 
na va in onda già da un pezzo 
sulle pagine ddia stampa este¬ 
ra. Il fenomeno dd l'abusivi¬ 
smo, oltre che sul suolo italia¬ 
no, prospaa in abbondanza 
anche sulla 
stampa inta- 
nazionale, che 
da geinaio ad 
oggi ha dedi¬ 
cato al «caso» 
ben oltre venti 
articoli. «Co¬ 
struire abusi¬ 
vamente 
scrive fra gli 
altri «Sùddeu- 
tsche Zd- 
tung» -, è 
sempre parso, stando al vigente 
assoluto silenzio genaale, pra¬ 
ticamente legale. Con la spe¬ 
ranza dd condono poi, l'abusi¬ 
vismo edilizio è diventato in 
Italia una sorta di sport nazio¬ 
nale». E un papiesso «Le Figa¬ 
ro» nota che la regola di un co¬ 
mune bon ton avrebbe almeno 
voluto la costruzione di case 
dalle dimensioni più ridotte, al 
posto di «palazzoni degni ddia 
Grande Mda, visibili anche a 
un ciao». Il tormentone dd l'I¬ 
talia che non funziona emerge 
più vivo che mai anche a propo- 


quella tragedia sono morte in 
questi anni - di ce l’assessore re 
gionale -. Comunque ora ab¬ 
biamo preso con il sindaco 
l’impegno di ristrutturare in 
modo rapidissimo gli apparta¬ 
menti distrutti nel corso del 
raid. Vogliamo che la festa di 
consegna il 29 novembre si 
faccia a qualsiasi costo. Voglio¬ 
no dimostrare che qui lo Sato 
non può comandare, e invece 
noi dimostreremo il contra¬ 
rio». 

Il prefetto di Vibo Valentia 
ieri ha anche preso l’impegno 
a garantire una vigilanza con¬ 
tinua sulle case, fino alla con¬ 
segna. E per oggi ha convocato 
il comitato provinciale per 
l’ordine e la sicurezza. E pro¬ 
prio per rispondere all’azione 
mafioso gà ieri sera, a Nardo¬ 
dipace, i sindaci della zona 
hanno dato vita ad una mani¬ 
festazione. C.F. 


sito ddia giustizia. Campo tra i 
prefaiti dagli straniai pa 
stroncare a man bassa il picco¬ 
lo stivale, totalizza quest'anno 
circa 1500 articoli di cui circa 
un terzo dai toni agguanti. 
«L'Italia è il paese - scrive «Fi 
Pais» - dai processi fiume più 
lunghi di una soap opaa tdevi- 
siva», disposta «a pagare multe 
alla Corte Europea di Giustizia 
pa la sua lentezza - aggiunge 
«Sùddeutsche Zdtung» -, piut¬ 
tosto che riformare il suo siste¬ 
ma giudiziario». Il raord - 
rammenta «Frankfurta» - «è 
stato raggiunto con un processo 
durato 52 anni. Sembra, si spa 
ra, che il govano stia tentando 
di trovare una soluzione al pro¬ 
blema». Ancora in attesa di un 
pronunciamento di Minerva, i 
cittadini italiani vivono inoltre 
in condizioni carcaarie da ca¬ 
chi a infanale «Più di 50.000 
detenuti - scrive «Suddeutesche 
Zdtung» - si accalcano in pri¬ 
gioni sovraffollate, costruite il 
seco/o scorso. Quasi 5,3 milioni 
di processi sono ancora aperti e 
il loro rinvio non fa che peggio¬ 
rare la situazione». Accanto a 
una giustizia «defantiaca», 
trasporti da mano nd capdii: 
gli kraniai levano alti lai di di- 
spaazione sui disguidi aad di 
Malpensa: «Il nuovo centro con 
il peggior raord di puntualità 
in tutta Europa», («Wsj»), in 
allegra compagnia con le Faro- 
vieStatali: «In Italia prendaeil 
treno è come una grande avven¬ 
tura - sostiene «La Vanguar¬ 
dia» -: parti ma non sai dove 
arrivaai». E che dire ddia non¬ 
curanza italiana pali patrimo¬ 
nio artistico? Proprio raente- 
mente l'allarmato «Bunte» fa 
notare che la cupola ddia Basi¬ 
lica di San Pidiro a Roma, «for¬ 
se a causa degli sbalzi di umi¬ 
dità provocati dall'andirivieni 
dd turisti, sta cadendo a pez¬ 
zi». «Ma il vero scandalo - con¬ 
tinua - è che il Vaticano tace i 
danni strutturali pa non spa¬ 
ventare i pdlegrini dd l'anno 
Duemila». E chiudendo in bd- 
lezza, la mal asan ità: «La disa¬ 
strosa situazione ddia sanità 
romana e di tutta Italia non è 
certo una novità», affamano i 
più dall'estao, «troppe struttu¬ 
re vivono ndia fatiscenza - dice 
«La Nacion» argentina - am¬ 
malarsi, in Italia, è diventato 
un rischio più pa le cure che 
pa la malattia in sé». E a pro¬ 
posito ddl'ultimo grosso scan¬ 
dalo dd Policlinico Umberto I 
di Roma, «Express» francese 
notava: «Il maggior ospedale 
italiano è al centro di incredibi¬ 
li scandali, dal traffico di orga¬ 
ni alla mancanza di igiene, ma 
non va poi tutto così male: il 
commissario straordinario l'an¬ 
no scorso ha infatti già prowa 
duto a far funzionare l'impian¬ 
to antincendio e a far pitturare 
le facciate in trompal'odl. Non 
male». 


La mafia distrugge ie case per gii aliuvionati 

Nardodipace; c'erano voluti quasi 30 anni per costruirei 104 appartamenti 


■ NEW YORK 
TIMES 
«In Puglia 
un vero 

disastro con la 
connivenza 
delle autorità 
statali» 
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Il «Manuale 
della 

comunìcazìo- 
ne»dì 
Stefano 
Gensìnì 
(Carocci) 
affronta il 
tema della 
comunicazio¬ 
ne partendo 
dalla 

filosofia del 
linguaggio e 
della teoria 
delle lingue, 
che 

presentano 
il mondo dei 
segni come 
frutto di una 
realtà 
complessa, 
contro il 
modello 
lineare della 
comunicazio¬ 
ne, molto 
popolare in 
questi anni. 


«Scatole di 
lamiera»di 
Vittorio 
Marchis 
(Paravia) è 
un modo di 
leggere la 
nostra 
civiltà 
attraverso 
un viaggio 
nel mondo 
delle 

automobili, 
che da 
comparse 
hanno 
assunto un 
ruolo di 
protagonis- 
te. Alle 
spalle 
deH’auto ci 
sono 

molteplici 
linguaggi: 
quello degli 
ingegneri, le 
metafore dei 
pittori, gli 
slogan dei 
politici. 


LE NOVITÀ 


Fumetto e (molto) altro 
tra contaminazioni e classici 


L a rivalutazione del fumetto a genere alto è or¬ 
mai giudizio assodato, almeno per la critica. Lo 
è assai meno, infatti, per quanto riguarda i let¬ 
tori, o giovanissimi o «collezionisti» di qualsiasi età. 
Semprepochi rispetto alle aspirazioni dei numerosi e 
bravi «fumettari» della penisola (sorte migliore è 
toccata ai francesi, per esempio). Detto questo, opere 
come quelle di Moebius (che ci parla di se in questa 
pagina) o del «nostro» Mattotti sfidano critica e let¬ 
tori: si «rivalutano» da sé. Gli elogi, poco ascoltati, 
della critica al genere-fumetto hanno avuto un meri¬ 
to comunque, quello di aprire la strada alle contami¬ 
nazioni più disparate. Letteratura-fumetto, ad 
esempio: come il citato Mattotti, molti altri «fumet¬ 
tari» hanno prestato egregiamente la loro fantasia a 
opere letterarie. Del sodalizio con il cinema Moebius 
e Bilal sono maestri. Tra esperimenti di «mescolan¬ 
ze» e «classicità» pura ecco, allora alcuni nuovi titoli 
da catalogare sotto la voce: fumetto (e altro). Parla¬ 
vamo prima di contaminazioni. Ci sono però dei di¬ 
segnatori che hanno deciso di cimentarsi esclusiva- 
mente con le parole. Come Filippo Scozzari, geniale 


disegnatore nato dalla scoppiettante fucina di «Fri¬ 
gidaire» che, insieme al nipote Pietro, ha scritto per 
Mondadori «L'isterico a metano» (lire 22.000), ro¬ 
manzo satirico sull'Emilia postmoderna. Ad altri 
ancora invece, narratorautori sotto le nuvole, basta 
fare il loro lavoro. ComeAltan, di cui è appena uscito 
per Rizzoli «Romanzi sconvenienti» (lireSS.OOO), 
raccolta di alcune storie lunghe, tra cui «Ada», 
«Macao» e «Zorro Bolero», ed altre brevi cheraccon- 
tano «Le disgrazie di Fanny». Un'altra operazione 
«mista» è quella operata per il secondo anno da Ossi¬ 
geno, collana tutta bolognese di Feltrinelli/Fravel¬ 
ler, con «Albo Avventurai’ 2» dove si avvicendano, 
senza incontrarsi, storie a fumetti e racconti brevi. 
In questo numero scrivono Da- ^— 

niele Brolli, Pino Cacucci, Steven 
Millhauser, Franco Foschi e Ste- 
fimo Benni (che sceglie i libri «per ^ 

respirare» della collana); e dise¬ 
gnano Giuseppe Palumbo, Igort, ^ 

Andreas Maimone (clone del grande Muiìoz) e il li- , 
nusiano Alberto Rebori. Per i «classici» invece vi se¬ 
gnaliamo duenovità Rizzoli: «Tex» di Gianluigi Bo- 
nelli e Aurelio Galoppini, presentato da Beppe Se- 
vergnini (lire 16.000) e «Diabolik» di Angela e Lu¬ 
ciana Giussani presentato da Carlo Lucarelli (lire 
16.000). Il primo propone la storia «Il patto di san¬ 
gue», il secondo antologizza «Diabolik, chi sei?» e 
«Il tesoro di King». Entrambi i volumi sono correda¬ 
ti da note sugli autori e sui personaggi. 
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«Redazioni 
pericolose» 
inaugura la 
nuova 
collana di 
DeriveAppro- 
di, che si 
chiama Map: 
l’autrice, 
pseudonimo 
usato da una 
giornalista di 
una nota 
rivista 
femminile, 
racconta dei 
nuovi ruoli e 
dell’organiz¬ 
zazione del 
lavoro 
all’Interno 
delle 

redazioni. Il 
volume è 
prefato da 
Letizia 
Paolozzi e 
Alberto 
Leiss. 


RENATO PALLAVICINI 

D isegno e destino Dessin e destin. In 
francese, più che in italiano, le due 
parole quasi coincidono. Tre lette¬ 
re in comune e poi un bivio, una biforca¬ 
zione, una deviazione. E una torsione. 
Come nel celebre anello di Moebius, figu¬ 
ra della topologia scoperta daU'astrono- 
mo e matematico tedesco dell'Ottocento 
August Ferdinand Mòbius. Così in Jean 
Giraud, alias Moebius (secondo l'ortogra¬ 
fia francese, senza la «Umlaut»), disegna¬ 
tore e illustratore francese del Novecento. 
Come in quel nastro (ottenuto dalla semi¬ 
rotazione di una striscia rettangolare di 
carta congiunta per i vertici) il passaggio 
da un lato all'altro dello spazio avviene 
senza soluzione di continuità. Così in Gi- 


zare la catena! Di giorno il western; di 
notte la fantascienza». Non solo questio¬ 
ne di stile, dunque, piuttosto di vita. Affi¬ 
dato da piccolo ai nonni (i suoi genitori si 
separano quando lui ha appena tre anni), 
Jean cresce con molte inquietudini dentro 
di sé. E qualche senso di colpa: «Un bam¬ 
bino - annota con doloroso distacco nel li¬ 
bro - non cerca di sapere chi è colpevole 
della situazione di cui soffre. Dà la colpa 
a sè stesso». Di queste inquietudini il di¬ 
segno è qualcosa di più di una valvola in¬ 
fantile di sfogo. «Senza il disegno, avrei 
potuto pencolare facilmente dalla parte 
sbagliata - confessa -. Senza il disegno, 
non mi sarei conquistato con fatica i mez¬ 
zi per controllare il mio destino». E anco¬ 
ra: «col disegno, potevo evadere dalla 
sorte comune. La vecchia tentazione della 
differenza acquistava un senso nuovo e 
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Disegno come Destino. 

Le vite e i volti di Moebius 
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raud-Moebius il passaggio da uno stile 
all'altro, da un mondo reale ad uno fan¬ 
tastico, quasi da un'esistenza all'altra, 
succede come per magia. Il mio doppio io 
di Jean Giraud - Moebius (edito da Deri- 
veApprodi con una bella introduzione di 
Ferruccio Giromini, pp. 192, lire 24.000) è 
il diario di questo viaggio fatto di conti¬ 
nui passaggi e ribaltamenti. 

Moebius è ormai oltre il fumetto, di cui 
resta un carismatico maestro, è il creatore 
di visioni fantastiche che affida al mondo 
del cinema e dell'arte. In questi giorni sta 
lavorando ai disegni per il lungometrag¬ 
gio animato di Enzo D'Alò ispirato alla 
Tempesta di Shakespeare; a Milano sta per 
aprire una mostra di sue tavole per la Di¬ 
vina Commedia di Dante, realizzata dalle 
Edizioni Nuages; e questo fine settimana 
Moebius sarà a Roma, ospite del XXIII 
Salone internazionale dei comics, del film 
d'animazione e dell'illustrazione, nel¬ 
l'ambito di «Expocartoon». 

Jean Giraud è il disegnatore della lun¬ 
ga saga western di Blueberry (l'ultimo vo¬ 
lume, Geronimo, è uscito da circa un mese 
in contemporanea in mezza Europa, da 
noi lo pubblica la Comic Art). Moebius è 
il grande innovatore del fumetto euro¬ 
peo, che anticipa il '68 dalle pagine della 
rivista Hara-Kiri (lì userà per la prima 
volta questo pseudonimo) e che poi darà 
vita, assieme a Dionnet, Druillet e Farkas 
al gruppo di Métal Hurlant. Nella stessa 
persona, dunque, da una parte c'è la 
grande tradizione realistica del fumetto 
franco-belga, dall'altra le visioni fanta¬ 
scientifiche, oniriche e lisergiche di opere 
come La deviazione, Arzach, Gli occhi del 
gatto. Il garage ermetico. «Blueberry mi 
prendeva la maggior parte del tempo - 
scrive Moebius - ed è stato solo grazie a 
una doppia vita in stile Dr. Jekyll e Mr. 
Hyde che a poco a poco ho potuto spez- 


interessante». Col disegno Giraud-Moe- 
bius evade in altri mondi da lui stesso 
creati e coltiva la sua differenza-emargi¬ 
nazione in una sorta di estasi estetica. 

Questi territori dell'estasi percorrerà 
«realmente» nei suoi due viaggi in Messi- 
co, dove scoprirà contemporaneamente 
«la marijuana, il jazz be-bop e il sesso» e 
poi, più tardi, i funghi allucinogeni. L'«e- 
logio» dell'erba prende parecchie pagine 
de II mio doppio io: per degli anni, rivela il 
disegnatore, è stata «un punto fermo es¬ 
senziale: una porta aperta su un'altra 
realtà. Uno strumento di lavoro, un at¬ 
trezzo concettuale, la chiave di una ricer¬ 
ca, malgrado i suoi aspetti pericolosi e la 
dipendenza sempre possibile». In questa 
ricerca di Moebius entrano anche altri 
«additivi», dalle filosofie orientali all'eso¬ 
terismo, ai tarocchi, complice il suo 
«maestro di destino» Alexandro Jodoro- 
wsky, visionario regista e autore dei testi 
e delle scenggiature di molte opere a fu¬ 
metti di Moebius. 

Ad ogni svolta, o meglio ad ogni giro 
sull'anello infinito, Moebius cambia vita, 
stile e nome: Giraud, Jean Gir, Gir, Moe¬ 
bius, Moeb... Ma non è un camaleonte in 
cerca di tranquilli e sicuri mimetismi, an¬ 
che se in un passo del suo libro, a propo¬ 
sito del suo impegno politico, si lascia 
sfuggire una piccola confessione di debo¬ 
lezza: «quello che in fondo voglio (è): 
non scegliere». «Moebius - scrive Moe¬ 
bius a chiusa della sua autobiografia - fa 
parte di un mondo eroico di simboli e di 
sogni, l'esatto inverso della carta della 
realtà. Ne cartografa le leggende. Ma la 
torsione della striscia annulla la differen¬ 
za e torna sempre al punto di partenza. 
Mentre Gir disegna instancabilmente i 
contorni della realtà, Moebius invece cer¬ 
ca la spiegazione del mondo. Il punto fi¬ 
nale». 









Moers arrivano 


Italia 


Se Hitler ritorna nei panni di Adolf 


ARRIGO MANTEGNA 

A dolfo, U vecchio porco nazi¬ 
sta, è ricomparso sul globo 
terracqueo. E lo ha fatto 
sotto forma di fumetto, sconvol¬ 
gendo la nostra comune di idea di 
ciò che è o non è politicamente cor¬ 
retto. E Walter Moers, il tizio che 
l'ha ritirato fuori dalle viscere del¬ 
la storia, è un simpatico disegna¬ 
tore tedesco che se ne intende as¬ 
sai di ciò che le signore dei buoni 
salotti intendono per «dissacran¬ 
te»: prima di «Adolf, il porco nazi¬ 
sta» - pubblicato ora in Italia dalle 
edizione e/o dopo aver più o me¬ 
no tramortito la critica e il pubbli¬ 
co teutonico, sia quello benpen¬ 
sante che quello malpensante - 
Moers per anni si è esercitato in¬ 
torno alla figura del «Piccolo 
stronzo», un personaggio talmen¬ 
te cinico che in suo confronto il 
Terminator di Arnold Schwarze- 
negger è una mammoletta. 

Il fatto è, però, che la Germania 


di Kohl e ora di Schroeder, la Ger¬ 
mania del più immenso senso di 
colpa che la storia abbia mai la¬ 
sciato in eredità ad un popolo, è 
un paese estremamente sensibile 
a ciò che è corretto e a ciò che non 
lo è: ebbene, Moers ha tirato fuori 
dal suo cilindro l'immagine, il 
simbolo, il personaggio, più deva- 
stantemente dissacrante che si po¬ 
tesse immaginare, il buon vecchio 
Adolf. Al suo Hitler tocca l'ingra¬ 
to destino di doversela vedere con 
tutti i simboli di una contempora¬ 
neità devastata dalla stupidità, 
dalle icone dei mass media, dal 
crack, dal nonsense del fluire della 
storia: e non ci fa urna bella figura. 
Reincontrerà il vecchio sodale 
Hermann Goering, che intanto è 
diventato donna - anzi una prosti¬ 
tuta completamente assoggettata 
al crack - con il quale farà del sesso 
selvaggio al suono di Wagner. 
Non finisce qui: farà una discus¬ 
sione annaffiata da buon vino 
francese con la popstar Prince, ri¬ 
schierà di dover copulare (lui. 


l'uomo più cattivo del mondo) 
con Madre Teresa di Calcutta (la 
donna più buona del mondo) a 
causa di un esperimento umanita¬ 
rio voluto dagli extraterrestri, cer¬ 
cherà di suicidarsi buttandosi dal¬ 
la torre Eiffel, sarà lui l'autista che 
guiderà l'automobile di Lady D e 
di Dodi Al Fayed quella tragica 
notte parigina in quel tunnel (ma 
Lady D sopravviverà e vorrà con¬ 
quistare il mondo con l'aiuto di 
Adolf). 

Troppo cinico? Dissacrante? 
Volgare? Certo, vi risponderebbe 
Moers. La critica, finora, si è divi¬ 
sa, lanciandosi in dottissime di¬ 
scussioni, un po' com'è capitato 
con «La vita è bella», con quelli che 
ripetono che non si può ridere del¬ 
le tragedie e quelli che pensano 
che questo modo di riderne è in 
realtà il modo più efficace per 
esercitare il senso critico. Di sicu¬ 
ro, comunque, coloro che doves¬ 
sero temere che la più spaventosa, 
tragica e grottesca figura del seco¬ 
lo sia vista con l'occhio di un filo¬ 


nazista nostalgico e antisemita si 
può tranquillamente ricredere: 
quale che sia il giudizio che se ne 
voglia dare, nel mirino di «Adolf, 
il porco nazista» c'è allo stesso 
tempo ogni ridicola e tronfia epica 
totalitaria, ma anche la percezione 
della progressiva perdita di senso 
di un presente i cui collanti morali 
e concettuali si sfibrano ogni gior¬ 
no di più fino quasi a disintegrar¬ 
si, l'ipocrisia di una «civitas» che 
ama assai scandalizzarsi ma di¬ 
mentica di essere urna sorta di 
grande Litanie su cui si continua 
allegramente a ballare mentre co¬ 
la a picco. Certo, se lo chiedeste a 
Moers, lui vi risponderebbe che 
tutto ciò non è assolutamente ve¬ 
ro: lui, dice, ha scelto il personag¬ 
gio solo perché si disegna con 
estrema facilità. Bastano sei picco¬ 
li ingredienti: naso, occhi, bocca, 
barba, orecchio, capigliatura. O 
perlomeno bastano ad un come 
Moers per mettere in crisi le nostre 
coscienze, sia che ci venga da ride¬ 
re, sia che ci venga da piangere. 
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l'Unità 



LA TESI 


GLI STORICI 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA LastoriadellaDcedelPsiè 
qualcosa «di più di una lunga pre- 
parazioneaTangentopoli». Lepa- 
role di Massimo D'Alema sono 
statesubitocondivisedamolti po¬ 
litici, anchesecon motivazioni o 
fini diversi: dall'invito al rispetto 
della verità, rivolto daOscar Luigi 
Scalfaro, alla sollecitazione per 
l'avvio di una commissioned'in- 
chiesta su Tangentopoli eli ritor¬ 
no di Craxi, ri eh leste fatte dai so¬ 
cialisti maanchedall'Udeur,daFI 
eAn. 

«Paroleimportanti», commen¬ 
ta i I segretari odelPpi,PierluigiCa- 
stagnetti, ma subito i n vita Ia si n i- 
stra a «mettere da parte la teoria 
del "doppio Stato"», ovvero quel¬ 
lo eh e correva sui binari politici e 
istituzionali el'altro, sotterraneo, 
delletrameeversive, dellestragi e 
di Gladio. «Non si tratta di riscri¬ 
vere la storia della nostra demo¬ 
crazia», continuaCastagnetti che 
usa toni accorati ricordando chi 
l'ha <«critta» pagando prezzi di 
sangue, comelevittimedel terro¬ 
rismo democristiane ma anche 
comuniste. Si tratta, invece, di 
non metteresullo stesso piano «il 
merito di chi hacontribuito adi- 
fenderelademocrazia,eleinsidie, 
che pure ci sono state, da parte di 
settori deviati dello àato e delle 
agenzie spionistiche straniere». 
C'è un riconoscimento, quindi, 
dell'esistenzadi un binario oscuro 
anchenello Stato, mali segretario 
del Ppi invitalasinistraasepararlo 
dallastoriadellaDc, a«finirlacon 
una certa n arrazi on ed i q u està sto¬ 
ri a eh etan to spazi 0 h a trovato n el - 
la cultura della sinistra italiana». 
Una richiesta che, dopo la doppia 
assoluzione di And reotti, si va raf¬ 
forzando negli ambiti cattolico 
democratici. Il partito erede della 
De, chiedeinsommadi ri conosce¬ 
re «la contrapposizionedemocra¬ 
tica al Pei», come verità per ap¬ 
prezzerei «meriti del la stessa evo- 
luzionedemocraticadel Pei». 

Farechiarezzaèun «servizioalla 
verità», secondo Oscar Luigi Scal¬ 
faro, ma avverte: «Non è mai pos¬ 
sibile trovare riconciliazioni non 
rispettando la verità». L'ex Capo 
del 1 0 Stato ri costru i sce u n o scen a- 
rio, quel lo degli annidiTangento- 
poli,diunavera«rivoluzione»che 
per un pelo non è «scivolata dalle 
sedi politicheesasperate alla piaz¬ 
za». Un momento in cui era forte 
la<A/ogliadi ghigliottina»ein cui 


«si è data la sensazione, e questo 
era, che ci fosse la dissoluzione 
delloStato». Pericoli, questi, a/en- 
tati solo«dacolorochehannoda- 
to apporto di buon senso, a co¬ 
minciare dal popolo italiano». 
Condivide le parole del premier 
ancheFrancescoCossiga,cheanzi 
precisa, «sono cose che lui pensa 
da sempre», ma un rimprovero, 
però, glielofa: quel lodi non averle 
mai dette. 

D'Alema «non riduce la storia 
dei partiti alla corruzione ma 
nemmeno nega che ci sia stata», 
commentaCarlo Leoni, responsa- 
bilegiustiziaperlaQuercia, «non 
significa, insomma, riabilitare in 
toto ciò che hanno fatto De e Psi 
nel sistemadi Tangentopoli, tutte 
coseaccertatedal I a magi stratu ra». 
D'accordo quindi a rileggere la 
storiacomequelladi grandi parti¬ 
ti, «che la sinistra ha combattuto 
per ragioni politiche». Però il rico¬ 
noscimento di DeePsi era eviden¬ 
te, tanto che, aggiunge Leoni, 
«spesso si è arrivati a momenti di 
incontro, dal la Costituente al go¬ 
verno di solidarietà nazionale»; 
questo non escludeva, però, da 
parte della sinistra «momenti di 
denunciadei legami politici con la 
criminalitàorganizzataquandoci 
sono stati, come in Sicilia». Sem¬ 
pre sul fronte della maggioranza. 
Clemente Mastella definisce una 
«svolta copernicana» il parere di 
D'Alema, ma chiede qualcosa di 
più, ovvero eh e si arrivi auna«ve- 
rariconciliazione»,perchéil gioco 
politico si svolga con «pari digni- 
tà»esen za egemonie. Equel qual- 
cosain più,lodiceEnzoCarra,ca¬ 
po della segreteria dell'Udeur, sa¬ 
rebbe «un'amnistia e un provve¬ 
dimento di grazia che permetta il 
ritorno di Craxi in Italia». Mastel¬ 
la, comunque, riconosce ai Dsun 
atteggiamento «senza pregiudizi» 
sui cattolici, mentre «Fini e la de¬ 
stra» insistono in «atteggiamenti 
offensivi»versotanti democristia¬ 
ni». E qualcosa di più la vogliono 
anche i Socialisti democratici di 
Boselli, perchéla storia del Psi sia 
riabilitata dopo «anni di ostraci¬ 
smo», spiega Roberto Biscadini, 
segretario lombardo dello Sdi e 
membro della presidenza: prima 
cosa, awiareuna «operazioneve¬ 
ri tà sul finanziamento illecitodel- 
lapolitica», quindi laCommissio- 
ne di inchiesta, per «rivalutare i 
governi di centro sinistra, com¬ 
preso quel lo presi edutodaBetti no 
Craxi». Donato Robilotta, segreta¬ 
rio romano dello Sdi, non si ac¬ 


«Banalità». «No, un utìlefreno a ceto nuoN/ismo» 


ROMA Poch e battute per ri apri - 
re una riflessione. Sugli ultimi 
50 anni di vita politica italiana, 
sui partiti - Pei, De, Psi - che ne 
furono i protagonisti. Le frasi del 
Presidente del Consiglio alla 
fondazione «Italianieuropa» 
hanno trovato un consenso 
enorme fra le forze politiche. Fra 
gli storici egli intellettuali, giu¬ 
dizi più articolati. Giovanni De 
Luna, per esempio, docente di 
storia contemporanea a Torino. 
Il suo è un commento piuttosto 
netto: «Se il discorso dei premier 
aveva pretese di carattere stori¬ 
co, beh... siamo alla banalità». 
Nel senso che «non c'è nessuno - 
ma davvero nessuno - fra gli sto¬ 
rici che si sia mai sognato di ri¬ 
durre la storisa del Pei ad una 
"variante dello stalinismo", nè, 
tantomeno, non c'è alcuno che 
abbia mai guardato alla storia 
delladcedei socialisti solocome 
ad una vicenda riducibile ai vari 
Forlani, Craxi e Ferrara. Sfido 
chiunque a trovare un libro, uno 
solo in cui sia sostenuta una tesi 
simile...». 

Detto questo, però, Giovanni 
De Luna non nega che le cose 
dette l'altro giorno da D'Alema 
siano «in qualche modo rilevan¬ 
ti». In negativo, però. E spiega: 
«Tutto ciò che sta accadendo mi 


sembra rivelatore di un "falli¬ 
mento". La nuova classe di ri gen¬ 
te, insomma, quella che tante 
speranze aveva acceso, alla pro¬ 
va dei fatti s'è rivelata fallimen¬ 
tare. E allora ecco che in mille 
modi torna il "rimpianto" della 
classe politica che l'ha precedu¬ 
ta». La discontinuità non c'è sta¬ 
ta, insomma, e allora si rende 
«omaggio» a 
ciò che c'era 
prima. «Si ten¬ 
de a riscoprire 
i I passato i n 
mancanza di 
un progetto 
per il futuro». 

Questa la 
dura critica di 
De Luna. Ma 
non tutti sono 
così netti. Giu¬ 
seppe Tambur- 
rano, per esempio. Storico, intel¬ 
lettuale socialista. Al telefono, 
prima di rispondere, premette 
che su una cosa è sempre stato 
d'accordo con D'Alema: «Sulla 
denuncia di una certa superficia¬ 
lità del giornalismo italiano». 
L'ulteriore riprova, la si è avuta 
proprio in questa vicenda. Di 
che si tratta? «Fio visto che tutti 
i maggiori quotidiani hanno ti¬ 
tolato usando le stesse paro¬ 


le:"Riabilitiamo de e psi". lo cre¬ 
do, invece, che la parte più rile¬ 
vante del discorso del premier 
fossequellariferitaal Pd». 

In che senso? «Lo dice proprio 
un socialista ma io credo che le 
polemiche di questi giorni, sul 
comuniSmo, sui comuniSmi 
compreso quello italiano, rischi¬ 
no di non far fare passi avanti al¬ 
la comprensione iorica». Per es¬ 
sere più chiari, a cosa si riferisce? 
«Credo insomma che le cose più 
importanti dette al convegno 
siano quelle riferite al Pd. Credo 
che D'Alema abbia voluto evita¬ 
re eh e assi eme al l'acqua sporca si 
buttasse via anche il bambino, 
fatto di passioni, valori, genero¬ 
sità. Che ci sono state, assieme a 
tante tragedie e doppiezze». E 
aggiunge: «Per farla breve credo 
che fosse preoccupato delle cose 
dette da Veltroni. Al resto, alle 
letture - pure queste ho visto sui 
giornali - che vorrebbero legare 
le cose dette da D'Alema ai com¬ 
plicati rapporti fra i partiti della 
sua maggioranza, francamente 
non credo». Qualcuno ha addi¬ 
rittura messo in relazione quel 
discorso alle vicende processuali 
di Craxi, lei che ne pensa? 
«Sciocchezze». 

E sul Psi, sui riconoscimenti 
che D'Alema ha fatto alla storia. 


alle lotte del partito socialista? 
«Francamente ricordo che quan¬ 
do si parlava della "Cosa Due", 
D'Alema usò espressioni, se vo¬ 
gliamo, più compromettenti, 
più significative. Arrivando a so¬ 
stenere che c'erano elementi 
d'innovazione anche nella sta¬ 
gione del Psi di Craxi. Se le paro¬ 
le di D'Alema siano propedeuti¬ 
che ad una 
nuova, più co¬ 
raggiosa rifles¬ 
sione, non lo 
so, lo spero. 
Comunque a 
me sembra in¬ 
teressante, 
che, davanti a 
tanto "nuovi- 
smo", si metta 
l'accento sul¬ 
l'importanza, 
decisiva, inso¬ 
stituibile, che hanno avuto i par¬ 
titi, i partiti democratici, nel co¬ 
struire questo paese. Non è pro¬ 
prio insignifeante». 

E la destra? Gli intellettuali di 
destra che ne dicono? Marcello 
Veneziani è da sempre il più get¬ 
tonato rappresentante della ca¬ 
tegoria. Lui dice che quella della 
ri lettura storica critica degli ulti¬ 
mi 50 anni, «è un'operazione da 
segui re con attenzione». 


«È importante un ripensamen¬ 
to sui partiti che si sono afferma¬ 
ti nella prima Repubblica, quelli 
nei quali gli italiani credettero. 
M i sembra un'impresa meritoria. 
Certo, a patto che non sia apolo¬ 
getica. A patto che non nascon¬ 
da la voglia di ripresa del conso- 
ciativismo. E badi bene che la 
mia, non mi pare una paura 
campata in aria. Basterebbe 1^- 
gersi lecosedettedaAndreotti, a 
commento delle dichiarazioni di 
D'Alema, per rendersi conto che 
l'idea di un nuovo consociativi- 
smo non è poi così straluna¬ 
ta...». 

Ma perché la destra dovrebbe 
«seguire con attenzioen» una di¬ 
scussione di questo tipo? La ri¬ 
sposta di Marcello Veneziani ri¬ 
porta tutto al contingente, all'at¬ 
tualità politica, al desiderio - di 
un «pezzo» della destra - di sdo¬ 
ganarsi definitivamente. «Credo 
che dovremmo essere interessati 
ad un confronto di questo tipo 
perché sono d'accordo con chi 
dice che il primo gennaio del 
duemila bisogna aver chiuso i 
conti con comunismo-antico- 
munismo, col fascismo-antifa¬ 
scismo. Chiudiamo i conti, 
creiamo le premesse per un giu¬ 
dizio storico e appunto, passia¬ 
mo ad un'altra fase». S.B. 


■ SCETTICO 
DE LUNA 

«La “nuova" 
classe dirigente 
ha tallito 
e allora torna 
Il rimpianto per 
chi l'ha preceduta» 


■ D'ACCORDO 
TAMBURRANO 

«Positivo accento 
sull'Importanza 
che I partiti 
hanno avuto 
nella costruzione 
dell'Italia» 


contenta e chiede l'ammissione 
che«Mani Puliteèstato uno stru¬ 
mento di lotta politica» usato dai 
«post comunisti» per sconfiggere 
gli avversari. Una politica «chevi¬ 
ve di passato», secondo il Verde 
M au ro Pai ssan : D'Al ema h a detto 
cose «banalmente giuste», ma 
«tanto è bastato per ridare voce ai 
nostalgici». 

Dal frontedell'opposizionel'ex 
De Pierferdinando Clasini giudica 
il pareredel premier «un attedi ve¬ 
rità» ma del tutto superfluo. Bep¬ 
pe Pisano, capogruppo di Fi alla 
Camera torna a chiedere la Com¬ 
missione su Tangentopoli. E la 
chiede anche Maurizio Gasparri, 
di An, che interpreta il giudizio di 
D'Alema, «ambiguo esemplicisti- 
co», come il via libera al colpo di 
spugnasugli «scandali»sul passa¬ 
to, dal dossi er M i trokh i n ai fi n an - 
ziamenti sovietici al Pei. 


Andreotti: «Èun monito 
ad alcuni dei suoi amici» 


«Leconsiderazionidelpresidentedel Consiglio sonoda 
sottoscrivere, dallapiima all'ultima». Giulio Andreotti, 
in unaseriedi dichiarazioni, plaudealleaffermazioni di 
D'Alema, osservandochegli sembrano un monito «ri¬ 
volto, piimachead altri, ad alcuni degli amici dellostes- 
soD'Alema». «Penso-osservaAndreotti -ad unapresa 
di d istanza da personal ità chesono nel suo stesso cam¬ 
po. Pensoaceiti attacchi piotati rivolti daCaselli all'ese¬ 
cutivo». Eancora: «Caselli non èunostudioso, un intel¬ 
lettuale, un ricercatore, ma un importantedirigentedel- 
l'amministrazionestatale. Dapartedichiharesponsa- 
bilitàcos grandi ci vorrebbeun po' piùdi rispetto perle 
decisioni del Parlamento». Il senatoreavita aggiunge 
ancheunainsinuazione:«L'iniziodegli anni Novanta fu 
davvero curioso nel la storia d'Italia, nel la q ualeerano i n- 
quinatetutteleregioni,trannelesolitetre...». 


Il presidente del Consiglio Massimo D'Alema 


^Applausi da Castagnetti eMastdla ^Cossiga lo sgrida: «La pensa eoa 
Pieno accordo del ministro Diliberto da sempre ma non sempre io dic&> 

Leoni (Ds): «Non èun'assoluzion&> Il Polo: «Un giudizio semplidstico» 

Dalla m^ioranza 
consensi per D'Alema 

Scalfaro: non c'èriconciliazionesenza verità 


SEGUE DALLA PRIMA 


PIÙ DURI 
SULWELFARE 

Non deve sfuggi rei, infatti, che For¬ 
za Italia ha recentemente presenta¬ 
to una messa a punto del proprio 
programma in cui per il welfaresta¬ 
te la ricetta neo-liberista è la stessa 
del 1996: prestazioni pubbliche re¬ 
siduali «solo per i poveri», bonus 
generalizzati agli utenti, assicura¬ 
zioni private e deducibilità fiscale 
della spesa a vantaggio soprattutto 
dei benestanti. Sgnificativa è, in 
particolare, la prospettiva che si de- 
iinea per la previdenza, in cui la 
pensione pubblica - «diretta a ga¬ 
ranti re esclusivamente un sostegno 
minimo vitale per quanti si trova¬ 
no in accertate situazioni di biso¬ 
gno» - viene nettamente sovrastata 
da una «previdenza complementa¬ 
re obbligatoria per tutti i lavorato¬ 
ri» e da una ulteriore «previdenza 
int^rativa volontaria» su base in¬ 
dividuale Un sistema a tre pilastri 
in cui la gerarchia impostata dalla 
riforma del 1995 viene nettamente 
rovesciata, con la previdenza pub¬ 
blica pressoché cancellata e la pre 
videnza privata posta in posizione 
primaria e centrai e. 

Su questo terreno, nel 1996 la 


coalizione dell'Ulivo, con un pro¬ 
gramma alternativo, sfidò netta¬ 
mente il Polo e vinse, grazie a ciò, 
le elezioni. Qggi l'operazione può 
essere riproducibile mediante una 
riattualizzazione dell'ispirazione 
delleragioni checi animarono allo¬ 
ra, accentuando il nostro impulso 
rinnovatore, ma anche sciogliendo 
più di un'ambiguità. Prendiamo la 
questione decisiva del valore da at¬ 
tribuire al «mercato» e alla «libertà 
di scelta» degli individui che esso 
garantirebbe. 

C'è da considerare innanzitutto 
che il centrosinistra ha una nozio¬ 
ne di libertà più ricca di quella del 
centrodestra, dunque non limitata 
alla pura e semplice facoltà di sce¬ 
gliere nel mercato, un'idea che lo 
induce a parlare delle libertà al plu- 
raleechelo porta a mettere in rilie¬ 
vo un maggiore numero di ostaco¬ 
li, da rimuovere tramite l'azione 
collettiva, al loro completo dispie¬ 
gamento. Infatti, se conta la libertà 
come strumento per raggiungere 
al tre f i n al i tà ma an eh e I a I i bertà co¬ 
me valore in sé e la libertà secondo 
altre dimensioni, come l'integrità e 
l'autonomia della persona, solo l'e¬ 
sercizio di responsabilità pubbliche 
può assicurare il perseguimento di 
questi tipi di libertà. 

Ma ragionando di mercato c'è un 
altro aspetto da mettere in eviden¬ 


za. È da sti gmati zzare eh e I a si n i stra 
storicamente abbia subito come 
uno «stato di necessità» l'accetta¬ 
zione del mercato e si sia spesso 
mostrata restia ad operare le neces¬ 
sarie distinzioni tra la «dinamicità» 
dei meccanismi di mercato e le 
«implicazioni patologiche»del loro 
operare, facendo rifluire sulla pri¬ 
ma il giudizio negativo dato sulle 
seconde, come ancora oggi traspare 
da molte posizioni «nostalgiche». 
Ciò, tuttavia, non può significare 
che la sinistra faccia coincidere il 
necessario affrancamento dal suo 
endemico statalismo con l'assun- 
zionedi unasortadi ostilità pregiu¬ 
diziale verso l'intervento pubblico 
e di un'esaltazione acritica, e inge¬ 
nua, del valore del mercato. Tale 
assunzione è discutibile anche 
quando venga acriticamente appli¬ 
cata all'apparato produttivo nazio¬ 
nale, per il quale tuttavia - afflitto 
come è da monopoli, corporativi¬ 
smi, barriere innalzate dai gruppi 
d'interesse - maggiormente si giu¬ 
stifica. Ancor più è discutibile 
quando essa venga applicata ai be¬ 
ni sociali, da cui dipende l'appro¬ 
fondimento e l'estensione della cit¬ 
tadinanza. 

Il punto cruciale, in tutti i casi, 
non è scegliere tra «intervento pub¬ 
blico» e «mercato», ma è riconosce¬ 
re tra le molte varianti dell'inter¬ 


vento pubblico e le molte varianti 
del mercato la combinazione insie¬ 
me più efficiente e più equa. Per 
quanto riguarda i «siSemi di welfa¬ 
re» ciò porta a ribadire l'importan¬ 
za di mantenere adeguate dosi di 
«universalismo», grazie alle quali il 
fatto di indirizzare in modo più 
stringente le risorse verso i mag¬ 
giormente bisognosi non significhi 
orientarsi verso configurazioni resi¬ 
duali, «solo per i poveri». Sotto 
questo profilo appare vali da solo in 
un ambito applicativo circoscritto 
l'affermazione di Giuliano Amato, 
secondo cui spostare sul mercato 
coperture previdenziali e sanitarie 
che oggi gravano sulle imprese sa¬ 
rebbe utile, giacché «il prospettato 
sventagli amento della loro alimen¬ 
tazionefinanziaria» non comporte¬ 
rebbe di per sé «alcun cambiamen¬ 
to nella loro conformazione uni¬ 
versalistica». Al contrario vi è più di 
un elemento per pensare che si ca¬ 
drebbe in meccanismi carenti, per 
usare le parole di Samuelson, «sotto 
entrambi i punti di vista, quello del 
cuore e quello dell'intelligenza in¬ 
tegrata». 

Per rendersene conto basta fare 
tesoro di recenti avanzamenti della 
teoria economica - peraltro di im¬ 
postazione liberal e di impianto 
neoclassico - i quali limitano forte¬ 
mente la possibilità di affidare parti 


rilevanti del welfare state al merca¬ 
to. Il punto è che per aree strategi¬ 
che del vivere civile - come scuola, 
previdenza, sanità - i mercati pre¬ 
sentano elevati gradi di «incomple¬ 
tezza» e addirittura di «inesistenza» 
0 che, quand'anche esistenti e rela¬ 
tivamente completi, essi spesso 
operano a costi e prezzi maggiori di 
quelli che sarebbero teoricamente 
possibili. Infatti, in ambito assicu¬ 
rativo privato la definizione del 
prezzo è soggetta a forte al eatori età: 
in molte circostanze nessuno è in 
grado di definire le probabilità, i 
tassi di inflazione non sono preve¬ 
dibili, gli andamenti economici, 
tecnologici, demografici sono igno¬ 
ti, i mercati finanziari altamente 
instabili. Inoltre, la definizione del 
prezzo, quando il valore della pro¬ 
babilità che la perdita si verifichi è 
molto elevato, esclude dai benefici 
assicurativi proprio i soggetti mag¬ 
giormente a rischio (per esempio 
coloro che hanno più di sessanta- 
cinque anni o coloro che soffrono 
di malattie croniche). 

Per quanto riguarda la sanità, 
l'affidamento al mercato fa si che la 
asimmetria informativa strutturale 
che penalizza l'utente nel rapporto 
con il medico per un verso, con 
l'intermediario finanziario per un 
altro, lo metta nella condizione di 
poter scarsamente valutare la quali¬ 


tà dei servizi offerti. In tali situazio¬ 
ni da una parte i prezzi divengono 
segnali di qualità (il medico più 
bravo appare quello che pratica 
onorari più elevati), dall'altra i pro¬ 
duttori sono in grado di alimentare 
artificiosamente la domanda, con il 
risultato che a quantità eccessive si 
associano prezzi superiori a quelli 
teoricamente efficienti. Questi so¬ 
no esattamente i meccanismi per 
cui negli Usa si è arrivati ad una 
percentuale di spesa sanitaria sul 
Pii pari a quasi il doppio di quella 
media europea (il 14% contro il 7- 
8% circa) e ad una elevatissima 
quota della popolazione non assi¬ 
curata 0 sotto assicurata. Sarebbe 
bene non dimenticare questi aspet¬ 
ti quando, al fine (condivisibilissi¬ 
mo) di favorire un maggior svilup¬ 
po dei servizi nell'economia italia¬ 
na, si invoca il ridimensionamento 
del cosiddetto «monopolio pubbli¬ 
co» dal quale dovrebbe nascere la 
stessa capacità di generare posti di 
lavoro che gli Usa hanno fatto regi¬ 
strare proprio nei servizi. 

In campo previdenziale occorre 
considerare che la capitalizzazione 
privatistica non tutela dall'inflazio¬ 
ne, espone ad altissimi costi di ge¬ 
stione (fino al 30-40% anche nell'e¬ 
volutissima Inghilterra), sottopone 
i lavoratori a combinazioni ri¬ 
schio/rendimento che spesso si ri¬ 


velano penalizzanti, rende arduo lo 
svolgimento di essenziali funzioni 
solidaristiche Tutto ciò spiega, pe 
raltro, sia la crescente vigile atten¬ 
zione con cui il New Labour segue 
tali tematiche, sia la decisione di 
Clinton di utilizzare l'attivo di bi¬ 
lancio non per ridurre le tasse ma 
per rilanciare la social security - del 
tutto simile ai sistemi «a ripartizio¬ 
ne» europei - e al tempo stesso so¬ 
stenere! «fondi collettivi», limitan¬ 
do a un ruolo marginale la funzio¬ 
ne dei cosiddetti «conti individua¬ 
li». 

Dunque in Italia - dove, con il 
consueto provincialismo si inse¬ 
guono in ritardo mode declinanti 
altrove - è bene consolidare, mi¬ 
gliorare, accelerare l'impianto dise¬ 
gnato con la riforma del 1995, la 
quale ha potuto restituì re centrai ità 
alla previdenza pubblica proprio 
perché l'ha profondamente rinno¬ 
vata - in direzione di una maggiore 
sostenibilità finanziaria edi unasu- 
periore equità -, al tempo stesso af¬ 
fiancandovi un secondo pilastro di 
previdenza complementare, con 
funzione integrativa e non sostitu¬ 
tiva, per un'alimentazione del qua¬ 
le escludente un ulteriore ridimen¬ 
sionamento della componente 
pubblica, è giusto ricorrere alle ri¬ 
sorse oggi «bloccate» nel Tfr. 

LAURA PENNACCHI 
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GLI Spettacoli 


l'Unità 


Emi^anti troppo vittuosi 

Ddude la novità della coreografa Maguy Marin 


TEATRO 

Da Garcia Lotta 
uno spettacolo 
per sordomuti 

■ Arriva a Roma, stasera e domani 
all'Argentina, un'«opera da came¬ 
ra» molto particolare: èia casa di 
Bernarda Alba, adattata da borea 
da Joachim Schiòmer e Helmut 
Oehring per sordomuti, cantanti, 
attori, danzatori e liveelectro- 
nics. Cast singolare miscelato da 
Oehring, berlinese figlio di sor¬ 
domuti, approdato al mondo 
dello spettacolo dopo molte 
esperienze: «La mia madrelingua 
è il linguaggio mimico - spiega -, 
ho imparato quello fonetico solo 
a 4 anni». Le sue musiche sono 
così «documenti-dramma che 
ruotano attorno al problema del¬ 
l'uso del linguaggio». 


MARINELLA, GUATTERINI 

MILANO Per tutta la (breve) dura¬ 
ta di Quoi qùii en soit - novità del¬ 
la coreografa Maguy Marin al Fe¬ 
stival «Teatro Europa» - cinque 
interpreti maschili non fanno al¬ 
tro che parlare. Raccontano in 
francese (ma la traduzione simul¬ 
tanea è affidata a una donna se¬ 
duta a lato della scena) la loro 
storia di emigrati in Francia dal¬ 
l'Italia, dal Cile e dalla Spagna. 
Abiti, gesti, chitarre elettriche e 
testimonianze quotidiane spun¬ 
tano in uno spazio casuale che 
tuttavia potrebbe anche somi¬ 


gliare alla «base» di Rillieux-la- 
Pape, alle porte di Lione, dove da 
qualchetempo Marin hafondato 
un suo centro di lavoro aperto al¬ 
l'incontro di emigrati e disereda¬ 
ti e dove sostiene di aver ritrova¬ 
to l'energiapercercareun'espres- 
sionedel corpo «a tutto campo». 

In realtà, ciò che rende Quoi 
qùiI en soitiComunque sia) uno 
spettacolo inattaccabile è anche 
il suo limite più profondo. L'ita¬ 
liano parla dell'Italia comedi un 
paese politicamente inconsisten¬ 
te, del paese di Cicciolina e di 
Berlusconi, «l'uomo implicato in 
tutteleinchiestedi Mani Pulite». 
Lo spagnolo delle Canarie rac¬ 


conta del riciclaggio dei generali 
franchisti in uomini d'affari della 
repubblica democratica spagno¬ 
la. E i due cileni rammentano gli 
orrori della repressione post-AI- 
liede in Cile. Ma è come se tutti 
si esibissero in tanti squarci di 
virtuosismo ball etti sti co puro: 
non c'è nulla da obbiettare, biso¬ 
gna solo guardare. Anzi ascolta¬ 
re. 

Domi natrice del linguaggio ac¬ 
cademico, imparato da Maurice 
Béjart, la coreografa Maguy Ma¬ 
rin non si è liberata che in rare 
occasioni, non a caso le più fulgi¬ 
de della sua carriera (May B, Cen¬ 
drii lon,Eden forse i suoi poco co¬ 


nosciuti Sette peccati capitali) di 
un'impostazione compositiva 
tradizionale. E questa maniera ri¬ 
torna, anzi trionfa in Quoi qùii en 
solt. Lo spettacolo è nato per es¬ 
sere anti-spettacolare, per dare 
voce agli interpreti. Ma a loro la 
coreografa rende un servizio 
spettacolar-artificiale, salvo nei 
rari momenti, guarda caso di 
movimento imprevedibile, in cui 
il corpo smette di essere verbal¬ 
mente <A/irtuoso» e diviene mi¬ 
sterioso. 

Scarso è l'interesse di uno spet¬ 
tacolo didascalico. D'altra parte, 
la ricerca coreografica punta 
sempre più verso la destruttura¬ 
zione. Pochissimi però sanno do¬ 
minarla - e grazie a un processo 
di lavoro che va ben oltre il «la¬ 
sciar parlare gli interpreti». La 
nuova e pur sempre spettacola¬ 
rissima Marin dimostra di non 
essere tra questi pochi. Almeno 
perora. 


FESTIVAL 

Medfìlm dedicato 
al passato 
pensando al futuro 

■ Farawidnareefàrcooperarecul- 
tureelinguaggidellacultura me¬ 
diterranea ed europea attraverso 
operecinematograficheetelevi- 
sivepropostedaoltreAOPaesi per 
ladifesadei diritti dellapersona. 
Questoilpercorsoculturaledella 
quinta edizionedel Medfilmfesti- 
val chesi svolgeràa Romadaoggi 
al 27 novembre. Il tema«llfuturo 
partedallamemoriaegli anziani 
raccontano i I futuro «celebra l'an¬ 
no internazionaledellePersone 
anziane. Saranno 14 i film in gara 
nellasezione«Medfilmincon- 
corso», 20 nel la ras^na «N uova 
Europa», 4nellasezione«0 mag¬ 
gio alla memoria». 


DIVISMI 

Marìah Carey 
a Roma 

scappa dai fans 

■ Haprovatopiùvoltel'esibizione 
cheavevainprogrammafinoa 
quando, cominciandoascende- 
relescalediTiinitàdei Monti, 
nonèstatasommersadallafolla 
difansesièiifugiatainunnego- 
ziodiviaCondotti per poi scom¬ 
pari rea bordodi un'auto. La can- 
tanteM ariah Careyhadovuto ri- 
nunciareallascenainpiazzadi 
Spagnaacausadell'eccessivafol- 
lacheladomenica passeggiano 
perii centro. LaCareyavrebbe 
dovuto esi bi rsi al le 16 madi ffon- 
tealcresceredellafollagli uomini 
delserviziod'ordinel'hanno 
scortata in una boutiqueepoi è 
andata viain macchina. 


Quei ventanni 
dalla parte 
della memoria 

Il regista Franco Giral(Ji racconta «l'avventura» 
deH'Archivio auiJiovisivo del movimento operaio 



Una 

manifestazione 

di 

metalmeccani 
ci durante 
l'«autunno 
caldo». A 
sinistra il 
regista Franco 
Giraldi. E 
accanto 
un'immagine 
dei funerali di 
Enrico 
Berlinguer 



ALBERTO CRESPI 

ROMA «L'Archivio audiovisivo 
del movimento operaio è un ar¬ 
chivio più del presente che del 
passato, e i materiali valorosa¬ 
mente raccolti non stanno là 
nelle scaffalature in 
una indeterminata 
attesa, ma sono in¬ 
vece percorsi da una 
viva impazienza di 
entrare nella dialet¬ 
tica odierna delle 
lotte democratiche, 
di contri bui re a crea¬ 
re una informazione 
più libera fin dalla 
sua radice». 

Così scriveva, nel 
1980, Cesare Zavat- 
tini: cioè, il massimo 
cronista-poeta del 
cinema italiano, 
non un signore 
qualsiasi. Zavattini salutava così 
la nascita dell'Archivio che oggi 
festeggia ventanni (fu fondato 
nel 79), e le sue parole sono 
quanto mai vive. Basta parlare 
con un suo collega - ovvero, di 
nuovo, un cronista-poeta, oltre 
che un cineasta - che per l'Archi¬ 
vio ha lavorato, Franco Giraldi. 
Con lui si parte dalla memoria, 
che è motivo portante della sua 
opera da Un anno di scuola alla 
Frontiera, ma si arriva inevitabil¬ 
mente all'oggi: per esempio, a 


quella ex Jugoslavia che a lui, 
triestino, è tanto cara, che è sta¬ 
ta oggetto di film e di documen¬ 
tari e che ritorna nel coraggioso 
desiderio di fare un salto a Bel¬ 
grado adesso, «per vedere come 
passano l'inverno» (ma ora che 
abbiamo smesso di bombardarli, 
la vita dei cittadini 
belgradesi interessa 
ancora a qualcuno?). 
Giraldi, l'Archivio 
ha vent'anni. Ma la 
sua stori a affonda le 
radici ancora più in 
là... 

«Direi che dovremmo 
risalire all'inizio del 
1970, quando Elio Re¬ 
tri, poco dopo Piazza 
Fontana e altri mo¬ 
menti di quell'anno 
drammatico che fu il 
1969, mi chiamò per 
dirmi che bisognava 
sforzarsi per fare ci n e- 
ma d'intervento, di documenta¬ 
zione. Fu l'esperì enzadell'Unitel e- 
film: Elio (che, fra parentesi, anni 
primami avevapropostocomecri- 
tico alla redazione romana del l'L/- 
nltà, quando direttore era In- 
grao) girò quasi subito un docu¬ 
mentario sulla morte di Pinelli, 
io nefeci uno sul processo a Pier 
Giorgio Bellocchio e uno su Vi- 
dali. In molti, lungo gli anni 
'70, cercammo di girare docu¬ 
mentari militanti appena pote¬ 
vamo, tra un film e l'altro (ed 


erano tempi in cui si lavorava, e 
molto...). Nel ‘79 nacque l'Ar¬ 
chivio, e una delle esperienze 
più toccanti in questa storia fu il 
film collettivo sui funerali di 
Berlinguer: io girai tutta la parte 
relativa alla sezione di Ponte 
Milvio». 

Nellatua carriera hai sempreai- 
ternato fiim di finzione a docu¬ 
mentari. Moiti da quaii su Trie¬ 
ste. 

«Sono molto legato a La città di 
Zeno, su Svevo, fatto con Clau¬ 


dio Magris e Tullio Kezich. E a 
Trieste ‘48, su come il Pei triesti¬ 
no visse la condanna di Tito da 
parte del Cominform. A ripen¬ 
sarci fu un momento paradossa¬ 
le: una triplice lotta fra stalini¬ 
smi. Il Pei triestino diretto da Vi- 
dali approfittò di un documento 
staliniia contro lo stalinismo 
jugoslavo per fare una lotta an¬ 
ti-stalinista al proprio interno... 
In tempi recenti, sempre come 
vecchio amico di Vidali, ho cu¬ 
rato una videocassetta sulla 


guerra di Spagna usando i mate¬ 
riali dell'Archivio, e ho realizza¬ 
to una lunga video-intervista 
con Bruno Trentin che è stata 
bella ed emozionante. Sono 
convinto che l'Archivio, al di là 
di ogni retorica, sia un luogo 
importante. Non solo perché 
cuSodisce la memoria. Ma per- 
chétienein vita/'qo/ca. E l'epica 
è ciò che manca nel nostro tem¬ 
po, nella nostra cultura, nel no¬ 
stro cinema, lo dico sempre una 
cosa: il cinema si fa grande là 
dove sta passando la storia. È 
successo a noi nel dopoguerra, 
negli anni del neorealismo; è 
successo in Cecoslovacchia nel 
'68 e in Ungheria dopo la crisi 
del ‘56; sta succedendo nei Bal¬ 
cani. Film cometa polveriera di 
Paskaljevic e Underground di Ku- 
sturica piegano tutto di quei 
paesi. E in più sono bellissimi». 
Alla ex Jugoslavia, hai dedicato 
numerosi documentari tv. Su 
Trieste, hai reai izzatotii m narra¬ 
ti vi come«La rosarossa»e«Un an¬ 
nodi xuoia».Con quaiestrumen- 
tohai provato maggioreemozio- 
ne,maggiorecoinvoigimento? 
«Con entrambi, ma debbo confes¬ 
sare un rimpianto; all'interno del 
cinema, diciamo così, "commer¬ 
ciale", di finzione, non ho mai sa¬ 
puto conquistarmi un potere tale 
daaffrontarequesti temi con l'im¬ 
pegno epico eh e sarebbe stato ne¬ 
cessario. So di avere una carriera 
sdoppiata tra film artigianali, sia 


purfatti con gusto, anchequando 
erano "semplici" western all'ita¬ 
liana; etralaricercadellemieradi- 
ci, dell'identità di frontiera in cui 
noi triestini ci riconosciamo. Cer¬ 
to, l'emozionepersonaleèstata si¬ 
mile. E se mi chiedessero quale 
fi I m, per capi re I a mi a città, si a pi ù 
utile fra Un anno di scuola e Trie¬ 
ste‘48, risponderei; tutti edue». 

Il rimpianto di cui sopra presup¬ 
pone quaiche fiim rimasto nel 
cassetto... 

«Almeno due. Il grande vecchio, 
scritto con Furio Scarpelli, che 
avrebbe dovuto raccontare il 
rapporto fra un anziano mili¬ 
tante del Pei eun giovanesinda- 
co dello stesso partito, in Tosca¬ 
na, sullo sfondo della vitaccia 
banale degli anni ‘80. Avrebbe 
dovuto farlo Burt Lancaster, è 
saltato alla vigilia delle riprese; 
come essere abbandonato dal 
grande amore della tua vita. E 
Danubio, in cui avrei voluto tra¬ 
sformare il libro di Magris in un 
viaggio metaforico lungo il 
1989; è singolare, a ripensarci, 
che le trasformazioni di quel¬ 
l'anno abbiano proprio seguito 
il corso del fiume, dai profughi 
che invadevano Vienna fino al 
Natale in Romania, passando 
per Praga, per Budapest e per le 
prime avvisaglie del nazionali¬ 
smo croato a Vukovar. Un viag¬ 
gio che inizia in un'Europa ap¬ 
parentemente serena e finisce 
nell'incubo». 


LA SCHEDA 

Immagini e Storia 
E oggi se ne parìa 
in un convegno 

■ L'Archivioaudiovisivodel movi¬ 
mento operaio edemocratico è 
natonel 1979ericonosciutocome 
Fondazionenell'85. Findallasua 
nascitaharicercato, raccolto, con- 
servatoeorganizzatodocumenti 
audiovisivi, di repertorioedi attua- 
litàdi argomento storico-sociale 
relativi alXXsecoloein particolare 
agli anni dal ‘45ad oggi. Un patri- 
moniodi immagini mastodontico 
checostituiscelamemoriad'ltalia 
enon solo, poiché! materiali ri- 
guardanotutti i paesi del mondo. 
Alcunecifre?5.Ó00orein pellicola 
di argomento storico-sociale; 
3.000ored i videor^ istrazioni 
analogicheedigitali; 3.000oredi 
sonori in presadiretta; 200.000fo¬ 
tografie. Ed oggi, perfesteggiarela 
suaawenturalungavent'anni, 
l'ArchiviopresentaaRomail se- 
condovolumedegliAnnali, nel- 
l'ambitodi undibattito(orel7Au- 
ditoriumdellaDiscotecadi stato, 
via M. Caetani 32) sul temadel- 
l'immagineelamemoria. Inter- 
vengonoPaolaCarucci, M ino Ar¬ 
gentieri, VittorioBoarini, Sergio 
Cofferati eCarlo Uzzani. Seg ui rà la 
proiezionedel documentariola 
scatola del vento. 



Bagiian a taatro cercando il dnema 

A M ilano «Bildmakama» rnesaD in scena dal g'ande regista 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO In teatro o al cinema a 
chi appartiene l'opera d'arte? Allo 
scrittore, al drammaturgo, allo sce¬ 
neggiatore 0 a chi la «riscrive» per 
la scena 0 lo schermo cioè al regista 
creatore? A ottantuno anni Ingmar 
Bergman, una leggenda vivente per 
i cinefili, ma anche per i teatranti, 
sembra prendere decisamente par¬ 
tito. E in Bildmakama, I cineasti, in 
scena con successo al Piccolo Tea¬ 
tro Studio nell'ambito del Festival 
internazionale dedicato a Giorgio 
Strehier, sta decisamente dalla par¬ 
te dei «creatori di immagini» (che 
è poi la traduzione letterale del ti¬ 
tolo): il cinema, e dunque anche il 
teatro, è di chi lo fa, di quegli indi¬ 
vidui ossessionati dai suoni, dalle 
voci, dai ricordi, dalle immagini, 
appunto, che sono i registi egli at¬ 
tori. 

Un testamento estetico? Non 


proprio, perché pur nel rigore qua¬ 
si calvinista dello spettacolo, nel 
lavoro dei quattro bravissimi pro¬ 
tagonisti, non è il Bergman del ca¬ 
polavoro assoluto quello che ab¬ 
biamo di fronte. Ma, comunque. 


un maestro chesi toglie il gusto di 
direquellochepensaedi prendere 
posizione sui temi dell'arte e sul¬ 
l'amatissimo cinema facendo del¬ 
l'amatissimo teatro. Da questo 
punto di vista Bildmakama è em¬ 


blematico perché il suo autore, il 
celebrato Per Olov Enquist, ap¬ 
prezzato anche in Italia, mette a 
confronto due glorie nazionali 
svedesi: la grande scrittrice Selma 
Lagerlòf, prima donna a essere in¬ 
signita del premio Nobel (nel 
1909), e Victor Sjòstròm, maestro 
svedese del cinema muto e mae¬ 
stro riconosciuto, con MauritzStil- 
ler, di Bergman stesso che lo volle 
protagonista di II posto ddlefragole. 
Due personalità fortissime, dun¬ 
que, di fronte allo sguardo indaga¬ 
tore di un'altra fortissima persona¬ 
lità. 

Enquist, in un testo che guarda 
con classe alla fiction televisiva (di 
cui, peraltro, è un profondo cono¬ 
scitore avendo scritto, con grande 
successo, la vita di Strindberg per 
la tv), ma che è anche un gioco al 
massacro, situa la vicenda a caval¬ 
lo fra il 1920 eil 1921 quando Sjò¬ 
stròm gira uno dei suoi capolavori 
Il carretto fantasma, tratto dal ro¬ 
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Una scena di «Bildmakama» per la regia di Ingmar Bergman 


manzo della Lagerlòf II carrdTiere 
della morte. In uno studio cinema¬ 
tografico, che la scenografia di Gò- 
ran Wassenberg ci mostra nel ta¬ 
glio sghembo della prospettiva co¬ 
me una scheggia di realtà, arrivano 
e si ritrovano i quattro protagoni¬ 
sti: il famoso, un po' nevrotico re¬ 
gista (il bravo Lennart Hjulstròm), 
la celebrata e scontrosa scrittrice 


interpretata dalla magnifica Anita 
Bjòrk, la giovane attrice Torà Teje 
amante di Victor al quale è legata 
da un rapporto contradditorio (la 
sensibile Elin Klinga), il fotografo 
di scena ossessionato dall'idea di 
catturare l'attimo (Cari Magnus 
Dellow, perfetto): lì riuniti per vi¬ 
sionare il film, ma anche per get¬ 
tarsi addosso tutta la realtà della 


loro condizione. Così quel luogo 
chiuso, di chiara ascendenza strin- 
dberghiana, si trasforma in un set 
immaginario dove le realtà nasco¬ 
ste oppure sublimate dall'arte, l'al¬ 
colismo del padre della Lagerlòf 
fonte per lei di vergogna ma anche 
di ispirazione: l'alcolismo del pa¬ 
ri re del lagiovaneeribelleTora che 
parla inopinatamente come una 
ragazza di oggi, almeno stando alla 
traduzione simultanea italiana e 
quello del padre del giovane foto¬ 
grafo - si confrontano con l'egoi¬ 
smo maschile di Sjòstròm, incapa¬ 
ce di lasciare la moglie pur essendo 
morbosamente attratto da Torà. Lì 
la quotidianità dei quattro perso¬ 
naggi, che si snoda secondo una 
ragnatela perfetta di gesti quoti¬ 
diani, si ribalta e si trasforma negli 
spezzoni del film che vengono 
mostrati su di uno schermo, fino 
ad esserne inghiottita alla fine 
quando i quattro posano in grup¬ 
po mentre attorno a loro un gran¬ 
de schermo quadruplica ossessiva¬ 
mente un fotogramma del film di 
Sjòstròm. Il cinema ha divorato la 
vita di tutti i personaggi, prima fra 
tutti quella di «bildmakama» In- 
gmar Bergman che ce la restituisce 
nella sua emozione così tipica¬ 
mente «fredda»einquietante. 















15SPO01A1511 ZALLCALL 1100:10:1611/15/99 


ribiità 


RONALDO 
PACCO POSTALE 

più che quella di un atleta 
sembra l'impresa di un car- 
neade che aspira a entrare 
nel Guinness dei primati. 

Pacco postale: con tanto 
di timbri e di restituzione al 
mittente: un Fenomeno ri¬ 
dotto al rango di una tova¬ 
glia a fiori, di un set di po¬ 
sate d'infima qualità rifiu¬ 
tato perché a casa c'è di me¬ 
glio. La storia è semplice. 
Ronaldo era lo specchietto 
per le allodole che la feder- 
calcio brasiliana aveva con- 
voeato a Sydney per due esi¬ 
bizioni della nazionale 
Olimpiea. Il Brasile vero, 
quello dei campioni affer¬ 
mati, era invece impegnato 


in Spagna in un'amichevo¬ 
le. L'Inter aveva dato i'ok 
per una partita, il et brasi¬ 
liano Luxemburgo pretende¬ 
va invece chele giocasse tut¬ 
te e due, la Fifa (la Federa¬ 
zione internazionale) ha 
dato ragione all'Inter, alla 
fine Luxemburgo ha caccia¬ 
to Ronaldo dal ritiro e la fe¬ 
derazione australiana è sta¬ 
ta costretta a rimborsare 40 
mila biglietti. Non solo: 
l'impietoso Luxemburgo ha 
minacciato Ronaldo: «FIa 
dimostrato di non avere a 
cuore la Nazionale, d'ora in 
poi la maglia della Sdegao 
dovrà sudarsela». 

Prima considerazione: se 
Ronaldo continuerà a tra¬ 
scorrere cento giorni all'an¬ 
no in volo tra un continente 
e l'altro dovranno attrezzare 
gli aerei: suggeriamo una pi¬ 
sta in tartan per correre e 


una minipalestra. In futuro, 
chissà, inventeranno persi¬ 
no i campi ridotti nelle pan¬ 
ce dei Boeing. Seconda con¬ 
siderazione perché la Fifa 
consente queste pagliacciate 
in cui uno come Ronaldo 
viene coinvolto in un paio di 
esibizioni dell'Olimpica? 
Vabbé che tra dieci mesi c'è 
Sydney 2000, ma i Giochi 
non hanno bisogno di que 
ste promozioni, semmai c'è 
bisogno di serietà e di atleti 
puliti. Terza considerazio¬ 
ne, che è anche una provo¬ 
cazione: conviene ancora al- 
Tinter avere Ronaldo? 

I giornali brasiliani so¬ 
stengono che il rapporto Fe 
nomeno-l nter è logorato. 
Di pende dai punti di vista: è 
innegabile che in credito sia 
l'Inter e non il giocatore. 
Moratti ha dato tutto: soldi, 
protezione, pazienza. In 


cambio, ha ricevuto una 
stagione buona, una negati¬ 
va e un'altra che sta diven¬ 
tando fallimentare. Moratti, 
sognatore incallito, ha ri¬ 
lanciato al tavolo scudetto: 
ha scucito 90 miliardi e si è 
assicurato cinque mesi fa 
Vi eri. 

Fantasticava, il presiden¬ 
te interista, un tandem da 
favola: la coppia di attac¬ 
canti più forte del mondo. 
Per ora, Vieri è in inferme¬ 
ria (vero problema del cen¬ 
travanti azzurro, uno che 
r^ala sempre un bonus sta¬ 
gionale di otto-dieci gare al¬ 
la salute) e Ronaldo fa il 
pacco postale. Pacco di lus¬ 
so, costato 52 miliardi due 
estati fa: ha un senso sve¬ 
narsi per gol che vanno e 
vengono (soprattutto vanno) 
e per molti problemi ? 

STEFANO BOLDRI NI 
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Nazionale Nizzola trema, il et è «fiducioso» 
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mito poco dopo l’l-3 con il Belgio, 
ma non sono troppo preoccupato, 
ci sono ancora sei mesi di lavoro. 
Con il Belgio abbiamo sprecato 
molto in attacco e non siamo stati 


tite, 2 vittorie, 5 pareggi, 2 sconfit- molto lucidi in difesa». E vero, di¬ 
te. Da salvare solo la qualificazio- fesa distratta, ma a partecheman- 



ne alla fase finale degli europei, 
abbondantemente ipotecata nel 


cavano Nesta e Maldini, va anche 
detto che i tre centrali si sono tro- 


1998. L’l-3 di Lecce con il Belgio vati spesso in inferiorità perché 


chiude nel peggiore dei modi il 
millennio. Nizzola è preoccupato. 


Fuser non rientrava. Ferrara non 
può giocare in una difesa a tre: 
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Zoff esterrefatto, i giocatori a metà non ha più lo ratto dei bei tempi, 
tra lo sbalordimento eia rabbia. NIZZOLA. È preoccupato non 
Il CT. Anche a Lecce ha difeso la solo per gli europei, ma per la pie- 

squadra: la difesa del gruppo è ga che sta prendendo il calcio che 

uno dei punti-chiave della scuola anche lui ha consegnato alla tele- 

bearzottiana. La sua analisi si rias- visione e agli sponsor. Si gioca 

sumein quattro punti: 1) nessun troppo e la Nazionale è la prima a 

processo: 2) il tridente d’attacco rimetterci. Queste amichevoli ri¬ 
non viene bocciato: 3) la difesa schiano di diventare un supplizio, 

non ha colpe gravi da farsi perdo- ma i miliardi ottenuti dalla Rai im- 

nare, i tregol belgi sono figli di di- pongono una serie di gare. Il calo 

sattenzioni, 4) gli esperimenti dell’ascolto (finora contenuto) 

continuano. può avere effetti devastanti anche 

Tutto ruota attorno al quarto dal punto di vista contrattuale: 

punto: bisogna insistere nella ri- una Nazionale che perde partite e 

cerca di nuove soluzioni di gioco, spettatori è una Nazionale che 

Il 4-4-2 zoffiano lo conoscono an- perde «appetibilità» in senso com- 

che i sassi: vizi e virtù. Epperò, se merciale. Lo sponsor (Robedi Kap- 

bisogna provare cose inedite, biso- pa) per ora assolve l’Italia: ««Non 

gna farlo con convinzione e senza vedo disaffezione del pubblico - 

alterare schemi e abitudini di gio- dice Marco Boglione, presidente 

co. Il 3-4-3 richiede una serie di dell’aziendatorinese-la nazionale 

movimenti (il rientro degli attac- di Sacchi era meno simpatica, la 

canti, il movimento a elastico dei gente era sempre arrabbiata. Con 

laterali di centrocampo), il 3-4-1-2 Zoff, la nazionaleèsimpaticaean- 

è un’altra cosa: il trequartista viag- che vincente, visto cheèqualifica- 

gia tra centrocampo e attacco. A ta agli Europei. Certo, in Belgio la 

Lecce, Zoff ha fatto un bel mi- vogliamo davvero vincente», 

schiene: ha chiesto a Totti di reci- GIOCATORI. Responsabili, ma 
tare da attaccante e da rifinitore e anche vittime. Quando perdono, 

a Del Piero di fare l’attaccante di tocca a loro ingoiare gli insulti, 

movimento. Totti e Del Piero sono Giocano troppo: si arricchiscono, 

andati in tilt. È assurdo snaturare ma si logorano. Ci sono limiti tec- 

duetalenti comequei due: èun vi- nici e di personalità allarmanti, 

zietto dei et. Ieri Zoff ha preso par- Totti rischia di ripetere la storia di 

te al «Memori al Sci rea» organizza- Mancini: grandissimo nel club, 

to a Palermo, partita «Amici di fantasma in Nazionale. Totti è un 

Gaetano» contro i «Figli di cam- fuoriclasse: sarebbe da fessi privar- 

pioni» (hanno vinto i giovani 6- sene. E sarebbe scorretto fare di lui 

3). Il et ha ammesso di «averdor- la vitti ma del la notte leccese. 


schiano di diventare un supplizio, 
ma i miliardi ottenuti dalla Rai im¬ 
pongono una serie di gare. Il calo 
dell’ascolto (finora contenuto) 
può avere effetti devastanti anche 
dal punto di vista contrattuale: 
una Nazionale che perde partite e 
spettatori è una Nazionale che 
perde «appetibilità» in senso com¬ 
merciale. Lo sponsor (Robe di Kap- 
pa) per ora assolve l’Italia: ««Non 
vedo disaffezione del pubblico - 
dice Marco Boglione, presidente 
dell’aziendatorinese- la nazionale 
di Sacchi era meno simpatica, la 
gente era sempre arrabbiata. Con 
Zoff, la nazionale è simpatica e an¬ 
che vincente, visto cheèqualifica- 
ta agli Europei. Certo, in Belgio la 
vogl i amo davvero vi n cen te». 

GIOCATORI. Responsabili, ma 
anche vittime. Quando perdono, 
tocca a loro ingoiare gli insulti. 
Giocano troppo: si arricchiscono, 
ma si logorano. Ci sono limiti tec¬ 
nici e di personalità allarmanti. 
Totti rischia di ripetere la storia di 
Mancini: grandissimo nel club, 
fantasma in Nazionale. Totti è un 
fuoriclasse: sarebbe da fessi privar¬ 
sene. E sarebbe scorretto fare di lui 
I a vi tti ma del I a n otte I eccese. 
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IVinA>^ «JamIì Ciioamai troDanimarca(2-3aNapolil’8 

rniTld aegil europei settembre)eBelgio(sabatoa 

ni ■-iH-inn i-l-ini ini! Lecce, l-3)èuneventochepergli 

C|U3ttrO 3IT1ICnGV0ll azzurri si rlpeteperlaterzavolta 

A C.aUUw.ì«:m I.« nellalorostoria. Inprecedenza 

A tCObrdlO CG13 S\yGZI3 erasuccessol3annifa(l-2aLec- 

cecontro laNorvegianel settem- 
bre’85epoi Italia-Germaniaad Avellino nel febbraio’86, entrambi amichevo¬ 
li) enei 1912, quando l’Italia perse3-4aTori no controlaFranciael-3aGeno- 
vacontrol’Auiria.L’ltaliadiZoffèarrivataaquattropartitesenza vincere: ai 
dueinsuccessi interni vanno infatti aggiunti i due pareggi senza reti inSvizzera 
einBielomssia. 

llprogrammadiavvicinamentoallafasefinaledelCampionatod’Europa(dal 
lOgiugno al2luglio2000in BelgioeinQlanda)pergli azzurri prevedeal meno 
quattro partite. 

Sriprendeil23febbraio:difficiletestconlaSvezia(incasa,sededastabilire), 
poiil29marzoSpagna-ltaliaaBarcellona,il26aprileltalia-Portogallo(conse- 
dedastabilire)e,il3giugno,aQsloun’amichevoleconlaNorvegiamasolonel 
caso chei norvegesi non capiti no nello stessogironedell’ltalia. 

Il sorteggioperladefinizionedei4gironi(ognunoda4squadre)si svolgerà 
domenica 12dicembreallel5aBnjxelles 
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Partite e audience^ il sistaiia scoppia 


RQMA Supporti farmacologici più 
0 meno consentiti, metodologie 
d’allenamento futuristiche, trainer 
e massaggiatori personali non ba¬ 
stano: anche i campioni ipervita- 
minizzati faticano. Può essere que¬ 
sta una delle chiavi di lettura della 
débàcle azzurra di sabato sera. La 
sindrome dell’overdose di calcio 
forse ha iniziato a colpire. Samo a 
metà novembre, ma la stagione per 
molti calciatori è iniziata già da un 
pezzo: un po’ è colpa di quei tornei 
estivi - tutt’altro che amichevoli - 
che hanno portato la tensione ago¬ 
nistica a mille già nelle calde serate 
di luglio, accorciando terribilmente 
le ferie dei giocatori. Ma il calcio 
estivo è stato solo un assaggio in 
confronto ai ritmi folli della stagio¬ 
ne «vera»: fra campionato e coppe, 
fra anticipi e posticipi, ci sono or¬ 


mai partite quasi tutti i giorni. 

Poi c’è il capitolo Nazionale. Da 
un lato ci sono gli inevitabili impe¬ 
gni ufficiali. E poi le amichevoli, 
come quella di sabato, appunto: 
devono essere cinque all’anno per 
la Nazionale, altrimenti addio con¬ 
tratti a nove zeri. E non tutti hanno 
il carattere di Ronaldo, che proprio 
due giorni fa ha mollato la Sel^ao, 
per non giocare due amichevoli nel 
giro di pochi giorni, come invece 
avrebbe voluto il et brasiliano Lu¬ 
xemburgo. I nostri, invece, soppor¬ 
tano. Con i rischi del caso: la figu¬ 
raccia di sabato sera. 

Ma il calcio-business non può 
permettersi il lusso di soste. Il ba¬ 
raccone si regge finché le tv pagano 
fiordi miliardi per riempirei palin¬ 
sesti di partite E i giocatori - le cui 
rivendicazioni sindacali per ritmi 


più umani vengono tacitate a suon 
di soldoni - arrancano, aressati. In 
due mesi e mezzo sono stati dispu¬ 
tati nove turni di campionato, le 
squadre impegnate in Champions 
League sono già scese in campo sei 
volte (senza parlare dei prelimina¬ 
ri), mentre per la Coppa Uefa si so¬ 
no consumati i primi due turni, ol¬ 
tre alle qualificazioni dell’Intertoto. 
Ce n’è a sufficienza per sfiancare il 
più allenato dei campioni, per de¬ 
bilitare anche i più tenaci. Se poi 
alla fatica fisica si aggiunge anche 
quella psicologica... E il turn over 
serve a poco, perché tutto somma¬ 
to coinvolge solo marginalmente i 
giocatori più forti, spremuti come 
limoni dall’inzio alla fine della sta¬ 
gione. I più sfortunati pagano il lo¬ 
gorio con infortuni da stress. Molti, 
invece, scendono in campo con la 


zavo rra del I a f ati ca n el I e gam be. 

Così, quando i giocatori indossa¬ 
no la maglia azzurra, anziché essere 
al top della forma, o sono a pezzi, o 
cercano di lesinare energie. Colpa 
dell’overdose da calcio, dicevamo. 
Una sindrome che ancora non tra¬ 
volge i telespettatori, ma che co¬ 
mincia a farsi notare Sabato sera - 
era un’amichevole, cosa da non di¬ 
menticare - davanti allo schermo 
secondo l’Audtel ci sono stati 9 mi¬ 
lioni 182mila spettatori. È stata la 
trasmissione più seguita, share del 
36,84%. Le partite della Nazionale 
spesso hanno avuto ascolti miglio¬ 
ri, tra il primo e il secondo tempo 
c’è stato un calo (dai 10 milioni 
agli 8 e mezzo), ma non siamo an¬ 
cora all’allarme rosso. Per ora, un 
semplice all arme. 

Pa.Fo 


La pioGola Italia gioca alla grande e blocca la Fionda 

Ottavi ojropeo Under21:1-laCrdteil equarti ipotecati. Ventola^l. Mercoledì il ritorno 


CALCIO 

Il Br3sile olimpico 
vince 3nche 
senz3 il Fenomeno 

■ Il ritomodi Ronaldo in Italianon 
hafermato lanazionaleolimpi- 
cabrasilianachehabattuto per 
2-0 l’Australiain un incontro 
amichevolegiocatoaSidney, in 
Australia. 

LaSelecaoèandatainvantag- 
gioconAlvaroal 32’ del primo 
tempoeharaddoppiatosei mi- 
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PARIGI Italia under 21 esce a testa 
alta dalla gara d’andata degli otta¬ 
vi di finale degli Europei di cate¬ 
goria. A Parigi la nazionale baby 
ha pareggiato lai contro la Fran¬ 
cia. Mercoledì a Taranto sarà di¬ 
sputata la gara di ritorno. In palio 
c’è l’ammissione alla «Finale a 8» 
del campionato (si svolgerà a 
maggio), ma anche il biglietto per 
leQlimpiadi: aSdney, per l’Euro¬ 
pa, andranno le quattro semifina- 
iiste della rassegna continentale. 
Il pareggio di ieri sera e importan¬ 
te, in quest’ottica. «È stata una 
buona gara, peccato perché abbia¬ 
mo preso un gol che potevamo 
evitare», è stato il commento del 
ctTardelli. 

La cronaca della gara. Il modulo 
degli azzurri è il 5-4-1, la Francia 
replica con una zona 4-4-2. L’Ita¬ 
lia parte a razzo. Il più vivace è 
Vannucchi, titolare dell’ultima 
ora per sostituire il dolorante Pi rio 
(che però mercoledì dovrebbe es¬ 


sere a disposizione). Il giovanotto 
della Salernitana è brillante fin 
dalle primissime battute, suo è 
uno spunto al 5’: allungo palla al 
piede dalla sinistra verso il centro 
e gran rasoterra dalla distanza. Il 
tiro finisce però fuori. Col passare 
del minuti viene fuori la Francia: 
molte giocate sulle fasce, Kanoute 
èil più brillantein questa fase. Ma 
la difesa azzurra regge bene, la 
coppia centrale Ferrari-Zanchi fa 
buona guardia. L’Italia invece ral¬ 
lenta un po’ il ritmo. Il gioco co¬ 
munque ristagna per lo più a cen¬ 
trocampo. Gli attacchi, su en¬ 
trambi i fronti, si rivelano poco 
incisivi. Intorno alla mezz’ora 
conclusione da fuori di Sagnol, 
Abbiati para. Il finale di tempo è 
tutto porgli azzurrini: bello spun¬ 
to a destra di Gattuso, palla al 
centro per Vannucchi, ma la sua 
conclusione al volo è scoordinata. 
Poi ci prova Ventola: bella gioca¬ 
ta, respinge il portiere Landreau. 



Nicola Ventola 


Passa qualche istante, siamo or¬ 
mai al 42’, è ci prova Baronia. An¬ 
cora Landreau protagonista con 
una sicura parata. 

L’Italia passa in vantaggio in 
paerturadi ripresa. Calcio di puni¬ 
zione da posizione molto laterale 
sulla sinistra, batte Baronie di de¬ 
stra a rientrare, salta Ventola: col¬ 
po di testa e gol, con il portiere 
Landreau a dire il vero un po’ di¬ 
stratto. La Francia cerca di reagire. 
E al 15’ però Kanouetesi presenta 
da solo davanti ad Abbiati, ma si 
fa anticipare. È però il preludio al 
pareggio, che arirva un minuto 
dopo: splendido spunto di Maou- 
lida sulla destra, difesa azzurra im¬ 
mobile, in diagonale batte Abbia¬ 
ti, lai. 

3 riparte. E quasi subito l’Italia 
rischia di subire il raddoppio: pic¬ 
cola distrazione difensiva, Sagnol 
può calciare dal limite un violen¬ 
to rasoterra, ma la mira è sbaglia¬ 
ta. Al 27’ Ventola ruba palla sulla 


trequarti e si presenta da solo da¬ 
vanti a Landreau, ma il suo con¬ 
trollo è impreciso. Poi al 32’, gran¬ 
de conclusione dalla distanza di 
Baronie, la palla sfiora l’incrocio 
dei pali. Atreminuti dallafinepa- 
sticcio della difea francese, sfiora¬ 
to l’autogol. È l’ultima emozione. 

FRANCIA 1 

ITALIA _1 

RIANCIA: Landreau 6, Gallas 7, Silvestre 
6, Chiistanval 6.5, Domi 5, S^nol 5.5, 
Luccio 6, Bassila 5.5 (35’ st Soriin sv), Dal- 
mat 6 (15’ st Saha 6), Kanoute 5.5, Maou- 
Iida6.5. 

ITAUAAbbiati 7, Grandoni 6, Zanchi 6.5, 
Mezzano 5 (25’ à Coco 6), Ferrari 6, Gat¬ 
tuso 6.5, Baronio 6, Ambrosio! 6.5, Zam- 
brotta 6, Vannucchi 6 (36’ st Rossi a/). 
Ventola 7. 

ARBITRO: Rune Pedersn (Norvegia) 6 

RETI nel st, 3’ Ventola, 16’ Maoulida 

NOTE angoli 4-2 per la Francia. Recuperi: 
2’ e 2’. Ammoniti: Baronio per proteste, 
Bassila e Dalmat per gioco falloso. Ventola 
perostmzionismo. Spettatori: 10 mila. 
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LO SPORT 


Caldo, allarme Nazionale 


È allarme Nazionale, dopo la 
sconfitta per 3-1 nell'amichevo¬ 
le di sabato dell'Italia contro il 
Belgio. Il et Dino Zoff, dopo aver 
difeso lasquadra.rischiadi finire 
sotto accusa. Eil presidentedella 
Federcalcio, Luciano Nizzola, ha 
espresso la sua preoccupazione: 
c'è timore per il sistema calcio. 
Troppe partite in tv, l'audience 
cala.ElaNazionaleperdecolpi. 

I SERVIZI 

A PAGINA 19 



SNISTRA, NON SERVONO 
ALTRE BOLOGNINE 

_GIUSEPPE CALDAROLA_ 


uantealtre Bolognineser- 
I 1 viranno alla sinistra italia- 
na per considerarsi aldilà 
del^ado? Probabilmente e pre¬ 
feribilmente, nessuna. Molti dei 
problemi che ci ha consegnato la 
svolta di Occhetto restano anco¬ 
ra irrisolti, ma la rottura con il 
passato chedieci anni fasi ècon- 
sumata è definitiva. Le stesse re¬ 
centi affermazioni di Walter Vel¬ 
troni sul l'incompatibilità fra co¬ 
muniSmo e libertà rappresentano 
un importante punto di approdo 
per definire l'identità del mag¬ 
gior partito della sinistra. Tutta¬ 
via pur assumendo questi come 
elementi fondanti per un nuovo 
inizio non possiamo, né voglia¬ 
mo, ritenerli esaustivi sia per 
quanto riguarda la lettura dell'in¬ 
tera storia del movimento ope¬ 
raio italiano sia per quanto ri¬ 
guarda le prospettive ideali di al¬ 
tri settori della sinistra italiana. 

Direcheoggi occorredirebasta 
al succedersi di Bologninehadue 
significati. Il primo riguarda il ri¬ 
conoscimento del tratto di strada 
compiuto non già da stati mag¬ 
giori politici ma da alcuni milio¬ 
ni di italiani. L'intera organizza¬ 
zione culturale della parte mag¬ 
giore della sinistra non solo non 
ruota più attorno a componenti 
ideologicamente irrigidite ma ha 
ridefinito il ruolo dello Stato e 
del mercato, accetta il confronto 
con temi come la mobilità e la 
flessibilità del lavoro, è immersa 
nelle nuove rivoluzioni tecnolo¬ 
giche, si confronta con muta¬ 
menti profondi negli stili di vita, 
fa i conti a fatica con società 
multirazziali, rimette al centro i 
diritti dei cittadini e della perso¬ 
na umana, si interroga, dividen¬ 
dosi, attorno ai diritti e ai doveri 
della comunità internazionale di 
fronte alle crisi regionali e alle 
violazioni dei diritti umani. 

Il secondo significato riguarda 
la nuova, più profonda immer¬ 
sione della sinistra italiana den¬ 
tro il dibattito internazionale dei 
socialisti. 

Se dopo la Bolognina la resi¬ 
stenza della gran parte del grup¬ 
po dirigente del Pds e dei suoi 
militanti a considerarsi non solo 
affiliati ma parte costitutiva del¬ 
l'Internazionale socialista na¬ 
scondeva una pregiudiziale anti¬ 
socialdemocratica, oggi i Ds sen¬ 
tono di far parte ddia famiglia 
socialista internazionale e di do¬ 
ver svolgere un ruolo anche nella 


ridefinizione di una prospettiva 
che raccolga assieme alle espe¬ 
rienze del socialismo europeo an¬ 
che quelle che vengono da com¬ 
ponenti di tipo democratico. 
Questo siamo. La nostra ricerca 
parte da qui, qualunque dossier 
si presenti sulla scena politica a 
riattivare letture parziali e spesso 
infondate di noi stessi o dei no¬ 
stri antenati. 

Il coraggio che oggi serve per 
dire che non c'è più bisogno di 
nuove Bolognine ma c'è bisogno 
di approfondite letture del mon¬ 
do reale per definire un ruolo au¬ 
tonomo della sinistra, deve aiuta¬ 
re una ricerca più serena attorno 
al nostro passato e persino attor¬ 
no al dibattito sulle utopiedel fu¬ 
turo. Il nostro è un passato de¬ 
mocratico. Qui, in questo paese 
libertà e partito comunista sono 
stati non solo compatibili ma la 
prima senza l'altro non sarebbe 
stata possibile. La lettura della 
storia del Pei come forza politica 
alleata dello straniero non ha al¬ 
cun fondamento storico. In pri¬ 
mo luogo perché il sistema di al¬ 
leanze internazionali definito 
dalla appartenenza dell'Italia alla 
Nato non ha mai iscritto l'Urss 
fra le potenze nemiche al punto 
che tutti i paesi occidentali man¬ 
tenevano rapporti diplomatici e 
commerciali con quel grande 
paese. 

I n secondo luogo perché la 
scelta nazionale del Pei è sta¬ 
ta l'asse della sua rinascita al¬ 
l'indomani del fascismo. I ritardi 
del vecchio Pei, troppo tardiva¬ 
mente corretti ai punto da richie¬ 
dere il suo scioglimento, apparte¬ 
nevano certo all'esistenza del 
cordone ombelicale con l'Urss 
nello scenario della guerra fred¬ 
da, ma soprattutto alla cultura 
statalista che era, a sua volta, 
frutto di una cultura del movi¬ 
mento operaio italiano solo in 
parte derivante dal legame con 
i'Unionesovi etica. 

Il dibattito nel Pei attorno al 
primo centro-sinistra - e persino 
sulla riforma agraria - oltre che 
sulle nazionalizzazioni, nonché 
alcuni scontri fra Amendola e le 
componenti operaiste dicono 
quanto quelle culture tradiziona¬ 
li del movimento operaio fossero 
nel partito comunista messe in 
discussione. 


SEGUE A PAGI MA 17 


Craxi ^ per lasciare la Tunisia 

Ore decisive per l'ex leader Psi: sarà operato in Italia? 


L'ECONOMIA 


SULWELFAREPIUDURI 
CON IL CENTRODESTRA 

LAURA PENNACCHI 


N ella discussione 

congressuale in cui 
siamo impegnati 
evitare di concentrarci 
solo su noi stessi e dare 
sempre pi ù spazi o ai con¬ 
tee uti programmatici e 
alle strategie progettuali 
ci consente di riavvici- 
narci ai problemi delle 
persone in carne ed ossa 
e al tempo stesso di sma¬ 
scherare l'inconsistenza 
o, peggio, la pericolosità 
delle posizioni del cen¬ 
trodestra. 


SEGUE A PAGINA 2 


L'FMIEINCRig PERCHE 
TROPPO SUCCUBE DEGLI US\ 

SILVANOANDRIANI 


L e dimissioni di Cam- 
dessus daiia presiden¬ 
za del Fondo moneta¬ 
rio internazionale (Fmi) so¬ 
no state giustamente inter¬ 
pretate dalla stampa non 
cometa conseguenza di pro¬ 
blemi personali ma come ri¬ 
sultato delle critiche mosse, 
negli ultimi tempi, a quella 
istituzione. 

Riferirsi tuttavia, come è 
stato da molti fatto, quasi 
esclusivamente allo scanda¬ 
lo giudiziario russo appare 
riduttivo. 


SEGUE A PAGINA 5 



Silvio 

Berlusconi 



Michel 

Camdessus 


ROMA Bettino Craxi preparereb- 
beil suorientroin Italia. Maforse, 
passando prima dalla Francia. 
Duesono leipotesi checircolano 
ad Hammamet su un ritorno in 
Italia: un rientro diretto dopo un 
differimento ddia pena da parte 
dd giudice di sorveglianza per 
motivi di saluteoppureun arrivoa 
Milano dopo un soggiorno in 
Francia. I tempi ddia procedura 
potrebbero essere relativamente 
brevi. D'altra partei familiari rile¬ 
vano chelo stato di salutedi Betti- 
noCraxi èancora «grave». I ntanto 
continuano le polemiche. «La 
Procura generale per il momento 
non èstata richieda di alcun pare- 
resul caso C raxi - h adetto Borrd I i. 

I difensori di Craxi non hannovo- 
luto commentare le indiscrezioni 
secondo le quali avrebbero già 
presentato un'istanza al Tribuna- 
ledi sorveglianzadi M ilanoperot- 
tenere un rinvio dd l'esecuzione 
ddlepenedefinitive. 

ANDRIOLO LAMPUGNANI SACCHI 
A PAGINA 3 


«9, allentiamo l'embargo alla Seitia» 

IntavistaaDini: l'Occidente di mostri chenon èun nemico 


RQMA «Ritengochel'appdlolan- 
ciatoaBdgradodai leaderddl'op- 
posizioneserbi ein Italiadall'Uni- 
tà per un allentamento ddl'em- 
bargo economico non debba esse¬ 
re lasciato cadere. È necessario 
procedere vdocemente per alle¬ 
vi are I a si tu azi on e u man i tari a». A 
sostenerloèil ministro degli Esteri 
LambertoDini. «In questo modo- 
sottolineail titolareddia Farnesi¬ 
na - si rafforza la credibilità dd- 
l'opposizioneaMilosevic e se ne 
accentual'isolamento».«ll nostro 
obiettivo - ribadisce al contempo 
Dini - era ed è un Kosovo libero, 
democratico emultietnico. Le et¬ 
nie non albanesi devono rientra¬ 
re». E sul la sciagura aerea di Pristi¬ 
na il ministro degli Esteri dice: 
«Sono sconvolto per il tributo di 
viterichiesto all'Onu eal volonta¬ 
riato. A loro va il nostro riconosci¬ 
mento». 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA5 


KOSOVO 


Oggi a Roma le vittime della pace 



IL SERVIZIO 

A PAGINA 9 


È IL MOMENTO 
DI FARE PRESTO 

S ono contraddittorie ma 
non positive le notizie 
sullo stato di salute di 
Bettino Craxi. Sembra fon¬ 
dato l'allarme per la sua 
incolumità. In questo mo¬ 
mento non è in gioco la sua 
figura politica né dobbia¬ 
mo occuparci ddleopinioni 
che Craxi, i suoi familiari e 
i suoi sostenitori hanno 
sulla politica italiana. 

Stiamo pensando a un 
cittadino, colpito da due 
mandati di cattura per sen¬ 
tenze passate in giudicato, 
che verosimilmente non è 
più in grado di curarsi né 
paese in cui si è rifugiato. 
Le ragioni umanitarie de¬ 
vono sempre prevalere su 
tutto. Il diritto alla vita de¬ 
ve prevalere su qualunque 
ostacolo. Lo diciamo a chi 
può prendere decisioni che 
consentano all'on. Craxi di 
tornare a farsi curare in 
Italia. 

Lo diciamo anche alla 
sua famiglia che deve po¬ 
sporre la battaglia politica 
per la riabilitazione alla 
necessità di garantirei! di¬ 
ritto alla guarigione per il 
proprio caro. Il caso Craxi 
attraverserà per anni la 
storia italiana. 

Sappiamo da tempo che 
la sua vita non è racchiusa 
solo né le pagine raccolte 
dalla magistratura. Sap¬ 
piamo che per molti italia¬ 
ni è stato un simbolo, né 
bene e né male. Vogliamo 
continuare a parlarne, an¬ 
che con lui, a contrastare, 
se è il caso, alcune sue af¬ 
fermazioni politiche in una 
libera discussione. Non 
pensiamo che dé)ba godere 
di trattamenti eccezionali. 
Pensiamo però che abbia il 
diritto di salvaguardare la 
propria salute. 

Abbiamo l'impressione 
che bisogna fare in fréta. 
Chi può, ma anche chi lo 
ama, faccia tutto il possibi¬ 
le, ma presto. 


Senza diritti SOOmiia bimbi 



CUBA 


SE JUAN CARLOS 
INCONTRA HDEL 

_ GIANNI mina 

I n un'Avana ridipinta a nuo¬ 
vo perfino nelle case dd 
Malecon, per anni sberciate 
dal I a sai sedi ne e dal I a mancanza 
di materiali e mezzi per recupe¬ 
rarle, il redi Spagna, Juan Carlos 
e la regina Sofia stanno per in¬ 
contrare a Cuba Fidel Castro. 
Dopo oltre due secoli di attesa, 
un redi Spagna arriva all'Avana 
dove, dal 1791, al Palazzo dei ca¬ 
pitani, Tattende un trono in le¬ 
gno chenon è stato mai usato. 

SEGUE A PAGINA IO 


GUATEMALA 


QUEI RAGAZZI 
DI ALVARO COLÒM 

CLAUDIO FAVA 


D a noi anche la lot¬ 
ta ^errigliera ha 
copiato / suoi 
tempi dalla vita campesina: 
lenta, riflessiva, paziente, 
trentasa anni trascorsi sul¬ 
le montagne ad aspettare il 
nemico... 

In Guatemala trentasa 
anni sono tre generazioni di 
uomini, nonni, padri e figli 
cresciuti con il moschetto in 
spalla. 

SEGUE A PAGINA IO 


Sonocinquecentomilai bambi¬ 
ni sfruttati nd nostro paese. M i- 
nori costretti a lavorare piutto¬ 
sto che a studiare, bambini di 
strada e abbandonati asestessi. 
Storie dd diritti mancati, occa¬ 
sione di riflessione per la Setti¬ 
mana per l'infanzia e l'adole¬ 
scenza, eh ecominciaoggi, in vi¬ 
sta del decennaledellaConven- 
zionesui diritti dd fanciulloche 
si edebrerà sabato 20 novem¬ 
bre. Il 16,7% vi ve al di sotto del- 
lasogliadi povertà; 300milaso- 
no vitti me dd lavoro nero. Per 
non parlare degli abusi sessuali. 
In compenso, secondo dati 
Istat, ndiafamigliadd 2000re¬ 
siste il nonno-sitter ma guada- 
gnaterrenoil nido. Intanto l'O- 
nu pubblica il rapporto sulla 
condizione dell'infanzia nd 
mondo: un inferno quotidiano 
permilioni di bambini. 

SOLDINI 

A PAGINA8 


Sciopero benzinai, già code 

Il blocco dei distributori da domani seraasabato mattina 


LA SATIRA 


... 

... INOLIO 
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STAI NO 


A PAGINA 16 


ROMA Leprimefiledi automobi¬ 
listi si sonoformategià ieri pome¬ 
riggio a Roma davanti ai pochi di¬ 
stributori di benzina aperti, in vi¬ 
sta d d I o sci o pero i n d etto a parti re 
da domani sera fino a sabato mat¬ 
tina. Tutti i distributori elestazio- 
nidi serviziohannoaffissocartdii 
chericordanoledateddlosciope- 
roed unasintesi ddIemotivazioni 
dd l'astensione dal lavoro. Allo 
stato attuale lo sciopero sembra 
«inevitabile», afferma Paolo Tesi, 
spretano generale ddia Clacs- 
Cisl (organizzazione dd lavoro 
autonomo che inquadra anche i 
gestori di impianti di carburante). 
«Chiudiamo adesso pernon chiu¬ 
dere dopo», recita un cartdio in 
una stazione in via Nomentana. 
Poco più avanti, in un piccolo di¬ 
stributore chiuso una scritta in 
rosso annunciacheil carburanteè 
giàesaurito. 

DI GIOVANNI 

A PAGINA 11 


CONTROCALCIO 


RONALDO 
PACCO POSTALE 

STEFANO BOLDRINI 

Q uandosi diceessereFe 
nomali: Ronaldo èan- 
cheil primo calciatore 
pacco postale ddia storia dd 
football. In cinque giorni il 
brasiliano ha mandato giù 
48 ore di viaggio interconti¬ 
nentale, 48 di soggiorno in 
Australia tra tifosi chelo as¬ 
sediavano e il et brasiliano 
Luxemburgo impegnato a li- 
tigarecon l'Interepoi con lui, 
24 traspuntini edormiveglia: 


SEGUE A PAGINA 19 


ALL'IlyTTERNO 


POLITICA. 

Giustizia; parìa Finocchiaro 

VARANO A PAGINA 4 

CRONACHE. 

Foggia saiuta i suoi morti 

FIERROA PAGINA6 

CRONACHE. 

EgyptAir, suicida ii piiota? 

GINZBERG A PAGINA 7 

E^ERI. 

Ciinton ad Ankara 

SERVIZIO A PAGINA 9 

CULTURA. 

intervista a Givone 

CASSIGOLI A PAGINA 17 

SPETTACOL!. 

Archivio operaio 

CRESPI A PAGINA 18 

MEDIA. 

Iliimetti di Moebius 
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L'Economia 


l'Unità 


Intesa San Raolo<ìenetali al msh finale 

Desiata ieri aTorino. Giochi ancora aperti sul destino di Bnl 



BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Settimana decisiva sul 
fronte bancario-assicurativo. 
Tra domani edopodomani si at¬ 
tende il via libera della Consob 
all'OpasGenerali sull'Ina. In 48 
ore, dunque, si conosceranno 
anche! datagli del l'accordo tra 
il San Paolo-Imi eil Leonetrie¬ 
stino perl'attribuzionedegli as- 
set bancari del la compagnia ro- 
manaall'istitutotorinese. Ieri la 
visita di Alfonso DesiataaTori- 
no in occasionedi un convegno 
dovrebbe essere stata l'occasi o- 
nedi contatti tra le due soci età. 


Contemporaneamente un'al¬ 
tra «partita» dovrebbe entrare 
nellefasi conclusive: quelladel- 
laprivatizzazionedel Mediocre¬ 
dito centrai e-Ban codi Scilia. La 
decisione del Tesoro sulla pro¬ 
clamazione del vincitore della 
gara (in cui la favorita è Banca- 
roma) si attendeva per la setti¬ 
mana appena conclusa. Non è 
arrivata, ma è molto probabile 
cheViaXX settembre sciolga la 
riserva in questi giorni. Tra le 
dueoperazioni, in viadi defini¬ 
zione, resta un crocevia ancora 
poco chiaro: il destino di Bnl, 
cheGeneralisonopronteaven- 
dere. Maachi? 


L'istituto guidato da Luigi 
Abete(partecipatoal 7,25%dal- 
l'Ina) non comparirà nel «pac¬ 
chetto» azionario destinato al 
San Paolo-Imi nell'accordo di 
massima raggiunto con le Ge¬ 
nerali. Mai vertici torinesi non 
hanno escluso di recente un 
eventuale(molto eventuale) i n- 
teressein futuro (moltofuturo). 
Sgnifi cache! giochi sonoanco- 
ra aperti, n on ostante I e ri potute 
voci chedavano Bnl nell'orbita 
di Unicredit, soprattutto dopo 
chel'istituto milanesenon ave¬ 
va migliorato la sua offerta 
p. 700 m 111 ard i ) per aggi ud i carsi 
il Mediocredito, facendosi bat¬ 


tere da Banca di Roma (3.900 
miliardi). Su Mediocredito in 
Pi azza Cordusi o sembracal ato i I 
si parlo (anchesedi ufficialenon 
c'èancoranulla), mentreil ma¬ 
nagement è impegnato in fitti 
contatti con i banchieri spagno¬ 
li del Banco di Bilbao, primo 
azionistadi Bnl (10%). 

Se Bnl resta sospesa, l'accordo 
Generali San Paolodovrebbees- 
sereinveceal rush finale. Nelle 
stanze del le due società ci si la- 
voraaritmo serrato, peramivare 
alla definizione prima dell'ok 
della Consob sull'offerta. Pro¬ 
babilmente i due documenti ar¬ 
ri verannoassieme. Ladefinizio- 


nedel l'accordo tori n ese, i nfatti, 
non è propedeutica al vialibera 
del Garante del mercato. L'uni¬ 
co vincolo che Torino ha è la 
promessa fatta agli azionisti di 
trasparenza sull'operazione, e 


quindi di fornirei dettagli pri¬ 
ma del l'arrivo in Borsa, previsto 
perii 22 novembre. 

Nulla di nuovo trapelato nel 
fi nesetti man asu 1 termi n 1 tecn 1- 
ci dell'intesa. Resta aperta l'o¬ 


pzione tra adesione all'Opas 
triestina da parte del San Paolo, 
strada che aprirebbe alla banca 
la porta d'ingresso nel Cda del 
Leone, da cui poi potrà amivare 
agli asset bancari dell'Ina, e in 
particolare a quel 51% di Bn 
Holding checontrolla il Banco 
di Napoli (per cui il San Paolo 
dovràversareun premiodi con- 
trolloagli azionici Ina). MaTo- 
ri n 0 può arri varcai l'i sti tuto par- 
ten opeo an eh e «restan do fuori » 
dal l'Opas, «portando vi a»gl i as¬ 
set della compagnia con l'an¬ 
nullamento delle quote. La se¬ 
conda strada, stan do al I e u I ti me 
voci, sembraquel lapreval ente. 


Certificati a casa con ia ieggetagiia-fiie 

Palazzo Chigi oggi vara le nuove regole per velocizzare le pratiche 


Fondi pensione 
Sono già 116 
con adesioni 
sopra ii 26% 


ROMA Certificati acasa. Enicnte 
più code. Non solo negli uffici, 
maanchenellebancheenelleas- 
sicurazioni. Arriva, con lasecon¬ 
da puntata dell'autocertificazio- 
ne, un tempo massimo perlefile 
agli sportelli. Insamma, unaspe- 
ciedi cronometro «taglia-code». 
Infatti con lenuoveregolegli uf¬ 
fici pubblici dovranno stabilirei 
tempi massimi di attesa e orga¬ 
nizzarsi in modotalechesiano ri¬ 
spettati. Lo prcvedeil disegno di 
legge che il ministro della Fun¬ 
zione Pubblica, Angelo Piazza, 
presentaoggi al Consigliodei mi¬ 
nistri. Il provvedimento, natu¬ 
ralmente, agisce anchesull'altro 
versante, quello dello svelti men¬ 
to del lavoro degli uffici ed esten- 
del 'autocertif i cazi on eanch eal le 
bancheealleassicurazioni. Ean- 
cora: tutti i certificati e i docu¬ 
menti eh e an cora so n o n ecessari 
(dal 97sonodiminuiti da80a38 
milioni l'anno), potranno essere 
recapitati direttamente a casa 
con tempi certi di consegna at¬ 
traverso il servizio postale, ma 
anche via email. Tutti gli uffici 
dovranno rendere pubblici i 
tempi massimi di attesaagli spor¬ 
telli, gli orari di apertura ai citte 
dini, il termine per la conclusio¬ 
ne dei procedimenti e le proce 
duredi reclamo. Le amministra¬ 
zioni dovranno anche adottare 
misureorgan izzati veperfaci I ita- 
reil rapporto con gli utenti anche 
utilizzando moderni strumenti 
tecnologici. In forza anche dei 
buoni risultati dell'autocertifica- 
zione(solo lo 0,7%ddledichia- 
razioni èrisultato falso), essa ver¬ 
rà estesa ai soggetti privati che 
avranno il diritto di accedere ai 
documenti in possesso delleam- 
ministrazioni per fare le verifi¬ 
che. 

Nel nuovo pacchetto di sem¬ 
plificazioni amministrative ven¬ 
gono anche estesi lo sportello 
unico per le imprese e la confe 
renzadei servizi. Saranno anche 


modificati i meccanismi si paga¬ 
mento tra pubblica amministra- 
zioneeimpreseperlefornituredi 
beni e servizi, il ministero dell 
Funzione Pubblica, il Consiglio 
nazionaledei consumatori ede 
gli utenti e l'Osservatorio per la 
semplificazione lavoreranno in 
stretta collaborazione. Ciò con¬ 
senti ràan eh edi farscattaregli ac¬ 
certamenti da parte del servizio 
ispettivo dello stesso ministero 
in casodi violazioni dapartedel- 
le pubbliche amministrazioni. 
Previ sti an eh eal cu n i ri tocch i al I a 
legge 241 del 1990 sulla traspa¬ 
renza amministrativa, tra i quali 
la possibilità riconosciuta anche 
al difensore civico, oltre che al¬ 
l'autorità giudizi ari a, di accedere 
alla documentazione ammini¬ 
strativa. 



MEDIASET 

Nuovi canoni, ii governo 
rìlancetà alla Camera 

■ «ContiamodliipropoiTeinsecondaletturaallaCa- 
mera-hadichiaratoilsottosegretaiioalleComunica- 
zioni Vincenzo Vita-l'ipotesi di nuovi canoni di con- 
cessioneperl'emittenzapubblicaepiivatanazionale 
elocale: l'ipotesi èlastessadel Senato, l'l%sui ricavi 
comeammontaredei canoni di concessione. Intal 
modo si renderà piùegualitarial'entitàdelleconces- 
sioni pertutti 1 soggetti esi recupereranno risorseper 
fi nanziarel'emittenza radiotei evi si va locale». L'emen¬ 
damento cheerastato presentato in Senato eaccan- 
tonato prevedeva, intermini di cifre, chead esempio 
laRai dovessecorrispondereun canoneallo Stato di 
45 miliardi mentreperM ediasetlacifra, commisurata 
all'lpercentodei ricavi, eradi 35-36miliardi l'anno. 


FINANZIARIA 


Tfr nella piB/idenza inte^ativ^ il governo decide 


RAULWITTTNBERG 

ROMA Oggi il consiglio dei mini¬ 
stri, nel varerei cinquedisegni di 
legge collegati alla Finanziaria, 
dovrebbe sciogli ere il nodo Tfr. Si 
tratta, comesappiamo, dellarifor- 
madellaliquidazionecheandreb- 
be a finanziare i fondi pensione. 
Pare ormai certo che il governo 
utilizzerà lo strumento della dele¬ 
ga per regolareil trapasso del Trat¬ 
tamento di fine rapporto verso le 
pensioni integrative, se non altro 
per gli ingenti problemi tecnico¬ 
politici da superare: soprattutto 
l'impatto sullepiccoleimpreseela 
liberazionedi ri sorse perii pubbli¬ 
co impiego. Oggi sapremo selade- 
lega verrà inserita, rinunciando 
com'è probabile all'emendamen¬ 
to alla Finanziaria, in uno dei cin- 
quecollegati (il più vicinoallama- 


teriaèquellosullaregolazionedei 
mercati), oppure sarà oggetto di 
un disegno di leggedel tutto sepa¬ 
rato dalla Finanziaria. In questo 
secondo caso perditempi perla ri¬ 
forma del Tfr si allungherebbero, 
mentreil collegatoordinamenta- 
lepermettedi parti re a primavera 
con l'iter legislativo e avere la ri¬ 
forma nel 2001. Oltretutto c'èan- 
cora da esercitare la delega fiscale 
sul risparmioascopoprevidenzia¬ 
le, cheinnalzada2,5a lOmilioni 
annui laquotadi risparmio dedu- 
cibiledal reddito Irpef, ei dettagli 
di questa operazioni non possono 
prescindere da quello che si farà 
del Tfr. E il presidentedella Com¬ 
missione di vigilanza sui fondi 
pensione Mario Bessone avverte 
chesenzaquesto incentivo fi scale 
difficilmente aumenteranno le 
adesioni ai fondi. Adesioni chele 
confederazioni prevedono in calo 


man manochelaprevidenzainte- 
grativa si allarga nei settori più 
polverizzati in microimprese, do¬ 
ve scarsa è l'informazione e l'in¬ 
fluenza dei sindacati. Riguardo al¬ 
la Confindustria, non farà guerra 
contro l'impostazione del gover¬ 
no sulla confluenza automatica 
del Tfr ai fondi salvo revoca. Risale 
infatti al 1992 un «gentlemen 
agreement» tra l'al I ora presi dente 
dd ConsiglioAmato ed esponenti 
industriali dd calibro di Cesare 
Romiti, sulla destinazione auto¬ 
matica ai fondi di tutto il Tfr peri 
nuovi assunti che troviamo oggi 
n d I a n ormati va i n vigore. La mor- 
tedd Tfrmaturando non fu decisa 
per gli altri lavoratori acausa degli 
alti tassi d'interesseequindi l'de- 
vato costo dd denaro che rende¬ 
vano insopportabileperleimpre- 
se reperi re la cessata liquidità con 
il ricorso al credito. In sette anni 


però i tassi sono precipitati e - os¬ 
serva Beniamino Lapadula ddia 
C gi I -1 a d ifferen za tra i I costo del I a 
liquidazioneequdiodd creditosi 
èridottaal,8punti percentuali. 

All'ordinedd giorno dd consi- 
gliodd ministri di oggi c'èdunque 
l'approvazionedd cinquedisegni 
di legge collegati alla legge finan¬ 
ziaria: disposizioni in materia di 
istruzione, ricerca e innovazione 
tecnologica; misurein materiafi¬ 
scale; disposizioni in materia di 
valori zzazionedd patrimonioim¬ 
mobiliare dello Stato e degli enti 
pubblici; disposizioni in materia 
di organizzazione e razionalizza- 
zionedi uffici, strutture e organi¬ 
smi pubblici; disposizioni in ma¬ 
teria di aperturaeregolazionedd 
mercati. 

Torn an do al Tf r, per i I pu bbl i co 
impiegoii governo pensa di utiliz¬ 
zare il metodo ddia cartolarizza- 


zione presso gli istituti bancari. 
C 03, grazi ead u n si sterna mi sto, I e 
liquidazioni dd dipendenti pub¬ 
blici verrebbero inizialmente ga¬ 
rantite in parte da alcuni contri¬ 
buti virtuali ein parte-forse2.000 
miliardi - da anticipi dd sistema 
bancario eh e garantirebbero i cre¬ 
diti che i lavoratori hanno nd 
confronti ddi'inpdap. 

Trai collegati definiti, in quello 
fiscale ci sono facilitazioni per le 
i m prese n d l'accesso al I a Su perd i t, 
aliquota super-ridotta (19%) su 
una quota di utili rdnvestiti. Le 
i m prese non dovran n o pagarei m- 
poste per le donazioni di libri o 
computer indicati come beni 
d'impresa. Un particolare mecca¬ 
nismo di accatamento renderà 
impossibile alle imprese italiane 
eludereil fisco trasferendo gli utili 
a controllate estere localizzate in 
paradisi fi scali. 


Attualmenteifondi pensioneisti- 
tuiti sono 116, di cui 31 chiusi, na¬ 
ti dai contratti di lavoro di catego- 
riaoterritoriali, e85aperti ovvero 
creati dalleistituzionifinanziarie 
(banche, assicurazioni, Si m ecc. ). 
Riguardo ai fondi chiusi, 6sono 
prati camentearegimeestanno 
raccogliendo sialeadesionisiai 
contributi dei lavoratori, mentre 
in25sono ancora allaraccolta 
delleadesioni. Inoltrepressola 
Commissionedivigilanzaperal- 
tri dieci fondi laproceduradi au- 
torizzazioneèvicinaal completa¬ 
mento. Riguardo ai fondi aperti, 
laproceduraèvicinaal traguardo 
peraltri20,dicui8acontribuzio- 
nedefinita(tipologiaacui appar¬ 
tengono anchegli85operanti), e 
12aprestazionedefinita. 

Iltassodi adesionedei lavoratoli 
ai fondi negoziali èmediamente 
di pocosuperioreal26%. Su que¬ 
sta sogliasi collocano i metalmec¬ 
canici di Cometa, in un settore 
conaltaincidenzadellepiccole 
imprese. I chimici di Fonchimsu- 
perano inveceil 50%, nel Fonde- 
nergia(Eni ecc.)si vaoltreil60%, i 
quadri Fiat aderì scono al 90%. In- 
veceilfondodel Legnostabloc- 
catoal 5%, gli alimentaristi sul 
10%, il commercio non arriva 
airi%.Ciòsignificacheilfondo 
pensionehasuccessodoveilsin- 
dacatoèforte(nellagrandeim- 
presa) ei lavoratori sono informa¬ 
ti. Per 1 fond i aperti, le perfomnan- 
cesonoancoralimitateaunarac- 
coltadi250 miliardi emenodi 
lOOmilaadesioni. 

Secondo il presidentedellaCom- 
missionedi vigilanza, M ario Bes¬ 
sone, quel 26% di adesioneme¬ 
dia nel breve periodo «èun risul¬ 
tato positivo se si consideralafor- 
teincidenzacontributivael'ele- 
vato g rado di copertura del la pre¬ 
videnzaobbligatoria, nonchégli 
ancorascarsi incentivi fiscali». In¬ 
fatti l'innalzamentoalOmilioni 
annui del tettodideducibilitàè 
ancora sullacarta. 
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l'Unità 


IN Primo Piano 
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Lunedì 15 novembre 1999 


♦ «Lo strumento ddlesanzioni va usato 
con discernimento, è incidente 
se coi pisce indiscriminatament&> 


♦ «li nostro obiettivo era ed è un Kosovo 
libero, democratico e multietnico 
Leetnienon albanesi da/ono rìentrar&> 


♦ «Sono sconvolto per il tributo di vite 
richiesto all'Onu e al volontariato 
A loro va il nostro riconoscimento» 


UNTERVISTA ■ LAMBERTO PINI, ministro degli Esteri 


<<jiiid» l'appello per allentare l'embargo» 



Una recente manifestazione contro M iiosevic a Beigrado 


IL CASO 


Un dibattito nato sullepagnederUnità 


I n una situazione, sin qui, senza 
//I sbocco poiitico prossimo, non si ca- 
^^1 pisce a cosa serva mantenere ('em¬ 
bargo economico contro ia Serbia». È con 
un articoio a firma di Fabio Luppino che 
i'Unità porta in Itaiia, ein prima pagina, 
una proposta ianciata a Beigrado dai iea- 
ders deli 'opposi zi oneserba. Aiientarei 'em¬ 
bargo per non ridurreaiiostremo, umiiian- 
doio, a popolo serbo e per non rafforzare, in 
chiave antioccidentale, il regime di Slobo- 
dan M iiosevic. Una proposta checrea subi¬ 
to di ba tti to eri cevesi gni fi cati ve adesi oni di 
politici, esponenti di governo, intellettuali, 
figuredi primopianodegli organismi inter¬ 
nazionali. «L'embargonon deveumiliarei 
serbi», spiegaa Piero Fassino, ministro del 
Commercio con l'estero, responsabile- as- 
siemeal titolaredella Farnesina Lamberto 
Dini - dell'intervento italiano per la rico¬ 
struzione dei Balcani: «L'inverno né Bal¬ 
cani è duro - rileva su l'Unità Fassino - esi 
rischia di infliggereallapopolazionenuove 
sofferenze». L'obiétivoddIaComunitàin¬ 
ternazionale, ricorda il ministro, «è allon¬ 
tanare M iiosevic, non umiliare il popolo 


serbo». E aggiunge: «Sanzioni ed embargo 
vanno modulati perfarpressionesuM Uose- 
vie. Mala gentenon deve paga re sacri fi ci». 
Ri mettere in discussione lo strumento dd- 
l'embargo, la sua «moralità», la sua effica- 
da. Lo fa con la consueta arguzia intdlet- 
tualelo scrittore che meglio incarna, ndia 
sua biografiaendlesueopere, i tormenti eie 
contraddizioni che attraversano i Balcani: 
Predrag Matvqevic: «Un dittatore senza 
scrupoli come Milosevic - sottolinea in 
un'intervista al nostrogiornaleMadvqevic 
- si rafforza quando il Paeseèin ginocchio. 
L'embargonon ioinddboiiscema al contra¬ 
rio fa il suo gioco». E al contempo prepara, 
comedenunda, sempresu l'Uni tà il respon¬ 
sabile Onu in Italia Steffan De Mistura, 
«una nuova catastrofeumanitaria nd Bal¬ 
cani». La vittima, stavolta, èia popolazio¬ 
neserba. La vocedd politici si fondecon le 
testimonianze di tanti volontari italiani 
impegnati sul campoin una gara di solida- 
ridà. Il messaggio è sempre lo stesso: l'in- 
vernosi avvicina, se resta l'embargo la Ser¬ 
bia, il suo popolo e non certo il tiranno, ri¬ 
schia di trovarsi alla fame. Etica epolitica 


sono alla basedd sostegno all 'iniziativa de 
l'Unità datoda unodd più autorevoli ana¬ 
listi italiani di politica internazionale An- 
tonioGambino. «Nessun dittatore-riflette 
Cambino - èstato fatto fuori politicamente 
dall'embargo. E M iiosevic non sarà certo il 
primo. D'altro canto - aggiunge - la storia 
insegna che quando un popolo è costretto 
ogni giorno a farei conti con la propria so¬ 
pravvivenza non ha tempo né energie per 
partecipare ad una battaglia politica». 
L'allentamentoddl'embargonon èin con¬ 
traddizione con il sostegno alleragoni di 
carattere umanitario che furono alla base 
ddi'intervento Nato in Kosovo. Losottoli- 
nea il viceministrodegli Esteri Umberto Ra¬ 
nieri, lo rimarca Luigi Bonanate, ordinario 
di Rdazioni internazionali all'Università 
di Torino, autore di importanti saggi sul 
rapporto tra guerra e di ritto: «C on la stessa 
convinzione - sostiene Bonanate - con la 
qualesostenni il diritto-dovereddia C omu- 
nità internazionale all'ingerenza umani¬ 
taria in Kosovo, oggi dicochesardbbeun'in- 
giustizia oltrecheun tragico erroreperseve- 
ra rendi 'embargo con tro I a Serbi a». U. D. G. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Ritengo che l'appello 
lanciato a Belgrado dai lea- 
ders dell'opposizione serbi e 
in Italia da l'Unità per un al¬ 
lentamento dell'embargo 
economico non debba essere 
lasciato cadere. È necessario 
procedere velocemente per 
alleviare la situazione uma¬ 
nitaria. Operando in questa 
direzione si rafforza la credi¬ 
bilità dell'opposizione a Mi¬ 
losevic e se ne accentua l'iso¬ 
lamento, dimostrando alla 
popolazione civile che l'Oc¬ 
cidente non è quel mondo 
ostile, sordo ad ogni consi¬ 
derazione umanitaria che i 
media di Stato serbi cercano 
ogni giorno di accreditare». 
Ad affermarlo è il ministro 
degli Esteri Lamberto Dini. 
«Spesso i n passato - osserva i I 
titolare della Farnesina - lo 
strumento delle sanzioni si è 
rivelato inadeguato». Il tema 
dell'embargo s'intreccia con 
i gravi problemi, a comincia¬ 
re dalla fuga di decinedi mi¬ 
gliaia di civili non albanesi, 
emersi in Kosovo in questo 
sofferto dopo¬ 
guerra: «Quella di 
un Kosovo libero, 
democratico e 
multietnico - rile¬ 
va con decisione 
Dini - resta una 
questione fonda- 
mentale che attie¬ 
ne ai principi vi¬ 
genti nelle nostre 
democrazie. Ri¬ 
nunciarvi vorreb¬ 
be dire mettere in 
forse le fonda- 
menta stesse del¬ 
l'architettura europea e i va¬ 
lori che intendiamo difende¬ 
re nei Balcani». Di quei valo¬ 
ri di solidarietà, di dialogo e 
di rispetto per le diversità 
erano portatori gli esponenti 
del vontariato e degli organi¬ 
smi internazionali periti nel¬ 
la sciagura aerea di Pristina. 
A loro va il pensiero del mi¬ 
nistro degli Esteri: «Sono 
sconvolto e addolorato - dice 
Dini - per questo nuovo, pe¬ 
sante tributo di sangue, mol¬ 
te delle quali di nostri con¬ 
nazionali, richiesto alle Na¬ 
zioni Unite e al volontariato 
internazionale». 
«Allentatel’embargosenon vole¬ 
te ridurre allo stremo la popola- 
zi oneci vi I ee rafforzare! n eli i ave 
anti-Occidentale Milosevic», è 
l’appellolanciatodai leadersdel- 
l'opposi zi onedem ocrati ca serba, 
efatto proprioda l’Unità,alIaCo- 
munità internazionale. Comeri- 
spondere? 

<Certamente l'opposizione 
serba non ha un compito faci¬ 
le. Deve innanzitutto fare i 
conti con unasituazionein cui 
i media di Stato riversano quo¬ 
tidianamente sulla popolazio¬ 
ne n oti zi e parzi al i, eh e accred i - 
tano la tesi di un Occidente 
osti le, sordo ad ogni considera¬ 


zioneumanitaria. Nessuno sta 
spiegandoallagentechein di- 
scussionenon èil popolo serbo 
ma la condotta del suo attuale 
governo, che la Comunità in¬ 
ternazionale è pronta - come 
ha sancito solennemente an- 
ch en el Patto d i Stabi I i tà - ad ac- 
coglierelaSerbiaapienotitolo, 
non appena sarà tornata a Bel¬ 
grado la democrazia. D'altra 
parte non v'èdubbio che la si¬ 
tuazione nel Paese sia difficile 
sul piano umanitario ed eco¬ 
nomico (si pensi, ad esempio, 
all'esplosione dell'inflazione) 
come registrano puntualmen- 
tei rapporti delleNazioni Uni¬ 
te, esi può immaginare che la 
gente sia stanca di parole e di 
promesse e si aspetti un aiuto 
concreto. L'opposizione ha 
quindi raccolto questa "emer¬ 
genza soci al e" ech i edeal I a Co¬ 
munità internazionale di oc¬ 
cuparsene con urgenza. Da 
parte nostra occorre operare 
per rafforzare I a cred i bi I i tà del - 
ieforzechesi oppongonoaM i- 
losevic. Neho discusso ancora 
pochi giorni fa con la signora 
AIbright a Washington. Rite- 
n i amo eh e l'appel I o del l'oppo¬ 
si zi on e debba essere preso sul 


seri o ech esi a n ecessari o proce¬ 
dere con cel eri tà ad al I eggeri re 
la situazione umanitaria con 
misure efficaci specie per 
quanto riguarda i comburili 
dari scaldamento». 

La fine deU’ambargo in cambio 
di elezioni anticipate; è la posi- 
zioneassunta dagli Usaerecente- 
mente ribadita dal Segretario di 
Stato Madel ei neAI bri ght. Si trat- 
tadiunsuccessodellalineaitalia- 
,na? 

«È certamente un passo in 
avanti nelladirezionechel'lta- 
lia ha proposto e che rientra 
anche negli orientamenti eu¬ 
ropei. Anchecon lasignoraAl- 
bright èstata evidenziata l'op- 
portunitàdi lanciareun segna¬ 
le poi iticochecoin volga di ret¬ 
tamente le popolazioni più 
colpite dal le sanzioni. In que- 
staotticasi iscrivel'ideadi alle¬ 
viare le san zi oni con forniture 
di petrolio- ad esempio alle 
M un i ci pai i tà rettedal l'opposi - 
zione-inprossimitàdell'inver- 
no, in collegamentoanchecon 
un impegno del governo di 
Belgrado ad indire libere ele¬ 
zioni». 

Per inseri rea pieno titolo la Ser¬ 
bia nel Piano di ricostruzione e 
nel Patto di Stabilità dei Balcani 
occorre rimuoverel'ostacolo Mi¬ 


losevic, hanno ripetuto più volte 
i leadersdell’Alleanza.Mainque- 
stomodonon si rischiadi infici a- 
relostesso Pi anodi ricostruzione 
che, ad esempio per quanto ri¬ 
guarda la navigabilità del Danu¬ 
bio, non può prescindere da un 
coi n voi gi m entodel I a Serbi a? 

«Il Patto di Stabilità riserva in 
modo esplicito un posto ad 
una Serbia democratica una 
volta cheessa sarà in grado di 


accettareeattuare, come gl i al¬ 
tri Paesi,tutti gli impegni cheli 
Patto stesso comporta. E noi 
auspi eh i amo chequesto succe¬ 
da presto. Perquantoconcerne 
il Danubio,esisteunaConven- 
zioneinternazionaledi cui Bel¬ 
grado è parte a pieno titolo e 
che, tra lealtrecose, impegna 
tutti i firmatari ad assicurarne 
la navigabilità. È un problema 
molto sentito dai Paesi riviera¬ 


schi dell'area che utilizzano il 
fiume come importante via 
commerciale. Noi riteniamo 
che Belgrado si assumerà i 
compiti derivanti dai suoi im¬ 
pegni facilitando lo sgombero 
dei detriti econseguentemen- 
teil ripristino della navigabili¬ 
tà. Stiamo operando perché 
nell'ambito del l'Un ione Euro¬ 
pea emerga un orientamento 
positivo per un contributo di 


assistenza a questi lavori e an¬ 
che gli Usa appaiono molto 
consapevoli del problema. Sa¬ 
mo pronti ad impegnarci per li¬ 
berare il fiume dai detriti ma 
ben inteso non possiamo ac¬ 
cettare condizioni da parte di 
Belgrado di ri costruì re an eh e i 
ponti». 

Da più parti si ponein discussio¬ 
ne l’effettiva efficaia dello stru¬ 
mento-embargo, di un embargo 


totale, nella lotta contro dittato¬ 
ri e regimi totalitari. Non crede 
chesia opportuno ripensareque- 
sto strumento e la sua attivazio¬ 
ne? 

«Penso che lo strumento delle 
sanzioni, perlesueri percussio¬ 
ni sullapopolazionecivile, va¬ 
da applicato con discernimen¬ 
to. Spesso, nel passato, tale 
strumento si è rivelato ineffi¬ 
ciente, proprio perché non mi¬ 
rato a colpire i destinatari ma 
indiscriminatamente l'intera 
popolazione. In ogni caso, an- 
chequalorasi arrivi ad applica¬ 
re le sanzioni, occorrerebbe 
farlo tenendo in considerazio¬ 
ne Ieri percussioni negativesul 
pianoumanitario». 

Il 75% della comunità serba del 
Kosovo ha abbandonato la regio¬ 
ne. Alla luce di questo esodo for- 
zoso,un Kosovomultietnicoèan- 
cora obi etti vo reai i sti co 0 èorm ai 
una utopi a i rreal i zzabi I e? 

«U n Kosovo Ii bero, democrati¬ 
co e multietnico è l'obiettivo 
checi siamo posti nel momen¬ 
to i n cui abbiamo varato la ri so¬ 
luzione 1244 delle Nazioni 
Uniteli lOgiugnoscorso,dopo 
I a parten za del I eforzeserbo-fe- 
derali dallaregione. 3 trattadi 
una questione fondamentale 
che attiene ai principi vigenti 
nel le nostre democrazie. Qua- 
lora rinunci assi moin Kosovoa 
far vai ere questi principi, met¬ 
teremmo in forse le fonda- 
menta stesse dell'architettura 
europeaei valori cheintendia- 
modifenderein tutti i Balcani. 
Perquesto ritengo chedobbia- 
mo mantenere fermo il punto 
che l'esodo delleetnienon-al- 
banesi dal Kosovo non si a defi- 
nitivoechenon possale alcun 
modo essere messo in discu^ 
sioneil lorodiritto al rientro. È 
I o stesso cri ter! ochestiamoap- 
plicandoin Bosniaecheèparte 
integrante degli accordi di 
Dayton. Non si trattaquindi di 
un'utopia, ma del rispetto di 
un principio per il quale dob¬ 
biamo continuare a lavorare 
tenacemente». 

L’impegno italiano per la rico¬ 
struzione, non solo economica 
ma civile e politica, dei Balcani 
haanchel’lmprontadei volonta¬ 
ri delle Organizzazione non go¬ 
vernative, alcuni da quali sono 
morti nellasciaguraaereadi Pri¬ 
stina. Non èanchequella del vo¬ 
lontariato una «diplomazia di 
pace»checometaleandrebbeul- 
teri orm entevalori zzata? 

«Sono sconvolto e addolorato 
perquesto nuovo, pesantetri- 
butodi viteumane, moltedel le 
quali di nostri connazionali,ri¬ 
chiesto alleNazioni Uniteeal 
volontariato internazionale. 
Sono sempre stati anche gli 
ideali elevati eladedizioneper- 
sonalea sorreggere l'azionedi 
politi caestera:con questa con¬ 
sapevolezza, specie in questo 
momento, rivolgiamo al vo¬ 
lontariato, alleOng, alleorga- 
nizzazioni umanitarieun sen¬ 
timento di gratitudine e di 
commosso sostegno e ricono¬ 
scimento». 


// 

Dobbiamo 
operare 
per rafforzare 
la credibilità 
di chi si oppone 
a Milosevic 

—n— 



SEGUE DALLA PRIMA 


LACRig FMI 
EGLI USA 

È vero la vicenda russa ha messo in eviden¬ 
za un problema serio: come il Fmi controlla 
l'uso del denaro concesso ai paesi in crisi. 
Ma le critiche erano cominciate già dalla 
crisi asiatica e sono state puntualmente ri¬ 
portate, commentate e sostenute su questo 
giornale. 

Il primo paradosso deH'Fmi èche, pur es¬ 
sendo tra i protagonisti dell’attuale fase di 
accelerazione del processo di liberalizzazio¬ 
ne e globalizzazione, non ha compreso i 
cambiamenti che esso va producendo nelle 
caratteristiche delle crisi economiche e fi¬ 
nanziarie. Nei decenni precedenti la crisi 
economica di un paese si manifestava, in 
genere, attraverso l'inflazione, dovuta a ec¬ 
cessi di domanda provocati da un eccesso 
di deficit pubblico o ad un eccessivo au¬ 


mento delle retribuzioni. L'Fmi prescriveva 
politiche di austerità. Nulla di tutto questo 
nella crisi asiatica ed in quelle successive. 
Esse risultavano da un eccesso di indebita¬ 
mento privato, che generava anche eccessi 
di capacità produttiva. E da repentini spo¬ 
stamenti di grandi masse di denaro a breve, 
mosse da intenti speculativi. In quelle cir¬ 
costanze le politiche di austerità che il Fmi 
ha continuato ad imporre, in cambio degli 
aiuti, erano non solo inutili ma dannosi, 
giacché accentuavano la caduta della do¬ 
manda interna già in atto per il deflusso dei 
capitaliesteri.il Fondo è uno strenuo soste¬ 
nitore della totale liberalizzazione dei mo¬ 
vimenti di capitale, contrario a frapporre 
qualsiasi limite o controllo anche ai movi¬ 
menti di capitali a breve, quelli più specula¬ 
tivi. Nello stesso tempo, equesto èil secon¬ 
do paradosso, ha sostenuto altrettanto stre¬ 
nuamente il mantenimento di cambi fissi 
in alcuni importanti paesi emergenti. Ed è 
proprio per sostenere quei tassi di cambio 
ed 0 /itare le svalutazioni chel'Fmi ha con¬ 


cesso buona partedegli aiuti a paesi in diffi¬ 
coltà. Ma pretendere di fissare politicamen¬ 
te il prezzo del benepiù importante, la mo¬ 
neta, quando è il mercato a fissare tutti gli 
altri prezzi ei movimenti di capitale sono 
completamente liberi è, alla lunga, velleita¬ 
rio enei tentativo inutile di difendere tassi 
di cambio indifendibile sono stati bardati, 
nei casi della Thailandia, ddia Russia e del 
Brasile, capitali ingenti messi a disposizione 
deH'Fmi dai paesi chelo alimentano. 

La critica che, in qualche modo, è a mon¬ 
te di tutte le altre riguarda la pressoché to¬ 
tale dipendenza deH'Fmi dalla strategia e 
dalle singole decisioni deH'Amministrazio- 
ne statunitense. «New York Time&> e «He- 
rald Tribune» hanno pubblicato analisi cri¬ 
tiche del tipo di globalizzazione in corso, 
nelle quali si metteva in a/idenza come il 
governo statunitense si era riunito ed aveva 
preso decisioni relative alle crisi economi¬ 
che di altri paesi, Sud Corea e Russia, che 
aveva comunicato direttamente ai governi 
interessati echel'Fmi aveva semplicemente 


eseguito per la parte di sua competenza. Le 
dimissioni di Camdessus ci dicono ancora 
nulla circa i necessari cambiamenti di stra¬ 
tegia e la necessaria riforma deH'Fmi. Anzi 
pare resti saldamente al suo posto il perso¬ 
naggio più influentedeH’Fmi, lo statuniten¬ 
se Stanley Fisher, il principale responsabile 
delle scelte e degli errori commessi. In que¬ 
sti frangenti un paio di considerazioni si 
possono fare. Innanzitutto prima di impe¬ 
gnarsi a discutere sulla nazionalità deH'eu- 
ropeo che dovrà sostituire Camdessus, o 
anche contemporaneamente, sarebbe bene 
discutere su come deve cambiare l'Fmi. 
Tanto più che adesso si tende ad attribuire 
compiti più ampi nella prevenzione e nella 
risoluzione delle crisi economiche e finan¬ 
ziarie. La scelta del nuovo presidente del- 
l'Fmi, anche per lecaratteriiiche della per¬ 
sona prescelta, dovrebbe apparire come un 
chiaro segnale della volontà degli europei 
di dareall'Fmi unadirezionepiù collegiale. 

La seconda considerazione riguarda la si¬ 
nistra. È molto importante che si cerchi 


una sede dove la sinistra europea possa dia¬ 
logare sistematicamente con quella statuni¬ 
tense. Il processo di globalizzazione, nelle 
sue componenti strategico-militareed eco- 
nomico-sociale, appare come l'inevitabile 
terreno principale di un tale dialogo. In 
quella ^e sarebbe assurdo ricrare la 
schiacciante egemonia statunitense che ha 
carattei;izzato la fase di globalizzazione fi¬ 
nora. È vero all'attuale Amministrazione 
fanno capo alcuni dei principali critici del 
modello di globalizzazione prescelto, come 
ad esempio i dirigenti, anch'essi statuniten¬ 
si, della Banca mondiale, la cui strategia si è 
sempre più differenziata da quella deH'Fmi. 
M a è anche vero che fino a quando è ri ma- 
sto in carica il ministro del Tesoro Rubin, 
neH’orientamento deH'Amministrazione è 
prevalsa la componente che sembrava ri¬ 
flettere agli interessi del mondo del la finan¬ 
za statunitense che le cui scelte sono anche 
alLorigine degli errori commessi dall'Fmi e 
quindi delledimissioni di Camdessus. 

SILVANOANDRIANI 


Verso il 1° Congresso Ds 

Assemblea romana di presentazione del documento: 

"Sinistra: progetto^ 
innovazione, società" 

contributo alla Mozione Veltroni 


Lunedì 15 novembre 1999 ore 17 
Hotel M assimo D'Azeglio - Via Cavour 18 


Intervengono: 

Cesare Salvi, Famiano Crucianelli 
Paolo Nerozzi, Raffaele Minelli 
Giuseppe Cotturri, Giampiero Rasimelli 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ La ministra: «Nel nostro paese 
ie esigenze da ragazzi 
sono nell'agenda politica del governo» 


^Ma c'èancora molto da fare 
mezzo milione di bambini in Italia 
è vittima di adulti violenti 


^Gli ultimi dati istat indicano 
cheli 74% de genitori 
affida ai nonni la cura del béè 


Turco: «Trecento miliardi per i'infanzia» 

Oggi partedaTorino il treno dei bimbi. Il 20 si celerà la giornata del fanciullo 


1000 PROCESSI L'ANNO 
PER MALTRAnAMENTI 0 ABUSI 

il 35% riguarda bambini con meno di tre anni 

^ il 70% degli abusi avviene in famiglia 

d Un caso di violenza ogni 400 bambini, ogni 4 scuole, 
ogni 500 famiglie (dati Censis) 

d Aumentano i processi per violenza 

Nel '9817% in più rispetto al '97 

^ Sempre nel '98: 5 denunce per infanticidio e 456 
per abbandoni di minori o incapaci 


ROMA L'Italia deve essere «soddi¬ 
sfatta» delle politiche per l'infanzia: 
dai 20 miliardi stanziati ogni anno 
siamo passati negli ultimi tempi a 
312, il che vuol dire più servizi per i 
bambini. Il nostro paese è «all'a¬ 
vanguardia per questo, siamo ap¬ 
prezzati nel mondo». A parlare è il 
ministro per la Solidarietà sociale, 
Livia Turco, che, alla vigilia della 
Settimana per l'infanzia (comincerà 
oggi a Tori no con la partenza - alle 
15 - del treno dei bambini ), antici¬ 
pa alcuni dei contenuti della rela¬ 
zione che presenterà venerdì 19 al 
Consiglio dei ministri sull'applica¬ 
zione in Italia della Convenzione 
per i diritti del fanciullo di cui saba¬ 
to 20 si celebra il decennale. «Que¬ 
sto 20 novembre-dice il ministro- 
non è solo una ricorrenza di chiac¬ 
chiere, ma di fatti concreti. Lo testi¬ 
monia il rapporto che presenterò al 
governo. Finalmente in Italia, per 
la prima volta, i bambini sono en¬ 
trati nell'agenda politica del gover- 


Abusi, sfiiittamento^ schiavitù: picxx)levitebtiidate 


no e degli enti locali. E parlare dei 
bambini significa parlare di risorse: 
in 3 anni, con la legge 285, sono 
stati stanziati 860 miliardi. Un im¬ 
pegno che ha suscitato una grande 
mobilitazione di operatori e di vo¬ 
lontari. Tanti servizi sono stati 
aperti, anche al Sud che ne era più 
carente. C'è un finanziamento 
strutturale per l'infanzia, 312 mi¬ 
liardi l'anno, contro i 20 miliardi di 
prima: ciò vuol dire che la rete di 
servizi crescerà, più asili nido,, più 
aiuti per i disagi e gli abusi. È un 
grande passo avanti». Ma nono¬ 
stante gli sforzi sarebbero 500 mila, 
secondo alcune stime, i bambini 
sfruttati nel nostro paese. Sono i 
minori costretti a lavorare piuttosto 
che a studiare, sono i bambini di 
strada e quelli abbandonati a se 
stessi senza riferimenti educativi. 
Nonostante tante conquiste, sono 
ancora numerosi i disagi e le diffi¬ 
coltà vissute dai minori in Italia, 
complessivamente circa 10 milioni 


(quasi il 60% ha meno di 10 an¬ 
ni ).lntanto gli ultimi dati Istat sulla 
sorveglianza dei bimbi dicono che 
resiste il nonno-sitter ma guadagna 
terreno il nido. Ricorre ai nonni il 
76% delle donne lavoratrici con 
bimbi da 0 a 5 anni (l'll,9% chia¬ 
ma le babysitter) ed il 53%delleca- 
salinghe. L'aiuto dei nonni è richie¬ 
sto di più nell' Italia centrale e nei 
piccoli centri. In genere, un terzo 
dei nonni ècoinvolto nellacuradel 
nipote per impegni occasionali dei 
genitori (nel 13,7% quando escono 
la sera e il 20,8% nelle emergenze). 
Sono circa 120 mila invece! bambi¬ 
ni di 0-2 anni che vanno all'asilo 
nido (7,4%); il 78,6% ha la mamma 
lavoratrice e solo il 2,6% la mamma 
casalinga. I genitori scelgono il ni¬ 
do perché è ritenuta un'esperinza 
importante (30,3%) e perché il 
bambino socializza (26,1%). Il nido 
quindi non è più visto come un'a¬ 
rea di parcheggio, ma come un'op¬ 
portunità educativa. 



DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDI NI 

BRUXELLES II documento non 
arriva neppure a venti pagine. 
Ma descrive, con molti eimpres- 
sionanti dettagli, l'infernoquoti- 
diano che questa nostra terra è 
permilioni emiliani di bambini. 
È il rapporto reso noto in questi 
giorni, quando si avvicina il de 
cannale della Convenzione del- 
l'Onu sui diritti dell'infanzia, 
dal I a commi ssi on e, i n sediata n el 
1994 proprio per vigilare sulla 
applicazione della Convenzio¬ 
ne, dall'organizzazione interne 
zionaleperi diritti civili Human 
RightsWatch (Hrw). Lo studio è 
diviso in capitoli, dedicati alle 
principali forme di sfruttamen¬ 
to, di repressioneedi non rispet¬ 
to dei diritti fondamentali dei 
minorenni. Dai bambini solda¬ 
to, ai minorenni profughi, dallo 
sfruttamento del I a prestituzi one 
minorile, diffuso in moltissimi 
paesi, all'abbandono dei bambi¬ 
ni in istituto, dalla scuola, pre 
sente a macchia di leopardo, ai 
crimini contro i bambini di stra¬ 
dacommessi dallapolizia. Il qua¬ 
dro èaggh lacci ante. Un esempio 
fra tutti, latestimonianzadi una 
bambineschiava. «Lavoro pres¬ 
so unafamiglia di cinque perso¬ 
ne: lavo, pulisco lacasa, cucino. I 
bambini della famiglia vanno a 
scuola, io no. Loro vedono la tv, 
ione. Non mi èpermessogiocare 
con loro. Dormosul pavimentoe 
daquando lavoro non ho potuto 
mai tornare a casa mia» (Salani 
Radnayaka, dieci anni, lavoratri- 
cedomesticaaColombo,Sri Lan¬ 
ka). 


SH Lanka, schiava 
a dieci anni 

■ «Lavoro presso unafamigliadidn- 
quepersone: lavo, pulisco lacasa, 
cucino. I bambini dellafamiglia 
vannoascuola, io no. Loro\^ono 
latv, iono. Non mièpennessogio- 
carecon loro. Dormosul pavimen¬ 
to eda q uando lavoro non ho po¬ 
tuto mai tomareacasa mia»(Sale 
ni Radnayaka, dieci anni, lavoratii- 
cedomóicaaColombo, Sri Lan¬ 
ka). L'Organizzazionemondiale 
del lavoro(llo)calcolachenei paesi 
inviadisviluppolavorino250mi- 
lionidi minori tra5el4anni, 120 
milioni dei quali atempopieno. Il 
61%diquestisitrovainAsia, il 
32% inAfiicaeil 7% inAmeiicale 
tina. Lamaggiorpartedei bambini 
lavotBinag ricoltura, nelleareeur- 
baneillavorominorileèconcen- 
tratonel commercio, nell'ediliziae 
nei servizi domestici; solo il 5% ri- 
guardarindustriaperl'esportazio- 
ne, l'unicosettoreincui sarebbe 
possi bi le un mi ni mo di controllo 
internazionale. Il rapportodel Hn/v 
tralascia lediscussioni specialisti- 
chesullaopportunitàelapossibili- 
tàdi adottare soluzioni punitive 
peri paesi unagrossapartedel Pii 
dei quali derivadal lavoro minorile 
perconcentrarsi su quellecheuna 
Convenzionedell'llofinriata 
dal74 paesi nel giugnoscorsode- 
finisce«lepeggioriformedi lavoro 
infantile».Queilecioèchemetto- 
noin pericolo«lasalute, lasicurez- 
zaelamoraledei bambini». Diflu- 
sissimalaprostituzione,varieatti- 
vitàinduiriali eil lavorodomestico 
schiavistico. I paesi più colpiti sono 
l’India, il Pakiian eloSri Lanka. 


La tragedia 
della prodituzione 

■ «Miportaronoquiintaxi.lomi 
chied evocheti podi lavoro dovessi 
fareinquestoquartiered’una 
grandecittà. Ovunquevedevo 
porteestanze, euomini cheentra- 
vanoeuscivano... Chiesi seerano 
uffici...Dopoduegiomicapiidiche 
si trattava. Piansi»(TaraN., unane- 
paleseportataaprostituirsi in India 
al6anni). In molteparti del mon¬ 
do i bambini vengono violentati e 
sfruttati sessualmente. Allefonroe 
di violenza sessualecheawengo- 
noneileforzeanriate, nellecaser- 
medi polizia, in prigione, negli or¬ 
fanotrofi vannoaggiunti i fenome¬ 
ni diveroepropriosfrottamento 
dellaprostituzioneinfantile. Nella 
maggior partedei casi i minori 
vengono reclutati espesso schia¬ 
vizzati daorganizzazioni criminali 
cheli sfruttano in proprioo li «ven- 
dono»ai bordelli. Gli articoli 34e 
35dellaConvenzioneproibiscono 
og ni forma d i sfrottamento sessua- 
leedi trafficodi minorenni eil Con¬ 
gresso mondialecontro lo sfrotta- 
mentosessualeafini di lucrodei 
bambini, tenutosi aStoccolma nel 
1996hafissatoalcuneindicazioni 
perigovemi eleorganizzazioni dei 
125 paesi che vi hanno partecipa¬ 
to. M ala prostituzionedei minori 
continua ad estendersi, soprattut¬ 
to in alcuneareeasiatiche. I traffici 
sonoparticolanrienteintensi epe- 
ricolosi perladiflusionedell’Aids, 
tralaBinrianiaelaThailandiaetrail 
Nepal el’lndia,doveesisteuna 
complicitàdifattodei governi. In 
India la poi iziaproteggei bordelli 
incambioditangenti. 


Massacrati 
dai poliziotti 

■ «La nottenon dormiamo mai, al¬ 
trimenti arri vano i poi iziotti checi 
arestano, ci picchiano ed chiudo- 
noinprigionepermesi... L’altra- 
nottec’èstataunaretata: stavano 
ripulendolestradeperii Nairobi In¬ 
ternational Show»(M osesM wan- 
gi, uno «Street boy»diNairobi). 
C’èstatain passatograndeindi- 
gnazioneperleuccisioni dei 
«bambinidistrada»dapartedella 
poliziaedeglisquadronidellamor- 
tein Brasileein Colombia. M a po¬ 
chi si curano delleviolenzeedegli 
arbìtri polizieschi cheawengono 
quotid ianamentei n moltissi mi 
paesi nei quali il vagabondaggine 
iapuraesemplicemancanzadi 
unacasa vengono considerati reati 
da punire. Nei miglioredei casigli 
«Street children»vengono visti co¬ 
me «elementi antisociali»daallon- 
tanaredai centri storici edallezone 
turistiche, nei casi peggiori vengo- 
noconsiderati comecriminali, da 
sanzionareseveramenteanche 
perreati minimi. Spesso per essere 
rinchiusi in riformatorio non ène- 
cessarianeppureuna imputazione 
fonriale: indiversi paesi la reclusio¬ 
ne, anchepermesi eperanni, in 
«scuole»o«istituti»chesonoin 
realtà vereeproprieprigioniviene 
decretata sulla basedi misuream¬ 
ministrative. Gli arbìtri polizieschi 
controgli «Street children»(pe- 
staggi,violenzeeinsidiesessuali, 
ricatti, estorsioni) sono particolar- 
mentepesanti in Brasile, Colom¬ 
bia, Guatemala, India, Kenia, Su- 
daneanchein un paese europeo: 
la Bulgaria. 


Baby profughi 
senza protezione 

■ «I bambini rifugiati soffrono una 
doppiadiscriminazione: in pri¬ 
mo luogo laloro condizionedi 
profughielanegazionedeidirit- 
ti umani; in secondo luogo ilfat- 
to cheessi sonoipiùvulnerabili 
all'intemodi gruppi giàvulnera- 
bili»(DennisMcNamara,exdiri- 
gentedeirUnhcr, l'agenziaOnu 
periprofughi). 

L'articolo 22 dellaConvenzione 
sui diritti dell'Infanzia, chefissa 
normeprotettiveperi bambini 
rifugiati, eparticolaimenteper- 
quelli strappati allatuteladei ge¬ 
nitori, non vieneapplicato nep- 
purenei paesi chesi pretendono 
più «civili». Così negli Usaècor- 
rentelapraticadi rinchiudere 
dei bambini separati dai genitori 
nelle«detentionfacilities»(vere 
eproprieprigioni)deirU.S.Im- 
migrationand Naturalization 
Service. 

Questi bambini non capiscono 
perchévengonoseparati dai ge¬ 
nitori echiusi in prigione, ma 
nessunaspieg azione, néalcuna 
assistenzalegale, vieneofferta 
loro. 

In unagrandequantitàdi paesi 
ai bambini rifugiati vienenegato 
l'accesso allascuolaeallecure 
sanitarieein molti casi ai piccoli 
profughi non restaaltra scelta 
cheli ricorso al lavoro nero 0 ad 
attivitàillegali. InGuineaalle 
giovani profughedallaSierra 
Leone non vienelasciataaltra 
sceltachelaprostituzioneper 
manteneresestesseeleproprie 
famiglie. 


Il lungo C3lV3rÌ0 ■«Nelleprigionidegliadultisldeve 
” pagareperavereunpostodovedor- 

del carcere mire, altrimenti si dorme sul pavi¬ 

mento.. . I ragazzi sono messi insie- 

mecon gli adulti ed èunacosa molto comunechevengano violentati... I guar¬ 
diani non ci fanno caso»(VincenteR,imprigionatoinGuatemalaal6anni) 
Nei dieci anni dallaadozionedellaConvenzionediversi paesi, specialmente 
nell’Americalatina, hanno migliorato lapropri al egislazionein materiadide- 
tenzionedei minori. M alasituazioneresta spaventosa. Human rightwatch ha 
accertato sistematicheviolazionidei diritti alladifesaprocessualeedei diritti 
umani elementari dei minori in Brasile, Bulgaria, Guatemala, lndia,Jamaica, 
Kenia, Pakistan, RussiaeStati Uniti.Inparticolareèstatoaccertatoi’usoimpro- 
priodelladetenzioneancheperreati leggeri,dellatortura,ditrattamenticru¬ 
deli, inumani odegradenti. In Kenia, in Paraguay, in Indiaein Bulgaria! minori 

vengono incarcerati senzaalcunaim- 


Apn-pista e Vittime ■ «Hovlstopersoneallequalihan- 
” _ no teliate ternani, unabambi- 

nelle zone minate nadidieciannivenirviolentatae 

morireetanti uomini edonne 
bruciare vivi...Tantevoltehogridato, masolo dentroilmio cuore, perché 
avevo pauraagridareil mio dolore» (Testimonianzadi unaquattordicenne, 
arTuolataaforzadaungruppodiribellinellaSierra Leone). 
Alfenomenodeibambini-soldatiHrwavevadedicatogiàunosconvolgen- 
terapportopochimesifa.Daallorarunicosviluppopositivoèstatalaratifi- 
ca,dapartediqualchepaese,deiradesioneallalntemational Criminal 
Court,laCortepenateintemazionatevaratanelluglio'98aRDmadairap- 
presentantidi 160stati, laqualepuniscecomecriminedi guerral'anuola- 
mento di minori di ISanni negli eserciti regolari ein altreformazioni arma¬ 
te. 

Perii resto, lasituazioneè, semmai, addiritturap^giorata. Si calcolachei 
bambini-soldati nelmondosianoalmeno300milaecheilfenomenointe- 
ressioltreunatrentinadipaesi.Fisicamentevulnerabiliefacilmenteintimi- 
dibili,ibambinisonoconsideratidamolti«signoridellaguerra» comemili¬ 
tari perfetti. 

Vengono usati in combattimento, comestaffetteo comespie, talvoltaco- 
me«apri-pista»neltezoneminate.Ljebambine,indiversignjppi armati, 
vengono sfruttatecomeprostituteo schiave. M olti sono reclutati aforza, 
spessosottolaminacciadellamoi1;e,moltialtrisiunisconoalteorganizza- 
zioniarmateperladisperazione,perchéteconsideranolalorounicaspe- 
ranzadi sopravvivenzao lo strumentodellavendettacontro i nemici che 
hanno sterminato lelorofamiglie. 

Spessoquesti minorenni,forgiati neirodioenelfanatismo,sirendonopro- 
tagonistidiatrocità,magaricontrodeilorocoetanei.Lezonepiùcolpiteso- 
nolaColombia, dovei minorenni vengono utilizzati siadallaguenigliache 
dalleforzepanamilitari governative, il sud del Libano, dovete miliziafilo- 
israelianaarmotedail2anniinsu,erAfricaingenere,conpuntepai1;icoter- 
mentegravi inAngola, Sierra LeoneeUganda. 


Russia, seviziati 
in idituto 


«ati ■ «Sivedonobimbi sdraiati suona 

copertaguardarefisso il soffitto, in 
unevidentestatodi mancanzadi 
affetto. Espesso mi son sentitadi¬ 
re, intuttainnocenza, cheallemadri era statoordinatodi 
non venireatrovarli»(Sarah Philips, volontarianegli orfano¬ 
trofi russi). Sonocentinaiadi migliaia, forsemilioni, i bambi- 
nicheintuttoilmondosonoospitatiinorfanotrofieistitu- 
zioni non carcerarie. Lapiù partehanno perso al menouno 
dei genitori, ma spesso si trattadi minori abbandonati per¬ 
ché lefamig I iesono troppo povere, o sono dovutefuggi re. 
Oppureperchénon hanno voi utoaccettarehandicapo 
malformazioni dei neonati. 0, comeawieneancorainalcu- 
ni paesi, perchéhanno rifi utatolanasdtadi unafemmina 
anzichédi un maschio. Negli istituti di molti paesi lecondi- 
zionidi vi tasonoindegneelasituazionepeggiore, secondo 
Hrw, si riscontra in Russia, dovagli abbandoni di minori toc¬ 
cano lacifra impressionantedi 100 mila l’annoedove, se- 
condoil rapporto, negli istituti si raggiungono «incredibili li¬ 
velli di crude! tàedi trascuratezza». I bambini vengono pic¬ 
chiati, sotto postiainsidiesessualieatrattamentidegradan- 
tidapartedelpersonaleespessorinchiusiinstanzesenzari- 
scaldamento.l bambini considerati disabili ooligofrenici 
vengono isolati in «internati psico-neurologici»eabbando- 
nati praticamentealorostessi. Abusi cheli rapportodefini- 
sce«scioccanti»sonostati registrati anchenegli orfanotrofi 
della Ci na, nei q uali èstata riscontrata una mortai ità annua 
del 50% con puntedel 90%. In Romania, doveallacadutadi 
Ceasescu esistevanocondizioni simili (cui si aggiungevauna 
fortediffusionedell’Aids),lasituazioneèmiglioratasolo 
grazieamassicciprogrammidiaiutodell’Unioneeuropeae 
del governo Usa. 


Fumigazioni 
nelle scuole keniote 


j ■ L'educazioneèundirittofonda- 

mentaledi tutti i bambini, ga- 
i keniote rantitodagliai1;icoli28e29delte 
Convenzione. Secondo il rap¬ 
porto, negli ultimi anni in questo campo qualchepro- 
g resso èstato reg istrato, soprattutto perq uanto rig uar- 
dalaparitàdelteopportunitàscolastichetra maschie 
femmine. Ciò nonostante, si calcolachenei paesi invia 
di a/iluppo 130 milionidi bambini, ecioèil 21%ditutti i 
minori inetàscolaredel mondo, non abbiano frequen¬ 
tato nel'98alcuntipodiscuote, mentre molti altri milio¬ 
ni hannoavutooccasionidiapprendimentosaltuariee 
insufficienti. 

N el mondo ci sono almeno 855 milioni di analfabeti che 
sonotaliperchéèstatonegatoloroildirittoall'istruzio- 
ne.Traimotividellamancatascolarizzazionevannoin- 
dicati quelli illustrati nei precedenti capitoli, ma il rap¬ 
porto mettein evidenzaanchealtreformeparticolari di 
discriminazione. 

In alcuni paesi, comeil Kenia, molti studenti lasciano te 
scuolaacausadei metodi violentieumiliantidegli inse¬ 
gnanti : fustigazioni epunizioni corporali hanno provo¬ 
cato non pochi casi di lesioni permanenti eanchedi 
morte. 

In altri paesi esistono ancoraformedi discriminazione 
nei confronti delle rag azze, allequali l'istruzione viene 
negataperchédebbonodedicarsi ai lavori domestici. In 
altri ancora, infine, etraquesti anchealcunifraquelli più 
a/iluppati, si verificanoformedidiscriminazioneedi in¬ 
tolleranza, chepuòsfociareinaggressioniviolente, nei 
confronti dei minori omosessuali, bisessuali o transes¬ 
suali. 


putazione, comemisuradi «prote- 
zione»odi «disciplina». InRussiaso- 
no pratica corrente! pestaggi egli in¬ 
terrogatori senza avvocato. Injamai- 
ca,Trinidad eTobago, Kenia, Paki¬ 
stan e i n altri stati sono previ stepene 
corporali comelafustigazione. In 
moltissimi paesi i bambini vengono 
incarcerati insiemecon gli adulti, il 
cheprovocaabusi sessuali eformedi 
schiavizzazione.Traill992eil'98in 
unaquarantinadi stati nord-america¬ 
ni sono stateintrodotteriformeche 
permettonoditrattarei minorenni 
con lastessaseveritàdegli adulti, an- 
cheperquanto riguarda il carcere 
preventivo. Lasituazionedei giovani 
èparticolarmentegravenelleprigio- 
ni del M aryland edel Colorado. A 
questo si deveaggiungerel’atroce 
praticadiapplicarelapenadi morte 
ancheacondannati cheerano mino¬ 
renni quando hanno compiuto il rea¬ 
to: nonostantesiavietatodall’art. 37 
dellaConvenzione(checomunque 
gli Stati Uniti non hannofirmato, uni¬ 
co paesedell’Onu insiemecon laSo- 
malia), esecuzioni capitali con queste 
caratteri stichesonoawenutenelTe- 
xas(ben 5) epoi in Oklahoma, Geor¬ 
gia, Louisiana, M issouri eVirginia, 
nonché,fuori dagli Usa, in Iran. Nige¬ 
ria, Pakistan, ArabiaSauditaeYemen. 
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Italiani ♦ CossueMarcoaldi 

Prove di infelicità in un interno familiare 


La vergogna 
di Silvia Cosso 
Marsilio 
pagine 152 
lire 20.000 
Prove di viaggio 
di Franco 
Marcoaldi 
Bompiani 
pagine 172 
lire 25.000 


ANDREA CARRARO 

D ispiace davvero che l'ultima 
parte de «La vergogna», ope¬ 
ra prima della giovane scrit¬ 
trice romana Silvia Cossu, non 
mantenga le buone promesse 
espresse dal resto del romanzo. Di¬ 
spiace perché capita raramente in 
Italia di imbattersi in un esordio 
narrativo così limpido tanto nell'as¬ 
sunto quanto nella resa stiUstica e 
drammaturgica. Per oltre tre quarti 
del romanzo, si resta ammirati dal 
rigore dello stile, freddo, distacca¬ 
to, messo sapientemente a contra¬ 
sto con la materia ricca di pathos 
esistenziale e morale, dalla sotti¬ 
gliezza psicologica con cui vengo¬ 


no tratteggiati i personaggi, specie 
quello della protagonista, dalla ten¬ 
sione drammatica che l'autrice rie¬ 
sce a creare attorno a situazioni di 
un'ordinaria quotidianità. 

11 romanzo narra di una famiglia 
altoborghese che viene improvvi¬ 
samente sconvolta nei suoi equili¬ 
bri dalla relazione adulterina della 
madre ultracinquantenne con un 
tailandese di vent'anni più giovane 
di lei. La situazione si aggrava 
quando il giovane immigrato deci¬ 
de di trasferirsi nella casa della don¬ 
na. Giulia, protagonista e voce nar¬ 
rante, fra i tre figli, è forse quella che 
vive più drammaticamente la vi¬ 
cenda. L'autrice è molto brava a 
raccontare il sentimento di inade¬ 
guatezza, di vergogna, di disfatta 


morale che lentamente si impadro¬ 
nisce di lei, annebbiandole la facol¬ 
tà di giudizio, consegnando la sua 
sete di rivolta a reazioni estempora¬ 
nee, a uno stremante logorio infe¬ 
riore. 11 fratello Stefano reagisce 
dapprima con un isolamento ran- 
coroso, poi andando via di casa. La 
sorella Claudia in apparenza sem¬ 
bra quella che meglio si adatta alle 
mutate circostanze. Ma in realtà, at¬ 
traverso il suo diario, letto di nasco¬ 
sto da Giulia, scopriamo una verità 
tutt'affatto diversa: anche lei appa¬ 
re profondamente turbata dalla re¬ 
lazione della madre e da quella pre¬ 
senza estranea che si aggira per ca¬ 
sa, ima presenza che la attrae sen¬ 
sualmente e la respinge allo stesso 
tempo. Non saprei dire se, e in qua¬ 


le misura, la narrazione abbia una 
matrice autobiografica. Certo è che 
riesce a comunicare l'impressione 
di un vissuto doloroso. Purtroppo 
però, come accennavo, nell'ultima 
parte Cossu perde le redini del rac¬ 
conto: la trama si complica inutil¬ 
mente (emerge anche un'improba¬ 
bile doppia vita del padre, il quale 
nasconde alla famiglia una relazio¬ 
ne omosessuale con un amico de¬ 
putato), il tono della narrazione 
perde la sua fredda asetticità assu¬ 
mendo una inedita, e non abbastan¬ 
za preparata, cadenza tragica. La 
viziata quotidianità efficacemente 
messa in luce sino a quel momento 
vira verso una rappresentazione 
dai contorni simbolici (vedi la corsa 
forsennata in macchina della prota¬ 


gonista, che investe e uccide un ca¬ 
ne randagio). Questo di Cossu resta 
comunque un esordio significativo 
e promettente. 

Di diverso taglio, ma ugualmen¬ 
te interessante, è «Prove di viaggio» 
di Franco Marcoaldi. Si tratta di un 
libro di viaggi, un mosaico di mi¬ 
croreportage d'autore: dalla Siberia 
(attraversata a bordo della mitica 
Transiberiana) a Bahia, da Santo 
Domingo al Sinai, da Vienna a Du¬ 
bai etc. La virtù principale di Mar¬ 
coaldi è rappresentata dal suo 
sguardo curioso, vorace, che non ri¬ 
nuncia a una propria originale an¬ 
golatura, e tuttavia sa mantenersi 
sempre oggettivo, votato all'umile 
resoconto giornalistico. Uno sguar¬ 
do «che cattura di colpo i particolari 
e li sbalza con evidenza senza for¬ 
zarli in alcuna aprioristica cornice», 
come ha scritto Claudio Magris a 
proposito di «Un mese col Bud¬ 
dha», un altro bel libro di viaggi 
dell'autore. 


La Caduta 
del Gusto 

FILIPPO LA PORTA 

C ome restare insensibili al grido di dolore 
lanciato da Oreste Pivetta, il quale auspica 
una «sana violenza critica», una traspa¬ 
renza dei giudizi di valore - anche brutali -, con¬ 
tro ogni accomodante reticenza, contro la attuale 
tendenza al compromesso familista? Uno sfogo 
sacrosanto, condivisibile (che segue un vibrante 
articolo di Crespi). Per restare alla critica lettera¬ 
ria, oggi possiamo disporre di una quantità de¬ 
bordante di informazioni (banche-dati, repertori 
in tutte le lingue, bibliografie complete su Inter¬ 
net) ma, per fare un esempio, su «La Repubblica» 
si leggono recensioni torrenziali, di tre/quattro 
colonne, in cui però non si capisce se al recensore 
il libro è piaciuto (per evitare equivoci Orwell 
suggeriva di mettere sempre gli asterischi all'ini¬ 
zio di ogni recensione...). 

Ma è sulle cause di questa generale latitanza 
del «giudizio finale» che bisognerebbe interro¬ 
garsi, al di là della protesta contro l'imbarbari¬ 
mento dei costumi... Non credo si tratti tanto (o 
solo) di pavidità moraleo dell'attitudine tutta ita¬ 
liana alla «servitù volontaria». Il fatto è che una 
funzione, se non viene esercitata per lungo perio¬ 
do - per qualsivoglia ragione - , si «atrofizza». 
Pensiamo al gusto, questa singolare facoltà: com¬ 
posta kantianamente di senso comune e idiosin¬ 
crasie individuali, di ipersoggettività e legame 
con gli altri. L'impressione è che alla attuale criti¬ 
ca militante quella cosa chiamata «gusto» «non 
serve proprio». Non saprebbe che farsene eanzi le 
complicherebbe fastidiosamente la vita. Al gusto 
infatti non si comanda (in esso infatti permane 
un residuo «barbarico», non interamente mani¬ 
polabile). E soprattutto da un po' di tempo non 
viene proprio richiesto, né dal mercato né dall'i¬ 
nesistente società letteraria. Azzarderei una data 
simbolica per la Caduta del Gusto (anticipa di cir¬ 
ca 10 anni quella del Muro): la pubblicazione del 
«Nome della rosa», romanzo che non eravamo 
chiamati a giudicare (chi osò criticarlo venne ac¬ 
cusato subito di invidia), ma a commentare, in¬ 
terpretare, chiosare all'infinito. E infatti usciro¬ 
no le «Postille al Nome della rosa» e una miriade 
di saggi e articoli di contorno, in qui la questione 
del giudizio di valore era del tutto superata, anti¬ 
quata. E tralascio qui la questione del valore er¬ 
meneutico di questa superproduzione retorica: in 
fondo il giudizio di gusto non è un «optional» ma 
precisamente il punto di partenza di ogni opera¬ 
zione conoscitiva sul testo. Resta il fatto che una 
facoltà non esercitatasi dissolve, si esaurisce. 

Non so se la Caduta del Gusto appartiene a 
quella «mutazione» che Pasolini aveva descritto 
con visionaria esattezza. Ma a questo proposito 
vorrei proporre un interrogativo chepuò sembra¬ 
re malizioso: se davvero Pasolini va considerato 
uno dei più acuti recensori letterari degli ultimi 
decenni, se a proposito delle opere ha saputo dire, 
lui che era un critico «senza mestiere», cose più 
penetranti, più utili, più «urgenti» di tanti sofi¬ 
sticati specialisti del testo, ne dovremo trarre del¬ 
le conseguenze ? Il pur bravissimo Mengaldo, do¬ 
po aver elogiato le geniali intuizioni critiche di 
Pasolini, ne lamentava «l'eccesso di soggettivi¬ 
tà», come se quelle non derivassero direttamente 
da questo. Se scorriamo le pagine di «Descrizioni 
di descrizioni» (ora nei due volumi dei Meridiani 
«Saggi sulla letteratura e sull'arte») leggiamo 
stroncature impietose (anche nei confronti degli 
amici), spesso rapprese in un giudizio fulminan¬ 
te, di tipo epigrammatico: «Cent'anni di solitudi¬ 
ne» è «un romanzo di uno scenografo o di un co¬ 
stumista...», lo stile del tardo Céline ammicca in 
modo volgare ad un lettore troppo complice, 
«Donne mie» della Marami rivela trasandezza 
espressiva e ideologismo coatto, per non parlare 
diBerto, che suscitaperfino «indignazione», e co¬ 
sì l'amata Morante della «Storia», in cui spesso i 
personaggi «sono declamati, improbabili, irrea¬ 
li». Giudizi con cui concordare o meno (dissenti¬ 
rei soprattutto dall'ultimo), ma appunto giudizi 
netti, inequivocabili, in cui il gusto personale è 
animato da una passione vera, da un desiderio (di 
capire e di far capire, di dialogare con un pubbli¬ 
co), oltre che da un disperante amore per la tradi¬ 
zione (o per una parte di essa). 

Del gusto sono venute forse a cadere alcune 
premesse antropologiche decisive (e, come ho cer¬ 
cato di mostrare, anche la sua stessa, «necessità» 
istituzionale), eppure è da lì che occorre ripartire 
se ci sta a cuore «qualsiasi possibilità di discerni¬ 
mento». 


Poca azione a favore dell'introspezione in «Single & Single» del celebre giallista 
La storia di un padre e un figlio alle prese con la delinquenza multimediale e il mondo degli affari 


F arsi largo nel salotto di fami¬ 
glia dei romanzi di Le Carré 
non è certo un'impresa per 
lettori lattanti, per cui risulta 
doppiamente inspiegabile un 
successo di vendite più inqua¬ 
drabile sul versante aristocratico 
della spy story che nella turbo¬ 
lenza delle trame ad effetto. Ciò 
che Le Carré offre per scontato 
fin dalle prime battute farebbe 
sobbalzar di nervi uno stilista, 
poiché è come entrare al cinema a 
spettacolo iniziato in una sala do¬ 
ve proiettano un film straniero 
coi sottotitoli. I lettori pazienti e 
coraggiosi, dunque, esistono, e 
non cercano solo effettacci e luo¬ 
ghi comuni, ma si dilettano con 
fermezza in vicende che fino alla 
conclusione non offrono nulla di 
gratuito e di distensivo. Questa è 
la classe di sir John che venne dal 
freddo: sa trasbordare il suo pub¬ 
blico dalla oscura complicità del¬ 
le intricate introduzioni alla riso¬ 
luzione umana di casi assai com¬ 
plessi, in un crescendo che non è 
d'azione ma sa infiltrarsi nelle 
pieghe più impensabili delTani- 
ma, rendendo tutto drammatica- 
mente, sconsolatamente natura¬ 
le. 

Non si smentisce, il grande Le 
Carré, neanche in questo imper¬ 
vio romanzo, che tratteggia il 
millenario rapporto tra padre e 
figlio con le armi della delin¬ 
quenza multimediale, dell'affa¬ 
rismo globale, in una ricerca 
umana che, per le strade secon¬ 
darie del giallo elitario, ricondu¬ 
ce ad una commossa riconcilia¬ 
zione con la dignità di vivere. 

Oliver Hawthorne fa il mago 
alle feste dei bambini in una sper¬ 
duta località d'Albione. Alle 
spalle un matrimonio fallito, una 
figlia in tenera età e, forse, un pas¬ 
sato sconosciuto atuttì.MaUpas- 
sato si ripresenta col biglietto da 
visita di un omicidio in terra tur¬ 
ca, quello dell'avvocato Winser 
della ditta Single & Single, studio 
legale dedito ad attività finanzia¬ 
rie di rilevanza internazionale. 
Oliver viene contattato dall'a¬ 
gente dei servizi segreti Brode e 
rimesso al passo coi tempi: qual¬ 
cosa di grosso sta accadendo, si 
tirano le fila di una strategia affa¬ 
ristica di portata mondiale che ha 


Il mago Oliver e i servizi segreti 
Il nuovo giallo di sir John Le Carré 

SERGIO PENT 



Single & Single 
di John Le Carré 
traduzione di 
Vincenzo 
Mantovani 
Feltrinelli 
pagine 307 
lire 35.000 


visto coinvolti russi malavitosi e 
società fantasma, in un gioco di 
sporche speculazioni che passa¬ 
no dalla vendita agli americani 
del sangue dei donatori sovietici 
al più banale - ma redditizio - 
traffico di droga. Al centro di tut¬ 
to è la ditta Single & Single, col 
piccolo ma granitico titolare - Ti- 
ger - che scompare di scena quan¬ 
do le attività dei suoi soci vengo¬ 
no alla luce: il vecchio mafioso 
russo Evgenij Orlov è messo al¬ 
l'angolo da un gioco d'intrallazzi 


miliardari gestiti dal genero Ho- 
ban. 

Cosa c'entra il mago Oliver in 
tutto questo è presto detto: Oli¬ 
ver è «l'altro» Single, figlio di Ti- 
ger, svanito nel nulla per cinque 
anni dopo aver scoperto i giri lo¬ 
schi della ditta paterna. E il ro¬ 
manzo di Le Carré, più che la ri¬ 
cerca di una soluzione per la truf¬ 
fa colossale, è l'odissea di un fi¬ 
glio che, attraverso le prove intri¬ 
cate e perigliose del pentitismo 
occultato da complicità, vuol ri¬ 


trovare nel padre uno scampolo 
di dignità umana, un sospetto di 
affetto rubato aU'impietosità di 
una vita giocata sul piatto delTil- 
legalità di successo. 1 passaggi 
sono tortuosi, ma si arriva alla 
conclusione convinti di aver par¬ 
tecipato al più difficile dei giochi: 
ritrovare se stessi oltre ogni limi¬ 
te consentito. Eorse non è giallo, 
ma letteratura che bussa con di¬ 
screzione, tra tentazioni di classi¬ 
fica e complessa, esemplare ri¬ 
cerca stilistica. 


Narrativa ♦ Romana Petri 

Orchi e agnelli: la cognizione del rancore 



I padri degli altri 
di Romana Petri 
Marsilio 
pagine 121 
lire 20.000 


ANDREA CORTELLESSA 

R omana Petri, come ben sanno 
i lettori di «Media», dimestie¬ 
re fa l'insegnante; ma per for¬ 
tuna non è di quelle che sulla lava¬ 
gna stiano lì a sceverare i buoni dai 
cattivi. Eppure questo suo sesto li¬ 
bro - col quale torna alla forma del 
felicissimo esordio (quel «Gambero 
blu» che venne salutato, fra gli altri, 
da Giorgio Manganelli), cioè alla 
raccolta saldamente coesa di narra¬ 
zioni brevi - è dedicato proprio ai 
«buoni» e ai «cattivi»: a figli vittime 
e a terrificanti padri carnefici. Le 
vittime soccorse con raccapricciata 
pietas letteraria sono beninteso i fi¬ 
gli degli altri (come avverte il tito¬ 
lo): perché il proprio, di padre, era 
ben diverso dagli autentici orchi che 
sfilano nelle pagine del libro (indi¬ 
menticabile quello che - come Do¬ 
nald Sutherland in una scena madre 
di «Novecento» di Bernardo Berto¬ 
lucci - per punizione fa roteare il fi¬ 
glioletto tenendolo per i piedi): «era 


bello e coraggioso come un eroe di 
un romanzo d'avventure, e il suo 
era coraggio vero». 

Ma appunto: «questo era mio pa¬ 
dre, mica i padri degli altri». Il libro 
si presenta, ciò che è sottolineato 
dall'uniformità di titolazione degli 
episodi, con una salda unità di scrit¬ 
tura (rapida e umorosa, non senza 
accattivanti placcature preziose); al¬ 
meno sino all'ultimo frammento, «Il 
padre di Nicola», che è invece un 
assai allusivo discordo fra la lingua 
della punizione (ricreata con maca- 
ronico, e volutamente maccheroni¬ 
co, pastiche) e la lingua del perdono 
(a ben vedere, mise en abime del¬ 
l'intero libro; ma forse, più in gene¬ 
rale, dell'idea di scrittura che Petri 
attualmente coltiva). Un tono risen¬ 
tito, oltre che pietoso: proprio di chi 
ben conosce il disastro perenne di 
infanzie funestate daviolenze fisiche 
e crudeltà mentali, la lunghissima 
rincorsa di risentimento e frustra¬ 
zione a cui possono dare luogo, la 
«fulgida costruzione del rancore» 
che innescano. 


Gadda - che il padre aveva cono¬ 
sciuto appena ma la cui vita era sta¬ 
ta per sempre sabotata da una ma¬ 
dre impossibile - spesso ricordava 
(capovolgendo un celebre inciso 
dall'Ecloga Quarta di Virgilio) 
quanto fosse stato crudele dover 
crescere senza essere accompagnato 
dal sorriso incoraggiante dei genito¬ 
ri, avvolto nel senso di colpa di chi 
non riesca a proibirsi il rancore per 
quelli a cui deve la vita. Sanguinose, 
interminabili infanzie: dei figli del 
rancore. Il rancore non è sentimento 
che goda di troppa letteratura: ma 
Petri lo ritrae con èsiti notevolissimi 
(tali da far ricordare im perfetto rac¬ 
conto del Tabucchi di «Piccoli equi¬ 
voci senza importanza», «Il rancore 
e le nuvole»): sino al teatro della 
crudeltà delle vendette perpetrate 
dalle Sandro e Francesca - astratte 
eppure plastiche descrizioni di bat¬ 
taglie. 

Proprio qui si entra nella zona più 
intensa e necessaria del libro: dove 
la bilancia dei torti e delle ragioni 
oscilla in imbarazzante equilibrio, e 


la lavagna dei buoni e dei cattivi re¬ 
sta bianca - o meglio, coperta da se¬ 
gni confusi e inintelligibili. E la «zo¬ 
na grigia» del libro, occupata quasi 
per intero dal racconto più bello: 
quello in cui Gaetano, ima volta, al 
cinema, capisce che «cattivi» si di¬ 
venta «per colpa di qualcun altro 
che a sua volta lo è diventato per 
colpa di qualcuno». «Diciamo il ve¬ 
ro, il male chi è che non lo fa? E la 
molta casualità del vivere sulla ter¬ 
ra, lo scorrimento umano»: uno 
«scorrimento» sottile, se può addi¬ 
rittura portare (come in un altro 
punto alto del libro, «Il padre di 
Mario») a confondere lo sguardo del 
padre con quello del figlio. Un figlio 
che infatti - come capita talvolta, e 
malgrado tutto, anche ai più disgra¬ 
ziati dei figli - finisce per divenire a 
sua volta padre. Quello di chi scrive 
diventa allora lo sguardo, stupito 
quanto commosso, di qualcuno che, 
d'improvviso, scopre di amare suo 
padre con la tenerezza disarmata, e 
l'esaltazione fiera, con cui si ama un 
figlio. 


NARRATIVA 


(giovani 
maschi inutili 


\ 

E un ragazzo ventunenne il 
protagonista del primo libro 
del ventottenne Mark Cirino. 
Un effluvio di gioventù odierna, 
dunque, ci viene incontro leggendo 
«L'amore inutile» (Guanda). Sono 
giovanili le tematiche, il linguaggio, 
e lo spirito che governa il romanzo. 
E stato paragonato, imprudente¬ 
mente, al «Giovane Holden», per il 
tono aspro e lirico insieme, forse 
perché è tremendamente radicato 
nella società americana. E un ro¬ 
manzo sul disagio, ma come per il 
suo predecessore, si occupa delle 
problematiche di un ragazzo ma¬ 
schio e bianco, laddove le due con¬ 
notazioni lo delimitano fortemente. 

Soprattutto la prima. Cirino si in¬ 
venta una lunga confessione del 
protagonista a un imprecisato ami¬ 
co, chiamato sempre appunto ami¬ 
co, come un intercalare. La confes¬ 
sione copre l'arco di tempo tra il 
suicidio della sua ragazza, l'inopi¬ 
nata ricerca d'affetto tornando per 
un weekend in famiglia, e il suo de¬ 
finitivo ritorno a New York. La lun¬ 
ga affabulazione passa attraverso 
molti luoghi comuni, essendo il 
personaggio un io narrante che è 
esattamente un luogo comune. Il 
suo bighellonare nella Grande Me¬ 
la, tra locali e blues, ci ricorda trop¬ 
po da vicino le decine di film ame¬ 
ricani al riguardo, soprattutto da 
quando vanno di moda quei giova¬ 
ni un po' maledetti, trasandati, 
ubriaconi con un cuore ferito e una 
certa dose di cinismo. Salvo poi 
scoprire che hanno un'anima. E in 
questo caso l'anima lui la riscopre a 
casa, nella famiglia tanto vitupera¬ 
ta. Chiaro però che in una simile 
cornice la sua libertà viene compro¬ 
messa, onde per cui alla fine prova 
a stare da solo. Cirino è molto effi¬ 
cace quando descrive in maniera 
originale gli stati d'animo più pro¬ 
fondi, quando tocca le corde della 
sincerità. Viceversa è uno stereotipo 
quando s'avventura nella descrizio¬ 
ne dei luoghi e tenta di descrivere 
le persone che il protagonista ha ac¬ 
canto. Nella più perfetta autobio¬ 
grafia, traspare un'insoddisfazione 
di fondo che spiega bene come è 
difficile per dei ventenni stare al 
mondo da soli e non. E traspare an¬ 
che come sia al di fuori della loro 
portata affrontare il dolore. Se poi il 
dolore è femminile la terra frana 
sotto i piedi. E davanti a un suici¬ 
dio, e a un aborto non rivelato, Sam 
non prova a chiedersi dove ha sba¬ 
gliato con le donne ma quanto sof¬ 
fre il suo io. E in definitiva se stesso 
ciò che conta, quel suo sentirsi sco¬ 
perto e rabbioso. «L'amore inutile» 
è un titolo perfetto per mostrarci 
quanto l'amore, tanto anelato, non 
sia in realtà praticato. L'unico rap¬ 
porto che salva Sam è con il cane 
lupo di famiglia. Se Cirino voleva 
mostrarci quali sono le negligenze 
del maschile giovanile, i limiti e le 
aspirazioni, ci è riuscito benissimo. 
Quanto alla lingua, anche il lettore 
si sente in bilico. Momenti felici per 
ciò che riguarda le emozioni più co¬ 
centi, delusione quando si trova da¬ 
vanti frasi già conosciute, già dette, 
un po' scontate. Il lungo monologo 
di Sam insomma funziona meglio 
quando è interiore, diventa uno 
spaccato di sociologia quando de¬ 
scrive la società attuale. 

Valeria Viganò 
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♦ L '©( leader del Garofano ha lasciato 
/ar/ l'HopItal MllltaIredI Tunisi 
ma lesuecondizloni sono sempreserle 


♦// figlio Boto: «Stiamo per sciogliere le 
riservesul da farsi, vagliamo ogni Ipotesi 
C'èancora un dima politico fazioso» 


^Contatti degli avvocati con I magistrati 
Borre!Il: ho parlato con uno de legali 
ma non cl sono ancora atti ufficiali 


Craxi dimesso ritorna ad Hammamet 


Trasferimento in Franciaoltaliaperessereoperato?Oggi lafamigliadecide 


PAOU\ SACCHI 

ROMA È di nuovo nella casa di 
Hammamet. L'Hopital Militaire di 
Tunisi lo ha lasciato ieri mattina. Ma 
le condizioni di Bettino Craxi resta¬ 
no gravi. Ora è a letto, nella sua ca¬ 
mera - nella quale pochissime e bre¬ 
vissime sono le telefonate che si fa 
passare - in attesa di due interventi 
urgenti, il primo al cuore e l'altro ai 
reni. Dove effettuarli? È vicino il 
rientro in Italia per essere operato a 
Milano, oppure sarà trasportato a 
Parigi? Per l'ex premier socialista so¬ 
no ore decisive. Oggi verrà presa una 
decisione. Lo annuncia, al telefono 
dalla casa di Hammamet, suo figlio 
Bobo: «Domani (oggi ndr) sciogliere¬ 
mo leriservesul da farsi, tutte le ipo¬ 
tesi sono al vaglio...». Compresa 
quella del rientro in Italia? «Ancora 
non lo sappiamo - risponde il figlio 
dell'ex presidente del Consiglio e 
leader socialista - in Italia c'è un cli¬ 
ma politico fazioso e mi parechel'o- 
stacolo giudiziario ancora riman¬ 
ga...». 

«Le condizioni di mio padre-con¬ 
ferma Craxi junior - sono gravi». È 
una corsa contro il tempo. Ma la so¬ 


luzionesanitaria vadi pari passo con 
quella l^ata all'aspetto di natura 
giudiziaria. E anche per quanto ri¬ 
guarda l'aspetto strettamente sanita¬ 
rio, è evidente che i Craxi ora sono 
allepresecon la scelta della struttura 
ospedaliera piij consona alla gravità 
delle condizioni dell'ex premier. L'i¬ 
potesi italiana o parigina è anche 
condizionata da questo. Ma sembra 
che in queste ore stia prevalendo l'i¬ 
potesi di andare a Parigi. Le due ope¬ 
razioni, infatti, dovranno essere ef¬ 
fettuate in un quadro clinico aggra¬ 
vato dal diabete di cui Craxi soffre 
da anni. Resta in piedi anche l'ipote¬ 
si di essere operato in Tunisia da un 
équipe mista di medici italiani etu- 
nisini? Craxi ha fino ad ora premuto 
per non abbandonare il paese che lo 
ospita dal '94. Pertutta la giornata di 
ieri c'è stato un accavallarsi di voci 
che davano per imminente il rientro 
di Craxi in Italiaedi altre che invece 
ipotizzavano un possibile trasferi¬ 
mento a Parigi per poi da lì rientrare 
aMilano. 

Quel che è certo è che ieri sera a 
tarda ora i Craxi stavano ancora di¬ 
scutendo e vagliando le varie solu¬ 
zioni. Inutilmentei giornalisti invia¬ 
ti in Tunisia tentavano di essere rice¬ 


vuti dall'ex premier socialista, la po¬ 
liziatunisina li ha bloccati ai cancel¬ 
li dell'abitazione. «Il presidente è 
troppo debole, non può parlare con 
i giornalisti», rispondeva una voce al 
telefono. Dunque, oggi si deciderà. 
Bisogna fare presto ma la soluzione, 
come afferma Bobo Craxi, è chiaro 
che è complessa. Una volta che la 
decisione, compresa quella del rien¬ 
tro in Italia, sarà presa occorreranno 
altri tempi tecnici. 

Comesi sa, dopo la revoca per gra¬ 
vi motivi di salute di due ordini di 
custodia cautelare nei confronti di 
Bettino Craxi, restano in piedi i 
mandati perleduecondannedefini¬ 
tive inflitte all'ex premier. Per que¬ 
ste non è possibile la revoca, ma un 
differimento della pena. E, comun¬ 
que, dovrà essere il Tribunale di sor¬ 
veglianza a pronunciarsi. Secondo 
indiscrezioni diffusesi in questi gior¬ 
ni i risultati delle analisi alle quali è 
stato soppoposto Craxi oltre che ai 
medici italiani dovrebbero essere 
portati anche al Tribunale di sorve¬ 
glianza, al quale gli avvocati difen¬ 
sori Giannino Guiso ed Enzo Lo 
Giudice avrebbero già presentato 
un'istanza per ottenere un rinvio 
dell'esecuzionedellepene. MaGuiso 


L'ESPERTO 


<4\lesBun gudicene^erebbe 
il ricovero ad un malato 9 a\/e> 



ROMA «Se fossi il l^ale di Bettino 
Craxi? Gli consiglierei di ritornare in 
Italia». L'avvocato Emilio Ricci, di¬ 
fensore a Roma e M ilano di imputati 
in processi di Tangentopoli, spiega 
all'Unità quali potrebbero essere gli 
sviluppi del caso che coinvolge l'ex 
segretario del Psi. «Intanto dovrei 
avere la certezza delle sue condizioni 
di salute - dice il penalista -. Ma se 
queste fossero tali da richiedere una 
terapia o un intervento urgente in 
ospedale prenderei un aereo, lo por¬ 
terei a Ciampino e lo farei trasferire 
in ospedaletrattando con il giudice» 
E questa trattativa fino a dove si 
potrebbespingere? 

«lo eh lederei al gl udì ce il ricovero in un 
centro specializzato in attesa di una sua 
valutazione. Qualepotrebbeesserequel 
giudice cherifiuterebbeuna ospedaliz¬ 
zazione assumendosi la responsabilità 
di un aggravamento dellecondizioni o 
diuneventualedecesso?» 


L’eventuaie trattativa riguardo- 
rebbeanchei tem pi del ia non tra- 
duzioneincarcere? 

«Il margine di accordo tra avvocato e 
giudicenon puòprevederescadenzeSi 
potrebbe solo ottenere la garanzia che 
chi è stato condannato e dovrebbe 
scontare in carcere la pena non verrà 
chiuso dento una cella, ma potrà otte- 
nereil ricovero» 

E sedopo un i ntervento chi rurgi - 
co 0 dopo la cura Craxi dovesse 
guari redef i niti vamente? 

«La sospen sionedellapenanon varreb¬ 
be più. Il problemaèquellodi vedere se 
lecondizioni di salutesonogravi oppu¬ 
re n o. Sarebbe d iff i ci I e truccare I e carte: 
se la malattia del condannato non è 
reai mente cosi grave come sembrereb¬ 
be, latrattativa con qualunque giudice 
non potrebbespingersifinoall'accordo 
tacito di consentireun ricovero sinedie 
fuori dal carcere. Il problemariguardala 
compatibilità con il regime carcerario. 


11 giudice potrebbe anche ritenere che 
esistano condizioni di gravità compati¬ 
bili con il carcere: ci sono penitenziari 
che hanno centri medici molto specia¬ 
lizzati». 

Seiltipodi mal attianonècom pa¬ 
ti bileeoi regimepenitenziario? 

«Ilgiudicepotrebbedeciderechelacura 
si realizzi in unaclinicaoppureacasa...» 

Ancheacasa? 

«Si, anche a casa. Fin quando non 
guarisce può rimanere nel proprio do¬ 
micilio. Se si tratta di malattia cronica, 
poi, potrebbe essere disposta la cura a 
casaatempo i ndetermi nato». 

11 ricoveroacasapotrebbedi veni- 
reoggetto di trattativa preventi¬ 
va tragiudiceeawocato? 
«Trattaresu questa basecon un giudi- 
cemi sembraabbastanzadifficile. Men¬ 
tre è possibile trattare la revoca di un 
provvedimento cautelare, lasospensio- 
nedellapenacessanel momento in cui 
lecondizioni che l'hanno determinata 


decadono. Voglio direchenon c'ènes- 
suna garanzia che una volta guarito 
Craxi possarimanereacasaoinunacli- 
nica senza scontareil carcere». 

Ma lei consiglierebbe ad un suo 
cliente in gravi condizioni di sa- 
luteun ricovero ospedaliero fuo¬ 
ri dall'Italia? 

«lo gli consiglierei di recarsi nel paese 
dove potrebbe avere maggiori garanzie 
dal punto di vista sanitario. Epoi ci sono 
nazioni, penso alla Franciaeall'lnghil- 
terra, che consentono l'estradizione. 
Craxi non è mai stato estradato dalla 
Tunisia. M ain altri paesi lecosesarebbe- 
rodiverse. Ecco: selecondizioni di salu¬ 
tesono gravi ssi me dovrebbe tornarein 
Italiasenza problemi esenzabisognodi 
trattative Nessun giudicelofarebbetra- 
durrein carcere. Selecondizioni di salu- 
tedi un imputato diventano un prete 
sto,qualunquecommissionemedicase 
neaccorgerebbe». 

La revoca degli ordini di cattura 


cosacom porta? 

«Craxi si trova in esecuzionedi pena: è 
colpito cioèdamandati di carcerazione 
conseguenti a sentenze definitive. È 
colpito anchedaprovvedimenti caute 
lari, quelli emanati nellafasedelleinde 
gini preliminari, chesono rimasti pen¬ 
denti perché ineseguiti. Questi ultimi, 
cosi sembrerebbe, sarebbero stati revo¬ 
cati 0 sarebbero i n fasedi revoca non per 
motivi di salute ma perché sarebbero 
cessati i requisiti del pericolo di fuga, 
della reiterazione del reato, dell'inqui¬ 
namento delle prove. I mandati di car¬ 
cerazione (collegati nel caso di Craxi a 
condanne superiori a quelle che con¬ 
sentono l'applicazionedellaSimeoni e 
quindi delle pene alternative), però, 
non possono essere revocati: rimango¬ 
no in vita. Su questi dovrà esprimersi il 
tribunaledisorveglianzachedovràdire 
lasua sulla richiestadi sospen sionedel- 
laesecuzionedellapenachiestadai di¬ 
fensori». N.A. 


L'IffrERVISTA ■ ENRICO BOSELLl.gacrdaloSdi 


<C'èbiso^di un gesto umanitarìo» 


ROSANNA LAiMPUGNANI 

RQMA Enrico Boselli, segretario 
dello Sdi, questa mattina vedrà 
Walter Veltroni. Un incontro da 
cui si aspetta «cose buone». 

Onorevole, intanto si riparla del 
rientro di Craxi. Come può avve¬ 
nire se l'ex premier non compie 
l'atto formale di ri¬ 
conoscimento delle 
leggi italiane? 

«lo ho chiesto un ge¬ 
sto umanitario, se 
Craxi vuoletornarein 
Italia per curarsi. Na¬ 
turalmente il come 
possa accadere, come 
possa compiersi il ge¬ 
sto umanitario non 
sonoin gradodi dirlo. 

Riguarda il Guardasi¬ 
gilli». 

Voi avete ribadito 
la richiesta di una 
commissione su Tangentopoli. 
Comesi deveistituire,dachi deve 
essereformata, di cosadeveoccu- 
parsi? 

«Da quando si èaperto il temano! 
chiediamo una commissione che 
affronti la questione del finanzia¬ 
mento illecito o esterno del partiti 


nella prima Repubblica. Non ab¬ 
biamo mai pensatoaunacommis- 
sione contro i giudici per rifare i 
processi. 11 punto èspi egareagl i i ta- 
iiani cos’era il sistema di finanzia¬ 
mento, come ha detto anche D’A- 
lemaepri ma Veltroni, seppurein 
altri termini. Non si capisce perché 
il Parlamento su gravi problemi ha 
istituito negli anni 12 commissio¬ 


ni, manonsulloscandalopiù grave 
chehatravolto un’intera classedi¬ 
rigente. La commissione deve se¬ 
guire le indicazioni della Costitu¬ 
zione, cioè deve essere formata da 
parlamentari, il che non esclude 
l’ausilio di esperti e studiosi. Altra 
cosa è la questione del processi. È 


passata una norma giusta, ma ora 
ci vuolerapidamenteunal^geor- 
dinaria per garantire ai cittadini 
equilibrio ed eguaglianza. Sul fi¬ 
nanziamento illecito dei partiti c’è 
tutto tranne l’uguaglianza. Chi ha 
commesso illeciti fino al 1989 ha 
usufruito deH’amnistia. Lo stesso 
reato dal dicembre 93 in poi è di¬ 
ventato un illecito amministrati¬ 
vo. Ha commesso rea- 
toedunquepuòanda- 
re in carcere solo chi 
hainfrantolaleggetra 
il 1989ei 11993». 

Cosa si aspetta dal¬ 
l'incontro con Vel¬ 
troni? 

«Lo considero un ap¬ 
puntamento impor¬ 
tante, perché da tem¬ 
po i due partiti non 
hanno occasione di 
confrontarsi in Italia. 
Cosa ne verrà fuori di¬ 
pende da tutti. Mi au¬ 
guro cose buone. Le difficoltà oggi 
sono tante: la prima riguarda il 
quadro politico, come vive il cen¬ 
trosinistra con unacrisi virtualein 
atto e le tensioni fra i partiti. C’è 
una polemica aspra tra chi, come 
noi e Cossiga, non vuole entrare 
nel nuovoUlivoechi,invece,pro¬ 


pugna questa soluzione. Mi augu¬ 
ro chein questa ri unione ci sia un 
riconoscimento del centrosinistra 
comecoalizioneplurale, in cui for¬ 
ze diverse concorrano, senza pre¬ 
giudizio alcuno, al rafforzamento 
del la maggioranza». 

Di cosadlscuterete? 

«Dei sei punti programmatici pre¬ 
sentati insiemeaCossiga.Cioèdel- 
lacommissionesuTangentopoli e 
Kgb, del la politica per la sicurezza, 
dd federalismo,degli investimenti 
nel Sud e delle scelte sulla previ¬ 
denza, della politica estera. Natu¬ 
rai mente delleelezioni regionali e 
ddlecandidature. Eancheddlari- 
forma dottorale, anche se è noto 
che le posizioni dello Sdi e dei Ds 
sonodiverse». 

Il Trifoglio chiede un riequili¬ 
brio del governo. Chiedete, cioè 
cheapalazzoChigi vadaunuomo 
di centro? 

«No. Ndia coalizione anche i De¬ 
mocratici chiedono un riequili¬ 
brio, loro pensando al nuovo Uli¬ 
vo, noi ad una coalizione plurale. 
N el Poi 0 è accaduto esattamente i I 
contrario:Fi hamessoinunangolo 
la destra, sta entrando nel Ppe per 
occupare un ruolo che in parte è 
stato del Ppi. Dunque per la mag¬ 
gioranza si pone il problema di co¬ 


me competerein unafasciadetto- 
ralechenon si riconosce ndlatra- 
dizionediessina». 
DeMichelis,checon voi militava 
nel Psi, vi ha suggerito di abban¬ 
donare il centrosinistra per il 
centrodestra.Cosa risponde? 
«DeMichelisparladi unacosache 
non esiste in natura. Nel mondo 
non c’èun partito soci ali sta alleato 
del la destra. Ci sono solo scelte in¬ 
dividuali in questosensoechi l’ha 
fatto non badato un buono spetta¬ 
colo. La storia dei socialisti ha 120 
anni enon può stare accanto ai ga¬ 
gliardetti di An». 

EaccantoaisimbolidiFi? 
«Nessuno può giudi care osci II ante 
loSdi. Giànd '94facemmoladiffi- 
cilesceltadi starecon i progressisti. 
Oggi, però, vedo nascere strani 
dubbi su Cossiga, i I cui apporto per 
lanascitadd governo D’Alemaun 
anno fa fu giudicato decisivo. Nes¬ 
suno si poneva i nterrogativi su co¬ 
sa avesse! n testa. Equesto mi mette 
a disagio. Quanto a Forza Italia si 
vuol discuteredi cosechenon ci so¬ 
no. lovedoii Polo sempre più uni¬ 
to, sicuro di vincere. Non vedo un 
processo di rotturatraAn eFi. Potrò 
parlarne se e quando accadrà una 
cosa si mi le. Oggi il Poloèpiùcoeso 
pereti écon vi n to d i vi n cere». 


// 


Abbiamo chiesto 
una commissione 
per Tangentopoli 
ma non 
per rifare 
i processi 


n 



e Lo Giudice non confermano: «In 
questo momento ci siamo imposti il 
più rigido riserbo in considerazione 
della delicatezza della situazione e 
dallagravitàdellecondizioni di salu¬ 
te di Craxi». No comment anche di 
Bobo Craxi: «Di queste cose parlere¬ 
mo magari nei prossimi giorni». 
Quel che è certo è che nei giorni 
scorsi c'èstato un primo contatto in¬ 
formale tra 1 difensori di Craxi e la 
Procura generale di Milano. Lo con¬ 
ferma all'Ansa lo stesso Borrelli: «Ho 
ricevuto uno dei difensori di Craxi 
che mi ha accennato alle condizioni 
di salute del suo assistito e alla loro 
gravità». Borrelli però aggiunge di 
non aver avuto ancora visione «di 
atti sulla vicenda o di documenta¬ 
zione medica». E ricorda che la Pro¬ 
cura generale non può essere investi¬ 
ta di rettamente del problema perché 
le istanze vanno al Tribunale di sor¬ 
veglianza. Il Procuratore generale fa 
poi però una notazione di carattere 
politico: «Mi rendo conto che se 
Craxi morisse nascerebbero polemi¬ 
che interminabili, sarebbe un fatto 
conteggiato nel passivo di Mani pu¬ 
lite. Ma non sarebbe comunque una 
buona ragione per comportarsi con 
lui diversamente da come ci siamo 


comportati con un qualsiasi altro 
cittadino italiano». Anche se, per 
Craxi, osserva, «non c'è alcuna anti¬ 
patia personale o condanna mora¬ 
le». 

Riesplode, intanto, il dibattito po¬ 
litico. Il Ministro della giustizia Dili¬ 
berto ribadisce che «il governo è ri¬ 
spettoso delle decisioni della magi¬ 
stratura nella pienezza delle sue pre¬ 
rogative». Enzo Carra, capo della se¬ 
greteria deirudeur, chiede al presi¬ 
dente del Consiglio D'Alemadi ado¬ 
perarsi per il rientro di Craxi: serve 
«la grazia o l'amnistia», perché per 
Craxi «bisogna intervenire subito». 
Il ministro della Difesa Scognami- 
glio osserva che la revoca dei dueor- 
dini di custodia cautelare è «un ge¬ 
sto di clemenza nei confronti di un 
uomo malato». Il senatore Ronconi 
del Ccd chiede un intervento «ur¬ 
gente» di Ciampi. L'ex ministro so¬ 
cialista De Michelis chiede che si 
faccia subito «la revisione dei pro¬ 
cessi» per andare all' «assoluzione di 
Craxi perchéèinnocente»,altrimen¬ 
ti «tutti devono andare in galera». 
Qggi sapremo quale decisione sarà 
presa per Craxi, dopo una domenica 
drammatica nella casa di Hamma¬ 
met. 


_ LE FASI PRECEDENTI _ 

Craxi si sente maie neiia notte 
tra sabato ventitré ottobre e domenica ventiquattro. 
Viene prima trasportato neiia ciinica di Hammamet 
"Le Vioiettes" , ma ie condizioni sono taii che ii 
presidente tunisino Ben Aii dispone ii suo ricovero 
aii' Ospedaie miiitare di Tunisi. Crisi cardiaca, 
epatica e respiratoria: gii viene diagnosticata. Esce 
daiia prognosi riservata dopo una settimana. Poi, 
i'aggravemento e ii succesivo ricovero di martedì 
scorso per due operazioni, di cui una ai cuore. 


A pochissimi giorni daiia sentenza 
assoiutoria di Andreotti, in itaiia riespiode ii dibattito j 
e ia poiemica sui caso Craxi. ii procuratore di Miiano 
D'Ambrosio dice che per Craxi potrebbe essere 
sospesa ia pena per consentirgli di venirsi a curare in 
Italia. Il presidente del Consiglio D'Alema dice di non 
avere nulla in contrario al rientro in Italia dell'ex 
premier socialista, ma che su questo solo la 
magistratura può decidere. 


i 


O W»]t'ilt'dì:W[»]kM^»Mli?[H;il^fiH Craxi dalla Tunisia 
manda a dire che è giunto il momento di ricostruire 
«la verità su una pagina di storia» del nostro recente 
passato. Francesco Saverio Borrelli si oppone 
all'istituzione di una commissione d'inchiesta sui 
Tangentopoli. Durissima anche la posizione di Di 
Pietro. Il leader dei DS Veltroni sostiene che «una 
persona malata deve essere aiutata» ma che Craxi 
non può porre condizioni per il suo rientro in Italia. 

La commissione invece viene invocata da Forza Italia 
e da Silvio Berlusconi. Il presidente della Camera, 
Luciano Violante, propone un grande dibattito 
parlamentare storico-politico sul passato della 
politica italiana. 


UN NUOVO MODELLO 
DI GESTIONE DEGLI ENTI LOCALI 

Profingest e Spisa, la Scuola di Specializzazione in Scienze 
deH'Amministrazione dell'Università di Bologna, organizzano seminari di 
alto livello scientifico pensati per offrire momenti di confronto diretto fra 
la "teoria normativa" e la "realtà effettiva". 

I prossimi incontri si terranno a Bologna il 23 e il 29 novembre 1999, e 
vogliono rispondere ad una esigenza di comprensione e chiarezza rispetto 
alla ridefinizione dei ruoli, dei poteri e delle responsabilità dei soggetti 
che operano nei Comuni e nelle Province. 

II seminario del 23 novembre tratterà delle innovazioni apportate dalla 
riforma della 142/ 90, così detta legge Vigneri, che ridisegna gli organi 
degli Enti Locali. 

Verranno illustrate in una prospettiva di concreta applicazione le nuove 
disposizioni in tema di Statuti, Organi, Segretario e Direttore Generale, 
Dirigenza, delineando un modello di Ente Locale più autonomo e capace 
di governare la comunità che rappresenta. 

Il seminario del 29 novembre intende affrontare l'analisi del nuovo con¬ 
tratto collettivo per il personale degli Enti Locali e le grosse novità che 
presenta rispetto la precedente stagione negoziale. 

Verrà preso in esame sia l'aspetto normativo e gestionale sia l'evoluzione 
delle relazioni sindacali richiesta dalla contrattazione decentrata. 

Gli incontri si terranno nell'Aula Magna della Spisa, in via Belmeloro n. 10 
a Bologna, la quota prevista per la partecipazione è di L. 400.000. 
Informazioni più precise sono disponibili presso la segreteria di Profingest 
0 sul sito internet www.profingest.it. 

Le iscrizioni dovranno pervenire entro il 20 novembre 1999 
alla segreteria di Profingest, via Buon Pastore n. 2, Bologna 
Telefono 05147.47.82, fax 05148.22.97 
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KERMESSE 

Il Festival di Sanremo 
si scopre pacifida 

■ Sanremo2000daràspazioal pacifismo.Gli 
Eurythmicseiltriojovanotti-Ligabue-Pie- 
roPelùacantareperlaprimavoltainsieme 
dal vivo il branollmioèmaipiù sonotra 
leipotesi più concretedi presenzatrai 
superospiti della 50/ ma dizione del fe¬ 
stival della canzoneitaliana. E mentreal 
teatro Ariston ieri sera èandato in scena 
«Sanremo si nasce», una «festa per i 50 
anni», condotta daCarlo Conti edalla de¬ 
buttante Anna Valle, chevedremo in on- 
dasu Rai uno mercoledì al le 20.40, trape¬ 
lano altreindiscrezioni sui volti in gara 
efuori della rassegna del «Giubileo dei- 
festival». Tra i superospiti di febbraio, 

J ovan otti -Li gabue -Pel ù, potrebbero ave¬ 
re spazio anchecomeslngoli. Sono in ar¬ 
rivo Lucio Dalla, Laura Pauslni ei Pooh. 


POLEMICHE 

Fazioèinodag^o 
parola di Michétti 

■ «Lanostraimitazione?Nonmièsembrata 
unagrandeidea.Un mitocomeBaglioni 
non dovrebbe!mitarealtri miti».lvanoMi- 
ch etti, leader del Cugini di Campagna,non 
hagraditol'imitazionef atta ieri in apertu¬ 
ra di L'ultimovalzer,\ì programma con¬ 
dotto da Fazio e Baglioni. «Sarebbestato 
meglio invitarci -spiega Michétti che 
con il suo gruppo è stato protagonista di 
Anima mia - anche se stavolta non 
avremmo accettato di farci prendere in 
giro. Va ben e scherzare ma sempre te¬ 
nendo conto che non siamo solo queili 
del le parrucche ma siamo professionisti 
di successo. Purtroppo sono successe 
troppecosenon carinenei nostri riguar¬ 
di enon ècolpa di Fabio. Lui èostaggio 
di Claudio: per averlo, accetta di tutto». 



Per la voce di IrìsBlond 


S ono pazzo di Iris Blond è il filmche Carlo Verdone 
ha girato nel 1996, una nuova commedia senti- 
mentalechevedeprotagonisti i due«soliti» ne¬ 
vrotici alla ricerca di amoree giovinezza eterna. 
Lui è un musicista da localeeda crociera. Lei 
(Claudia Cerini) una cameriera italiana emigrata 
in Belgio. Nascerà un gruppo musicalee, ovvio, 
anche l'amore. Su Raiuno alle 22.50. 


SCELTI PER VOI 


■ PEE4 EOO 

COWBOY 


■ Un mite albergato¬ 
re di Chicago per rag¬ 
giungere la donna che 
ama, in Messico, si 
aggrega a un gruppo 
di cowboy comandati 
da un capo piuttosto 
rude. Sarà lui ad edu¬ 
care il novellino e du¬ 
rante questo viaggio 
la sua vita cambierà 
dal giorno alla notte e 
imparerà a cavarsela 
da solo nel pericolo, 
seguendo la dura leg¬ 
ge del West. 

Regia di DeimerDaves, 
conGienn Ford, Jack 
Lemmon, Anna Kashfi. 
Usa (1958). 92 min. 


■ F¥nF€ EOO 

GEO Si GEO 


■ Ospiti in studio il 
naturista Francesco 
Petretti e il giornali¬ 
sta scientifico Giorgio 
Di Bernardo che ri¬ 
sponderanno alle do¬ 
mande dei telespetta¬ 
tori. Paolo Ferrari pro¬ 
porrà, nei panni del 
prof. Santanna, un 
giallo che i telespet¬ 
tatori a casa dovran¬ 
no risolvere. I rappre¬ 
sentanti dell'associa¬ 
zione FEEE per la tu¬ 
tela dell'ambiente 
marino racconteranno 
la storia di un ritrova¬ 
mento di un reperto 
originale. 


■ RPILND EOO 

GIORNI 

D'EUROPA 


■ Chi difendei citta¬ 
dini europei dalle ves¬ 
sazioni della pubblica 
amministrazione? A 
chi rivolgersi per tute¬ 
lare diritti e interessi 
legittimi? Il settima¬ 
nale di approfondi¬ 
mento delle «Tribune 
e Servizi Parlamenta- 
rl»dedicatoairUnio- 
neEuropeaci porta 
questo pomeriggio a 
Firenze, dovei difen¬ 
sori civici degli Stati 
dell'Unione si sono in¬ 
contrati con il «media- 
tore»europeo,cioè 
con il difensore civico 
della Comunità. 


■ FfflFE 233D 

PRIMA 
DELA PRIMA 


■ Dietro le quinte 
dello spettacolo «Ope¬ 
ra 1999». Goran Bre- 
govic e Omero Anto- 
nutti provano insieme 
questo particolare 
spettacolo dove si al¬ 
ternano musiche bal¬ 
caniche e toccanti pa¬ 
gine di guerra. Inoltre: 
tra le detenute del 
carcere di San Vittore 
ei ragazzi dell'Acca¬ 
demia di Brera per 
l'allestimento del 
«Flauto magico» ;«Dy- 
lan Dog»l'opera-bal- 
letto in scena al Tea¬ 
tro Filarmonico di Ve¬ 
rona. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


nAlUNO 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attuaiità. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.55 OUELLA NOTTE A 
BERLINO. Film drammatico 
(Germania, 1996), 

11.30 TGl, 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA, Rubrica, 

12.30 TGl-FLASH, 

12.35 LA SIGNORA IN 
GALLO, Telefilm, 

13.30 TELEGIORNALE, 

13.55 TGl-ECONOMIA, 
14,05 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA, Varietà, 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO, Varietà, 

14.40 ALLE 2 SU RAIUNO, 
Varietà, 

16,00 GIORNI D'EUROPA, 
Attualità, 

16.30 SOLLETICO, 
Contenitore per ragazzi, 

17,45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO, Attualità, 

17.50 PRIMA DELTG, 
18,00 TGl, 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO, 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20,00 TELEGIORNALE, 

20.35 IL FATTO, Attualità, 

20.40 IN BOCCA AL LUPO! 
L'OROSCOPO, Gioco, 

20.50 SONO PAZZO DI 
IRIS BLOND, Film comme¬ 
dia (Itaiia, 1996), Con 
Cario Verdone, Ciaudia 
Cerini, Prima visione Tv, 

22.55 TGl, 

23,00 PORTA A PORTA, 
Attuaiità, Con Bruno Vespa, 
0,20 TG 1 -NOHE, 

0,40 STAMPA OGGI, 

0,45 AGENDA, 

0,55 RAI EDUCATIONAL, 
Contenitore di attualità, 

1,25 SOnOVOCE, Attuaiità, 
2,00 SPENSIERATISSIMA, 
Varietà, 


^ RAIDUE 

7,00 GO CART MATTINA, 
Contenitore per ragazzi, 

9.35 SORGENTE DI VITA, 
Rubrica reiigiosa, 

10,05 HUNTER,Teiefiim, 

10.50 TG 2-MEDICINA 
33, Rubrica di medicina, 

11,15 TG 2-MATTINA, 

11.25 GIOCANDO AL 
LOTTO ALLE OTTO, Gioco, 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI, Varietà, 
12,001 FATTI VOSTRI, 
Varietà, 

13,00 TG 2-GIORNO, 

13.30 TG 2 -COSTUME E 
SOCIETÀ, Attualità, 

13,45 TG 2-SALUTE, 
Attuaiità, 

14,05LAW5,ORDER-I 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA, Telefilm, 

15,05 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA, 
Attualità, Aii'interno; 16,00 
Tg2-Fiash: 17,30 Tg 2- 
Fiash, 

18,10 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE", 

18.30 TG 2-FLASH, 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 
19,00 J,A,G, -AVVOCATI IN 
DIVISA, Telefilm, 

20,00 FRIENDS, Telefilm, 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20.50 E,R,-MEDICI IN 
PRIMA LINEA, Telefilm, 

22.35 IL PRESENTE DEL 
FUTURO, Attualità, 

23.40 TG 2-NOTTE, 

0,15 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO, Attualità, 

0,35 Da Auckiand, Nuova 
Zeianda; VELA, America’s 
Cup-La sfida infinita, 2° 
Round Robin, 

1.30 ITALIA INTERROGA, 

1.35 AMAMI ALFREDO, 
2,05 QUESTA ITALIA- 
CINEMA, Rubrica, 

2.25 COINCIDENZE MERA¬ 
VIGLIOSE E MIRACOLOSE, 


RATTRE 

6,00 RAI NEWS24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8,35 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attuaiità, 
10,00 COMINCIAMO 
BENE, Rubrica, 

11.30 IN NOME DELLA 
FAMIGLIA, Rubrica, 

T3 METEO, 
12,00T3, 

RAI SPORT NOTIZIE, 

12.30 SFIDE, Attualità 
(Repiica), 

13.20 RAI SPORT E T3, 
Rubrica sportiva, Aii'interno; 
A tutta B, Rubrica sportiva: 

13.40 Caie io; C siamo. 
Rubrica sportiva, 

14,00 T 3 REGIONALI, 

METEO REGIONALI, 

14.20 T 3, 

T3 METEO, 

14.50 T 3 LEONARDO, 
Attualità, 

15,00 LA MELEVISIONE, 
Contenitore per bambini, 
16,00 BONANZA, Teiefiim, 
16,45T3 NEAPOLIS, 
Rubrica, 

17,00 GEO & GEO, 

Rubrica, 

18.40 T 3 METEO, 
19,00T3, 

METEO REGIONALE, 
20,00 RAI SPORT TRE, 

20,10 BLOB, 

20.30 UN POSTO AL SOLE, 
Teleromanzo, 

20.50 C'ERA UNA VOLTA, 
Attualità, 

22.40 T3, 

22,55 T 3 REGIONALI, 
23,05 MILANO-ROMA, 
Attualità, “Asia Argento- 
Loredana Berté”, 

23.50 PRIMA DELLA 
PRIMA, Musicale, Conduce 
Aisha Cerami, 

0,30T3, 

0,55 FUORI ORARIO, 
“Vent'anni prima”, 

1,15 RAI NEWS 24, 
Contenitore di attuaiità. 


od RETE 4 

6,00 VALENTINA, 
Telenovela, 

7,00 AMANTI, Telenovela, 

8,15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, Attualità, 

8.35 PESTE E CORNA, 
Attuaiità, 

8.40 CELESTE, Teienoveia, 

9.45 LIBERA DI AMARE, 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D'AMORE, 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4, 

11.40 FORUM, Rubrica, 
Conduce Paoia Perego, 

13.30 TG 4, 

14,00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA, Gioco, 

15,00 SENTIERI, 
Teleromanzo, 

16,00 COWBOY, Film 
western (USA, 1958), Con 
Glenn Ford, Jack Lemmon, 
Regia di DeimerDaves, 
18,00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco, Conduce 
Iva Zanicchi, 

18,55 TG 4, 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK, Telefilm, 
“Traditori deiia razza”. Con 
Edward Woodward, 

20.35 GIALLOQUATTRO, 
Attuaiità, 

22.45 QUARTO PROTO¬ 
COLLO, Fiim spionaggio 
(USA, 1987), Con Michaei 
Caine, joanna Cassidy, 

1,10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

1.30 NAPOLI È SEMPRE 
NAPOLI, Film commedia 
(Itaiia, 1954, b/ n). Con 
Beniamino Maggio, Lea 
Padovani, 

3,00 PESTE E CORNA, 
Attuaiità (Repiica), 

3,05 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

3,25 ISCHIA OPERAZIONE 
AMORE, Film commedia 
(Itaiia, 1966), Con Peppino 
De Fiiippo, Waiter Chiari, 


I; ITALIA 1 

6.25 l-TALIANI, Teiefiim, 

6.45 CARTONI ANIMATI, 

8.35 ROBIN HOOD, 
Telefilm, “Robin Hood e ii 
maestro d'armi”, 

9.30 MACGYVER, Teiefiim, 
“La famigiia Coitons”, 

10.30 MAGNUM P,l, 
Teiefiim, “Hai visto i'aiba 
stamattina?”, 

11.30 RENEGADE, 

Teiefiim, “li purosangue”, 

12.25 STUDIO APERTO, 

12,50 FATTI E MISFATTI, 
Attualità, 

13,00 FATATA, Teiefiim, 
“Scampato pericoio”, 

14,00 ISIMPSON, Cartoni, 

14.30 CANDID CAMERA 
SHOW, Show, 

15,00 IFUEGO! Varietà, 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA, Telefilm, “Cattivi 
pensieri”, 

17.30 PACIFIC BLUE, 
Telefilm, “Luna piena”, 

18.30 LA, HEAT, Teiefiim, 
“Un iegame pericoioso”, 

19.30 STUDIO APERTO, 
19,57 STUDIO SPORT, 
20,00 SARABANDA, 
Musicale, 

20.45 JOLLY BLUE, Film 
commedia (Itaiia, 1998), 
Con Max Pezzaii, Lorenzo 
Cherubini, Regia di Stafano 
Saivati, Prima visione Tv, 

22.40 CAPRICCIO, Taik 
show, 

24,00 GYMMY, Rubrica, 
0,30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA, 

0,35 DUE PUNTI, Attualità, 
0,45 STUDIO SPORT, 

1,10 IFUEGO! Varietà 
(Repiica), 

1.40 INNAMORATI PAZZI, 
Telefilm, 

2,05 FRASIER, Telefilm, 

2.35 RAPIDO, Musicale 
(Replica), 

3,00 KARAOKE, Musicate 
(Repiica), 


^ CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGINA, 
8,00TG5-MAniNA, 

8.45 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Rubrica, 

8,55 VIVERE BENE CON 
NOI, Rubrica, 

10,05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show 
(Replica), 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA, Telefilm, “Fino 
aii'uitima ripresa”, 

12.30 I ROBINSON, 
Telefilm, “Frattura rottura”, 
13,00 TG 5, 

13.40 BEAUTIFUL 
Teleromanzo, 

14.10 VIVERE, 
Teleromanzo, 

14.40 UOMINI E DONNE, 
Talk show, 

16,00 PRIMA DEL TRA¬ 
MONTO, Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1990), Con Kevin 
Spacey, Fred Savage, Regia 
di HarryWiner, 

18,00 VERISSIMO, 
Attualità, 

18.40 PASSAPAROLA, 
Gioco, 

20,00 TG 5, 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà, 

21,00 L'ELIMINATORE- 
ERASER, Fiim azione (USA, 

1996), Con Arnoid 
Schwarzenegger, Vanessa 
Wiiiiams, Regia di Charies 
Russeii, Prima visione Tv, 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW, Talk show, 

1,00 TG 5-NOTTE, 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà (Repiica), 

2,00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Rubrica (Repiica), 

2,20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE, Telefilm, 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI, Rubrica (Repiica), 

4.15 TG 5, 

4.45 VERISSIMO, Attualità 
(Repiica), 


me 

7.30 TMC NEWS-EDICOLA, 
8,00 TMC SPORT-EDICOLA, 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 ROSAROSAE, 

9,00 DUE MINUTI UN 
LIBRO, Rubrica, 

9,05 DI CHE SEGNO SEI? 

9.10 I COSPIRATORI, Film 
drammatico (GB, 1960, 

b/ n). Con Robert Mitchum, 
Anne Heywood, Aii’interno; 
10,00 Tmc News, 

11.30 THE BIG EASY, 
Telefilm, 

12.30 TMC SPORT, 

12,45 TMC NEWS, 

13,00 DELVECCHIO, 
Telefilm, 

14,00 CONTA SOLO L’AV¬ 
VENIRE, Film western 
(USA, 1946, b/ n),Con 
George Brent, Claudette 
Colbert (Replica), 

16.10 IL COLPEVOLE È 
TRA NOI, Film drammatico 
(USA, 1954, b/ n),Con 
Edmond O’Brien, John Agar, 
18,00 ZAP ZAP TV, 
Contenitore per ragazzi, 
19,00 CRAZY CAMERA, 
“Le più divertenti candid 
camera d’America”, 

19.30 TMC NEWS, 

19.50 TG OLTRE, Attuaiità, 

20.10 TMC SPORT, 

20.30 OMICIDIO ALLO 
SPECCHIO, Film thriller 
(USA, 1987), Con Mary 
Steenburgen, Roddy 
McDowall, 

22.25 TMC NEWS, 

22,40115, Attualità, 

23.50 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI, Rubrica sportiva, 
0,20 GLI INCONTRI DEL 
“TAPPETO VOLANTE”, 

0,50 TMC NEWS - EDICO¬ 
LA NOTTE, 

1,15 I COSPIRATORI, Film 
drammatico (GB, 1960, 
b/ n). Con Robert Mitchum, 
Anne Heywood (Repiica), 

3,55 CNN, 


TMC2 


12.00 SQUILIBRI. Rubrica. 

12.10 CLIP TO CLIP. 

13.00 1-H-H=3. 

13.15 CLIP TO CLIP. 

14.05 SQUILIBRI. Attuaiità. 

14.15 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U-QUATTRO ORE 
LIVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 COME THELMA & 
LOUISE. Rubrica di viaggi. 

19.30 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

22.50 SQUILIBRI. Attuaiità. 
23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10TMC2SPORT- 
MAGAZINE. Rubrica. 

0.151-H-H=3. Musicale. 
0.30 SQUILIBRI. Attuaiità. 
0.40 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


11.55 L'APPARTAMENTO. 
Film drammatico 
(Francia/Spagna/Italia, 

1997). 

13.50 AMISTAD. Film 
drammatico (USA, 1998). 

16.20 CRIMINI INVISIBILI. 
Film drammatico 
(Francia/ Germania/USA, 

1997) . 

18.25 MORTAI KOMBAT- 
DISTRUZIONE TOTALE. 
Film azione (USA, 1998). 
20.00 ZONA. Rubrica. 

20.55 LO SPECCHIO. 
21.00 DEEP IMPACT. Film 
drammatico (USA, 1998). 
23.00 RADIOFRECCIA. 
Film drammatico (Italia, 

1998) . 

0.55 A FAMIGLIA. 
Documenti. 

1.50 BLACKOUT. Film 
drammatico (USA, 1997). 


TELE4nero 


12.30 36 ORE DI PAURA. 
Film thriller. 

14.05 TI AM ERO... FINO 
AD AMMAZZARTI. Film 
commedia (USA, 1990). 

15.40 HONG KONG- 
COLPO SU COLPO. Film 
azione (USA, 1998). 

17.10 IL MATRIMONIO 
DEL MIO MIGLIORE 
AMICO. Film commedia 
(USA, 1997). 

18.50 SCEGLI IL MALE 
MINORE. Film thriller. 

20.25 CALCIO. Camp. 
Italiano di Serie B. 

22.30 LO SPECCHIO. 

22.35 MEZZANOTTE NEL 
GIARDINO DEL BENE E 
DEL MALE. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

1.05 KICKEDINTHE 
HEAD-COLPO DI FULMI¬ 
NE. Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 
11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 
19.00; 21.00; 2 2.00; 2 3.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l'uso ; 7.33 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 9.00 
GR 1 Cultura: 9.07 GR 1 Radio anch'io 
sport; 10.00 GR 1 - GR 1 Millevoci; 10.09 II 
baco del millennio; 11.00 GR 1 - Scienza; 
12.10 GR Regione: 12.40 Radioacolori; 
13.25 Tarn Tarn lavoro; 14.00 Medicina e 
società: 14.07 Con parole mie; 14.52 
Bolmare; 15.00 GR 1 - Ambiente; 15.06 Ho 
perso il trend; 16.00 Noi Europei: 16.06 
Baobab - Notizie in corso; 18.00 Radio 
Campus: 19.23 Ascolta, si fa sera; 19.30 
Zapping: 20.50 E.R. - Medici in prima linea. 
In contemporanea con Raidue per i non 
vedenti: 21.03 Dieci minuti di... I programmi 
dell'accesso; 21.13 Zona Cesarini; 22.34 
Uomini e camion; 23.05 All'ordine del gior¬ 
no; 23.10 Bolmare: 23.34 Uomini e camion; 
23.44 Oggiduemila notte; 0.33 La notte dei 
misteri: 5.54 Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica): 6.01 II Cammello di 
Radiodue: 8.08 Fabio e Fiamma e la trave 
nell'occhio; 8.55 Scandalo. Romanzo radiofo¬ 
nico: 9.13 II ruggito del coniglio; 10.18 II 
Cammello di Radiodue; 10.37 Se telefonan¬ 
do... Risponde Barbara Palombelli; 11.54 


Mezzogiorno con... Antonello Venditti; 12.10 
Il Cammello di Radiodue; 12.20 
Carrambalotto; 13.00 Facoltà di riso; 14.15 
Fuorigiri. Musica oltre i circuiti; 15.03 II 
Cammello di Radiodue; 16.00 90 - 9 e 
bastai; 18.02 Caterpilla; 20.00 Alle 8 della 
sera; 20.30 II Cammello di Radiodue; 21.41 
Lottolive. Alex Baroni in concerto; 23.00 
Boogie nights; 2.00 Incipit (Replica): 2.01 Se 
telefonando... (Replica); 3.06 Solo Musica; 
5.00 Incipit; 5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Corrado Augias, giornalista e scrittore; 
9.03 MattinoTre: 9.05 Ascolti; 9.45 Ritorni 
di fiamma: 10.00 Radiotre Mondo; 10.53 
Duri e puri... Gli ascoltatori: 11.00 II giudi¬ 
zio universale: 11.30 Le orchestre del 
mondo. New York Philharmonic Orchestra; 
12.00 Agenda: 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia: 14.00 Blu bemolle.; 16.00 
Fahrenheit. Libri e lettor; 16.52 Inaudito. 
Incursioni sonore; 17.15 Fahrenheit: 
17.40 Voci di un secolo; 18.00 Invenzione 
a due voci; 19.03 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo: 
19.50 L'occhio magico: 20.30 II cartello¬ 
ne; 20.31 I concerti del Quartetto: 
Settimane Bach. Le cantate di Johann 
Sebastian Bach. Direttore Filippo Maria 
Bressan; 22.30 Qltre il sipario; 23.25 
Storie alla radio; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni deltempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

GENOVA 

mm 

PERUGIA 

NAPOLI 

CATANIA 


■ VERONA 

5 

IO 

1 AOSTA 

0 7| 

VENEZIA 

5 

9 

MILANO 

6 IO 

■ MONDOVÌ 

np 

np 

■cuneo 

np np 

IMPERIA 

11 

15 

BOLOGNA 

np 9 

■ pisa 

IO 

13 

■ancona 

np 11 

PESCARA 

9 

17 

L’AQUILA 

np 11 

■ campobasso 

7 

14 

■ bari 

o 

CO 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

13 18 

1 PALERMO 

16 

20 

■ MESSINA 

16 2l| 


11 22 CAGLIARI 


IO 18 ALGHERO 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -1 IO 


OSLO _ np 12 


STOCCOLMA 1 12 


COPENAGHEN 

4 

IO 

VARSAVIA 

-1 

2 

BONN 

np 

9 

VIENNA 

4 6 

GINEVRA 

4 

7 

BARCELLONA 

np 

19 

LISBONA 

np 

15 


MOSCA 

3 

3 

LONDRA 

np 

9 

FRANCOFORTE 

np 

7 

MONACO 


BELGRADO 

1 

IO 

ISTANBUL 

7 

13 

ATENE 

np 

16 


BERLINO 

np 

6 

BRUXELLES 

np 

7 

PARIGI 

np 

8 

ZURIGO 

1 

E 

PRAGA 

0 

4 

MADRID np 7| 

AMSTERDAM 

np 

8 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA _ np 22 


BUCAREST 0 IO 


ALGERI np 24 


# Al Nord cielo da molto nuvoloso a coperto con precipitazio¬ 
ni a carattere temporalesco. Nevicate sulle zone alpine 
orientali a quote superiori ai 600 metri. Al Centro e Sarde¬ 
gna cielo da nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazioni 
anche temporalesche. Nevicate sulle cime più alte dell’Ap- 
pennino. Al Sud e Sicilia cielo coperto con precipitazioni. 


# Al Nord cielo generalmente poco nuvoloso con locali ad¬ 
densamenti specie su Emilia Romagna con precipitazioni 
anche nevose a quote basse. Al Centro e Sardegna da 
nuvoloso a molto nuvoloso con precipitazioni. Possibilità 
di nevicate sopra i 1200 metri. Al Sud e Sicilia nuvolosità 
variabile con precipitazioni locali. 


# Un sistema nuvoloso di provenienza africana sta interessando le isole 
maggiori e centrali. Sulle regioni settentrionali un sistema frontale 
freddo proveniente dal Nord Europa comporterà un progressivo peg¬ 
gioramento del tempo. 
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+ 

LO Sport 


l'Unità 



SERIE A-PROSSIMO TURNO i 



FIORENTINA - PERU GIA ore 15,00 
UDINESE - BOLOGNA ore 20,30 


BARI 

INTTER 

PARMA 

ROMA 

VENEZIA 

VERONA 


- REGGINA 

- LECCE 

- CAGLIARI 

- LAZIO 

- PIACENZA 

- TORINO 



JUVENfTUS - MILAN ore 20,30 


LA CLASSIFICA 


LAZIO 

21 

1 uvEimjs 

18 

MILAN 

17 

ROMA 

16 

PARMA 

15 

INTER 

14 

BOLOGNA 

13 


PERUGIA U 

UDIN ESE 1 2 


TORINO 

11 

LECCE 

11 

FIORENTINA 

10 

BARI 

10 

REGGINA 

9 

VERONA 

8 

PIACENZA 

6 

VENEZIA 

5 

CAGLIARI 

5 



RISULTATI 


ATALArJTA-SALERNITANA 2-0 


CHIEVO-MONZA _ 0-0 

COSENZA-TERNANA 1-1 

EMPOU-TREVISO _tO 

FERMANA-ALZANO 0-1 

PESCARA-VICENZA Oggi 

PISTOIESE-GENOA _M 

RAVENNA-BRESCIA 0-0 

SAMPDORIA-CESENA 1-1 

SAVOIA-NAPOLI_OJ, 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 21 / 11 / 99 ) 

ALZANO-RAVENNA 

BRESCIA-CHIB/0 _ 

CE5ENA-SAVOIA _ 

GENOA-EMPOU _ 

MONZA-PISTOIE5E 

NAPOLI-5AMPDORIA 

SALERNITANA-FERM AN A 

TERNANA-PE5CARA 

TRB/ISO-C05ENZA 

VICENZA-ATALANTA 


CLASSI HCA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


Intasa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pateg. 

Peise 

Fatte 

Subite 

BRESCIA 

23 

11 

12 

11 

6 

5 

0 

16 

5 

ATALANTA 

23 

15 

8 

11 

7 

2 

2 

17 

8 

VICENZA** 

19 

13 

6 

10 

6 

1 

3 

19 

8 

SAMPDORIA 

18 

10 

8 

11 

4 

6 

1 

11 

8 

ALZANO 

18 

13 

5 

11 

5 

3 

3 

13 

12 

NAPOLI 

17 

11 

6 

11 

4 

5 

2 

16 

14 

TREVISO 

15 

12 

3 

11 

4 

3 

4 

18 

13 

CESENA 

15 

9 

6 

11 

3 

6 

2 

11 

9 

EMPOLI 

15 

14 

1 

11 

4 

3 

4 

7 

13 

PESCARA** 

14 

8 

6 

10 

3 

5 

2 

15 

14 

TERNANA 

14 

9 

5 

11 

3 

5 

3 

12 

16 

RAVENNA 

13 

9 

4 

11 

2 

7 

2 

11 

9 

CHIEVO 

12 

11 

1 

11 

3 

3 

5 

12 

13 

MONZA 

12 

9 

3 

11 

2 

6 

3 

9 

11 

COSENZA 

12 

8 

4 

11 

2 

6 

3 

8 

10 

SAVOIA 

11 

9 

2 

11 

2 

5 

4 

10 

15 

GENOA 

9 

8 

1 

11 

2 

3 

6 

11 

13 

PISTOIESE^ 

9 

12 

1 

11 

4 

1 

6 

10 

15 

SALERNITANA 

8 

7 

1 

11 

1 

5 

5 

10 

19 

PERMANA 

5 

5 

0 

11 

1 

2 

8 

9 

20 

4 punti di penalizzazione; * 

* Una 

partita, 

in meno 







TORRE ANNUNZIATA 

In 5mila allo stadio 
perii derby che non c'è 

■ EranoquasituttlaTorreAnnunzIata: circa 5mlla nello 
stadiovuotoaseguirelapartita per radio, altremigllalaa 
casa davanti al televisori. Ad Ave! li no, campo neutro do¬ 
vasi di^utavail derbycon il Napoli, nonc’eraquasi nes- 
sunodicolorochedaannisognanodisfidareil Napoli 
nellostadiodiTorreAnnunziata.Secondogliamanti 
dellestatisticheèlaprimavoltachenelcalcioavviene 
una protestadel genere. I tifosi rimasti comunquenello 
stadiodi casa hanno assistitoaunapartitellatradue 
squadredi ragazzini, unacon lamagliadel Savoiael’al- 
traconquelladel Napoli. L’originaleprotestadelloscio- 
perodei tifosi èstata attuata senza esitazionedai sup- 
portersdel Savoia. «Siamo stati ingiustamentepenal iz- 
zatidalladecisionedelprefettodifardisputarelagara 
lontano daTorreAnnunziata-haspiegatoconlelacri- 
meagl i occhi Angelo M aresca, uno dei tanti tifosi - ab¬ 
biamo sempredatodimostrazionediciviltàequesta 
storiadei biglietti non ceduti al N apoli non ci convice». 


Bologna prima trema 
poi «liquida» Imola 

Basket, Kinclera2 punti (dalla vetta 


L'Italvolley cerca ^ney 

Gli azzurri in Giappone per il visto olimpico 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Senza Fazzi ed Esposito, 
guardie titolari e principale fonte 
offensiva, e con super Evans limita¬ 
to da Danilovic dopo 10' di fuoco, 
Imola rischia il colpo in casa Kin¬ 
der. Ancora una volta l'uomo in più 
si chiama Frank Vitucci. Uno che 
viene dalla panchina, anzi ci resta. 
Un signor allenatore che al tempio 
di Casalecchio è 
andato vicino a 
miracolo mo¬ 
strare. I mpo- 
nendo il gioco 
senza pensieri 
della sua Linel- 
tex, che tanto 
somiglia ai per¬ 
corsi vincenti di 
Kaunas e Varese. 

I campioni 
d'Europa e d'Ita¬ 
lia, cioè, eh e tut¬ 
ti a inizio stagio¬ 
ne avevano giu¬ 
rato di voler se¬ 
guire. Balle. Pro¬ 
messe da mari¬ 
nai. Annegate 
troppo spesso in 
una pallacane¬ 
stro micragnosa 
e speculativa, 
per giunta per¬ 
dente. 

Vitucci è uno 
che fa con quel 
che ha. Poco, nella circostanza. So¬ 
prattutto per una squadra appoggia¬ 
ta con piena coscienza ai tiratori. 
Tolto dal mazzo El diablo e le sue 
triple, perduta l'alternativa Fazzi, 
persa l'uscita di sicurezza di Evans, 
Imola ha rovistato tra lerazioni d'e¬ 
mergenza. Sotto canestro. Trovando 
cibo a sufficienza per giocarsela allo 
sprint. E perderla, perché gli avver¬ 
sari possono permettersi tre pontisti 
come Rigaudeau (14 punti) eStom- 
bergas (14). Ma con qualcosa in più 
dell'onore che si concede ai vinti. 


Romboli, per esempio, che da que¬ 
ste parti fu cacciato per far posto a 
Portesani ha impattato proprio con 
Riguadeau e spadroneggiato su Bo- 
nora. In regia. Riccio Ragazzi, per il 
quale qualcuno invocava la legge 
dell'ex (giocatore) ha chiuso con 13 
punti, 2 assist, 5/8 al tiro. E soprat¬ 
tutto il vecchio lan Lockart, uno 
che ha consumato i garretti sui par¬ 
quet di mezza Italia senza mai vola¬ 
re troppo in alto, ha fatto letteral¬ 
mente impazzi¬ 
re Michael An¬ 
dersen. Quie¬ 
tandosi un po' 
solo all'apparire 
dell'ancor più 
anziano Binelli, 
centro di gravità 
dello sprint fi¬ 
nale targato 
Kinder. Dopo 
che Imola, a 
7.35', era scap¬ 
pata a più 5. Re¬ 
sta, il suo, un ta- 
bellino indicati¬ 
vo. Soprattutto 
delle difficoltà 
Kinder, senza 
Prosi ni, sotto le 
plance: 28 pun¬ 
ti, 11/13 dal 
campo, 6 rim¬ 
balzi. 

Il coach Kin¬ 
der Messina nar¬ 
rerà a fine gara 
di una «partita 
insulsa per 32 minuti». Il periodo in 
cui la sua squadra ha inseguito, 
guardacaso. Eseperinsulsosi inten¬ 
de l'offesa ai valori in campo, o l'a¬ 
nacronismo di un Binelli match- 
winner, ci siamo. Ma la partita è sta¬ 
ta logica, altroché. Con una squadra 
tanto più debole che ha saputo im¬ 
porre i suoi ritmi ad avversari sotto¬ 
tono. Anche cosi, anche tossendo e 
sbuffando, il risultato finale è co¬ 
munque uno: Bologna Virtus è tor¬ 
nata a due punti da Bologna Fortitu- 
do. 


I RISULTATI 

Passo falso Benetton 
La Scavolini passa 
sul campo di Rimini 

■ Risultati 10° giornata A/1: 


Benetton-Ducato 68-72 

Kinder-Lineltex 82-74 

Adecco-Bipop 91-77 

Pepsi-Scavolini 66-78 

Canturina-Muller 61-50 

Zucchetti-Varese 77-76 

R. Calabria-Telit 64-63 

Adr-Paf 67-59 


Classifica: Paf Bologna 18; 
Kinder Bologna 16; Ducato Sie¬ 
na e Viola RC. 14; Scavolini Pe¬ 
saro, Adr Roma, Zucchetti Mon¬ 
tecatini 12; Uneltex Imola e Be¬ 
netton Treviso 10; Adecco M ila- 
noeCantù8;TelitTrieste, Mul- 
ler Verona e Varese 6; Pepsi Ri¬ 
mini e Bipop RE. 4 



VELA, AMERICA'SCUP 


SCONFITTA AM ERICA TRUE 

Luna Rossa vince 
ancora, oggi 
sfida Paul Cayard 

giornataincui il protagonistaèstato, ma perlasua assenza, il vento. La 
mancanzadi un benchèminimo refolo nel golfo di Hauraki hacostretto gli 
organizzato riasospendereerinviaretreregate. Con appenaduenodidi 
vento,sisonodisputatiregolamnentesologliscontritraLunaRDSsaeAme- 
ricaTrueetraFast2000eStarsand Stripes. L’imbarcazioneguidatada 
Francesco deAngelissiècomportata ancora egregiamenteehalasciato 
indietrogli avversari di 3’28" al terminedi unaregatacheèdurata2h 
58’40". I risultati dellasestagiomata: LunaRDSsa(lta)b. Ameri caTrue 
(Usa)di 3’28";Starand Stripes(Usa) b. Fast2000(Svi) di 2’36"; LeDefi 
Bouygues(Fra)-AmericaOne(Usa) rinvi ata;YoungAustralia(Aus)-Nippon 
()ap)rinviata;Abracadabra2000(Usa)-BravoSpagna(Spa)rinviata. 


Luna Rossa vinceancora, oggi 
affronteràAmericaOnedi Paul 
Cayard. L’imbarcazioneitalia- 
na,cheorahalOpunti di van¬ 
taggio sui secondi di Starsand 
StripesnellaLouisVuittonCup, 
hamostratoancoralasua 
schiacdantesuperioritàin una 


LORENZO BRIANI 

ROMA Allafineall'appelloman¬ 
ca soltanto Andrea Zorzi. Già, 
l'opposto veneto ha lasciato il 
volley, si è dato al teatro (adesso 
in scena c'è Kataklopolis) e ai 
commenti in video. Insieme a 
lui, in azzurro, non schiaccia piu 
nemmeno Andrea Lucchetta (è 
comunquedi un'al tra generazio¬ 
ne). Per il resto tutto è rimasto 
ugualeai tempi di Julio Velasco. 
Bracci, Tofoli, Bernardi (appena 
rientrato dopo una violentissi¬ 
ma querelle con la Federazione 
che ancora non si è conclusa), 
G ravi n a, G i an i evi a d i scorren do. 
Coà, Andrea Anastasi (lui a, è 
nuovo in questo ruolo) si ritrova 
con un gruppo di ex compagni 
per cercare di salire sul gradino 
più alto del podio. Dopo gli Euro¬ 
pei, giovedì si comincia con la 
Coppa del Mondo in Giappone. 
Egli avversari sono (un po') cam¬ 
biati: l'Olanda - quella che alle 
Olimpiadi del '92 e del '96 ha 
strappato agli azzurri il sogno 
olimpico - è sparita dal panora¬ 
ma mondialedell'éitedel volley 
mentre resistono Cuba, Brasilee 
Russia. Ora in palio c'è il primo 
biglietto valido per leOlimpiadi 
di Sydney, quelle che ancora 
mancanoall'appellonel cassetto 
dei trofei in azzurro. 

StavoltaAnastasi hadovuto la¬ 
sciare a casa due pedine impor¬ 
tanti: Meoni eGardini. Il primo 
è, infatti, alle prese con dei ma¬ 
lanni fisici (schiena, lasolita, do¬ 
lorante) eil secondo ha preferito 
rispondere di no alla convoca- 
zioneperviadellasituazioneme 
dicadelfiglioinqueldi Roma. 

Così l'Italia ha raggiunto il 
Giappone dove sfiderà per due 
volte gli Usa di DougBeal prima 
di scenderein campo periniziare 
laCoppadel Mondo. 

Tutto pronto per iniziare, in¬ 
somma, con la consapevolezza 


di averelecartein regolaperotte 
nere immediatamente il visto 
olimpico. Lo ha detto, Anastasi, 
ha spigato a chiare note quali 
sono gli obiettivi azzurri in Giap¬ 
pone. E raccontato anche delle 
difficoltàdi prenderein manoun 
gruppo di atleti che hanno già 
iniziato da tempo il campionato 
chehagiàdatoun primo-parzia- 
I e- verdetto : I a Pi aggi o Roma èca- 
poclassitica e precafe Casa M o- 
dena. Eal ritorno in campionato 
c'è proprio la sfida fra questi due 
team. Interessi chesi intrecciano 
anche in azzurro, insomma. Da 
unaparteTofoli eBracci, dall'al- 
traGiani.Unasfidanellasfida. 

Intanto, semprein Giappone, 
èarrivato quasi al termineil cam¬ 
pionato mondiale femminile 
doveleazzurrehanno dimostra¬ 
to di aver fatto passi da gigante 
negli ultimi mesi ma di non aver 
ancora trovato la giusta maturità 
mentale. Ieri si sono dovute ar¬ 
rendere (proprio così) al Brasile 
(3 a 0) e oggi sfideranno Cuba. 
Una partita impossibile. Eppure 
le ragazze di Frigoni qualche 
chancedi stupirel'avevano eso- 
no riusciteabuttarlenel cestino. 
GiapponeeCorea,eccoleduesfi- 
decheavrebbero dovuto vi ncere 
e, i n vece, h an n o perso. Cosi, aca- 
sa. Cacciatori e compagne ritor¬ 
nano con molta stanchezza da 
smaltire (ma c'è il campionato 
che incombe) e pochi riconosci¬ 
menti. Lasorteolimpicadell'lta- 
lia si conoscerà molto probabil- 
mentea Brema quando si dispu¬ 
terà il torneo di qualificazione 
europeo. E, in quella occasione, 
gli errori non sono ammessi so¬ 
prattutto perchélaRussiasi ègià 
qualificataperiGiochi.Da batte 
reci sarà la Croazia-che agli Eu¬ 
ropei ha estromesso l'Italia dalla 
finalissima-elealtreformazioni 
del Vecchio Continente. Impre 
sa possi bi I e. Soprattutto sequel I a 
«matu razi on e men tal e»sarà arri - 
vata. 


IN BREVE 


Calcio, incidenti 
a Lecco e Mantova 

■ Calcioeviolenza, domenicanera 
perlaLombardia. Scontri dopo il 
derby di serieC/1 (gironeA) Lec¬ 
co-Corno, risultato0-1. Il bilancio 
èd i ci nquecontusi, q uattro tifosi 
eunagenteguaribileindiecigior- 
ni. Cinquetifosi del Lecco sono 
stati portati in questura, indiziati 
di violenzaapubblico ufficiale. A 
Mantova, disordini primaedopo 
la partita M antova-Viareggio (se- 
rieC/2,gironeA),finita0-0.Gli 
scontri più violenti sono avvenuti 
dopolagara. Mentreitifosidel 
Viareggiostavano per salire sul 
pullman, gli ultrasmantovani 
hanno cominciato a lanciare sas¬ 
si. Icarabinierielapoliziasi sono 
interposti tra leduetifoserie. So¬ 
no stati sparati anchedei lacrimo¬ 
geni, uno dei quali hacentrato il 
vetrodi unaabitazionevicinaela 
proprietariaèstatacostrettaa 
chiamarei pompieri perdomare 
un prindpiod’incendio. Bilancio: 
dueagenti feriti edueultrasman- 
tovani identificati inQuestura. 

LaGiamaica scagiona 
MerleneOttey 

■ Caduteleaccusedi doping con¬ 
tro M erIeneOttey, l’atletagia- 
maicanapositivaal nandroloneal 
meeting di Lucerna. Lacommis- 
sionedellaFederazionegiamai- 
canadiatleticaleggerahagiudi- 
catola39ennevelocistanoncol- 
pevoledi doping. LaOttey ha evi¬ 
tato unasqualifi cadi dueanni. 

Ruqby, i risultati 
defla serie A/1 

■ TerzagiomataA/l. Gruppo 1: 
BenettonTreviso-L'Aquila 50-6; 
Femi CzRovigo-FlyFlotCalvisano 
44-30; General San Donà-Arix 
Viadana20-56. Classifica: Benet¬ 
ton 6; Femi CzeArix4; L’Aquilae 
FlyFlot2: General 0. Gruppo 2: Si- 
macPadova-RdsRomaÓlimpic 
17-16; Overmach Pamna-Lofra 
Cucine23-10;ViroBologna-Cari- 
Piacenza 11-35. Class: FtìsRoma, 
Smac, CariPiacenzaeOvermach 
4; ljofraCucine2;ViroO. 




Boxe^ la rivincita di Lewis 
E naufraga il sogno di Zoff 


ROMA Stavolta i tre giudici non 
hanno fatto scherzi. Il britannico 
Lennox Lewis è diventato sabato 
notte a Las Vegas il campionedel 
mondo dei pesi massimi (unifi¬ 
cando I etre versi on i esi sten ti ) bat- 
tendoai punti in dodici ripresel'a- 
mericano Evander Holyfield. A 
differenza del match di otto mesi 
faaNewYork,quandoitregiudici 
avevano san cito la parità ignoran¬ 
do la netta superioritàdi Lewis, la 
rivincita di LasVegassi èconclusa 
con un verdetto esemplare. I giu¬ 
dici hanno assegnato in modo 
unanime-egiustamente-lavitto- 
ria al britannico (117-111, 116- 
112 e 115-113). ^ata di grazia 
dunque per Lewis, serata nera in¬ 
vece per l'itali ano l'italiano Stefa¬ 
no Zoff, detentore della corona 
Wba dei leggeri. Opposto al forte 
venezuelano Gilbert Serrano, è 
stato messo in difficoltà dall'insi¬ 
stente gancio sinistro dell'avver¬ 
sario. Il match èstato sospeso po¬ 


co dopo l’inizio della decima ri¬ 
presa a causa di una ferita sopra 
l'occhio destro dell'italiano che 
ha dovuto rinunciare al titolo 
strappato tre mesi fa al francese 
Lorey. Unica consolazione una 
borsa di 200 milioni. La sconfitta 
di Zoffhaconfermatolascarsafor- 


Evander 
Holyfield 
e Lennox 
Lewis 
durante 
l'incontro 
Asinistra 
l'italiano 
Zoff 
battuto 
da Serrano 


tunadegli italiani chenegli ultimi 
anni si sono giocati in America la 
corona mondiale: da Parisi a An- 
tuofermo, da Kalambay a Rosi, è 
andatasempremale. 

Tornando al match clou della 
serata, quello che ha tributato il 
successo di Lewis, si è trattato di 


un incontro più equilibrato di 
quello del Madison Square Gar¬ 
den. Holyfield, 37 anni, è stato 
questa volta più aggressivo, avan¬ 
zando costantemente e cercando 
di accorciare la distanza con l'av¬ 
versario, dotato di maggior allun¬ 
go. «Veniva sempre avanti a testa 


bassa-hadetto Lewis-. Ero preoc¬ 
cupato perchéavevopauradi rice¬ 
vere qualche testata e comi n ci are 
a san gu i n are». Lewi s, 34 an n i, era 
stato seguito a Las V^as da oltre 
seimila sostenitori britannici, che 
hanno fatto grande tifo intonan- 
docanticalcisticisulletribune. 


LA SERIEC 


SERIE C/l GIRONE A 


RISULTATI: 

Lecco-Corno 0-1 

Lucchese-Modena 2-0 

Lumezzane-Livorno 1-2 

Pisa-Carrarese 2-0 

Reggiana-Cremonese 2-1 

Sandonà-Albinoleffe 0-1 

Siena-Brescello 3-1 

Spal-Montevarchi 2-1 

Varese-Cittadella 1-1 


CLASSIFICA: Spai 21, Siena 20, 
Pisa e Cittadella 18, Lette e Reggia¬ 
na 14, Livorno e Lucchese 13, Bre- 
scello. Lecco e Carrarese 12, Co¬ 
mo, Varese e Cremonese 11, Lu- 
mezzane 10, Modena 9, Montevar¬ 
chi e Sandonà 6 


SERIE C/l GIRONE B 


RISULTATI: 

Arezzo-Palermo 2-0 

A.Catania-Ancona 1-1 

Avellino-Nocerina oggi 

C. di Sangro-Viterhese 1-2 

Crotone-Catania 1-1 

Gualdo-Benevento 0-0 

J. Stahia-F. Andria 2-1 

Lodigiani-Ascoli 1-1 

Marsala-Giulianova 3-3 


CLASSIFICA: Ancona 20, Croto¬ 
ne 18, Catania 17, Ascoli e Palermo 
16, J. Stahia e Benevento 15, Viter¬ 
bese e Arezzo 14, Nocerina, Lodi¬ 
giani, Gualdo e C.di Sangro 11, 
Giulianova 10, Avellino, Atletico 
Catania e F. Andria 8, Marsala 6. 


SERIEC/2 GIRONEA 


RISULTATI: Mantova-Viareggio 0-0; 
Montichiari-Saronno 1-1; Novara-Rondi- 
nella 0-0; Pontedera-Alessandria 0-3; 
Prato-Meda 3-3; Pro Sesto-Biellese 1-0; 
Pro Vercelli-Casteinuovo 0-1; Sanreme- 
se-Pro Patria 1-2; Spezia-lmperia 2-1. 

CLASSIFICA: Alessandria e Spezia 
25, Casteinuovo 20, MantovaIS, Pro Pa¬ 
tria e Meda 17, Pro Sesto, Viareggio e 
Bieliese 15,Saronno 14, Pontedera 13, 
Prato 12, Rondinella, Sanremese e Pro 
Vercelli 10, Novara, Montichiari e Impe¬ 
ria 8. 


SERIEC/2 GIRONE B 


RISULTATI: Carpi -Faenza 0-0; 
C.S.Pietro-Sora 1-1; Fiorenzuola-Mestre 
1-0; Giorgione-Sassuolo 5-2; Gubbio- 
Maceratese 1-0; Padova-Tempio 5-1; Ri- 
mini-Triestina Ó-1; Torres-Teramo 1-1; 
Vis Pesaro-lmolese 1-1. 

CLASSIFICA; Torres 24, Triestina 21, 
Imolese e Rimini 19,Padova 18, Teramo 
e Vis Pesaro 17, Maceratese 16, Fioren- 
zuola,C.S.Pietro e Sassuolo 15, Gubbio 
13, Mestre 11, Sora eFaenza 10, Giorgio- 
ne 8, Tempio 7, Carpi 5. 


SERIEC/2GIRONEC 


RISULTATI: Acireale-Nardò 3-2; Batti- 
pagliese-Chieti 0-0; Catanzaro-Turris 0- 
0; Cavese-Juveterranova 1-1; Fasano- 
Foggia 2-2; L’Aquila-Trapani 1-1; Lancia- 
no-Tricase 3-1; Messina-Castrovillari 2- 
0; Sant’Anastasia-Giugliano 2-2. 

CLASSIFICA; Messina 25, L’Aquila 
22, Fasano 20, Foggia 18,Acireale 16, 
Turris e Catanzaro 15, Tricase 14, Lan¬ 
ciano,Battipagliese, Cavese e Nardo 13, 
Chieti e Castrovillari 12, Juveterranova 
e Trapani 11, Giugliano 9, S.Anastasia 8. 
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IL Dibattito 


l'Unità 


L'IDENTITÀ PORTE DELLA SNISTRA PASSA PER LE RIFORME 

MIMMO CARRI ERI PIETRO CIARLO* 


I l Congresso da' Ds si avvicina: 
esso deve servire anche a rilan¬ 
ciare l'identità del partito. Tutti i 
partiti hanno bisogno di una identità 
che li renda distinguibili: l'elettore 
deve pacepire che votare per A o per 
B fa differenza. Tra le ragioni che de¬ 
termi nano il voto grande importanza 
rivanno gli incentivi identitari costi¬ 
tuiti da elementi personalistici, sim¬ 
bolici e di programma: solo una mi¬ 
scela equilibrata di quest/ tre elemen¬ 
ti può garantirei! successo al partito 
e una politica più incisiva al Paese. 

Anche i gruppi dirigenti e i mili¬ 
tanti devono nutrire un certo grado di 
identificazione con la loro associa¬ 
zione-partito. Altrimenti, con la per¬ 
dita di motivazioni comuni, vi è la 
di spora, il tutti contro tutti, la perdi¬ 
ta di qualsiasi ruolo del centro. Dal 
punto di vista programmatico dob¬ 
biamo liberarci di un equivoco non 
solo italiano, ma sicuramente molto 
italiano: la crisi fiscale dello Stato 
sociale e le passate degenerazioni del¬ 
la nostra politica pubblica non met¬ 


tono in discussione il fatto chela no¬ 
stra politica ha il proprio fulcro nel 
perseguimento delle condizioni di be¬ 
nessere da' più. 

Un programma identitario che si 
rispetti deve essere allo stesso tempo 
per qualcosa e contro qualcosa. La 
distinzione vera che passa tra noi e 
la destra ritarda il rapporto tra Sta¬ 
to, economia e cittadini: noi siamo 
contro la concezione anarcoliberista, 
tipica della destra, nella quale il de 
naro è tutto o quasi tutto. Ma non 
basta sottolineare questa differenza. 
Ovviamente è rilevante individuare le 
politiche riformatrici (e i soggetti so¬ 
ciali) intorno a cui concentrare la rie 
laborazione dell'identità della sini¬ 
stra (non solo italiana). La sinistra 


arriva in Italia al governo (in coali¬ 
zione con altre forze) in una condi¬ 
zione particolare Con un sistema 
istituzionale meno funzionante che 
altrove (se non in alcuni casi non 
funzionante e disfuzionale). Con 
l'obbligo di tratteggiare un percorso 
di riforme in una fase nella quale le 
ricette della sinistra europea in mata 
ria stanno cambiando. 

In questo quadro una politica 
«vincente» della sinistra deve fare i 
conti con alcuni punti fermi , da 
mantenere 0 rivitalizzare, e con alcu¬ 
ni ambiti che sono invece da rinno¬ 
vare radicalmente. Una condizione 
per innovazioni efficaci consiste nel 
rilancio, senza fughe in avanti, delle 
riforme istituzionali, il cui ritardo 


-dovuto alla destra - è pagato dal 
paese in termini di mancata moder¬ 
nizzazione. Le riforme istituzionali 
sono un connotato costitutivo del ri¬ 
formismo italiano. Ma non basta. 

Un fattore di sostanza su cui ri¬ 
chiamare l'attenzione è la stessa con¬ 
cezione dei riformismo possibile all'i¬ 
nizio del nuovo millennio. Il riformi¬ 
smo nazional acentrai e che è stato il 
protagonista delle politiche di sini¬ 
stra dagli anni quaranta ai settanta 
oggi può molto, ma sempre più in 
modo decrescente. La sinistra recupa 
ra il ruolo di motore del cambiamen¬ 
to se attiva altri spazi di azione ri for¬ 
matrice. Quello sovranazionale euro¬ 
peo, che per ora condiziona i compor¬ 
tamenti, ma non è ancora una sede 
di promozione dell'innovazione in 


positivo. Quello decentrato che il go¬ 
verno D'Alava ha avuto il merito di 
identificare - ma che ora va piena¬ 
mente realizzato - attraverso la co¬ 
struzione nel Patto dello sviluppo da 
gli strumenti di diffusione della con¬ 
certazione territoriale. Più occupazio¬ 
ne ed un'economia competitiva sono 
sempre più legate allo sviluppo loca¬ 
le. Qui l'esperienza italiana può essa 
re considerata come un contributo al¬ 
la definizione di un progetto riformi¬ 
sta di respiro europeo, più duttile e 
decentrato e vicino alle domande so¬ 
ciali, anche locali, di cambiamento. 
Un riformismo - sarebbe meglio dire 
neo-riformismo - che deve mettere in 
campo non solo la progdtazione e la 
costruzione normativa di riforme 
possibili, ma anche concentrarsi di 


più sulle basi sociali coinvolte, sulla 
realizzazione e la /riessa in opera di 
ogni innovazionetentata. 

Ma i governi di sinistra ( o di cen¬ 
tro-sinistra) sono sempre stati misu¬ 
rati dai cittadini per quello che han¬ 
no saputo fare nel campo delle rifor¬ 
me sociali ed economiche. E ancora 
questo rimane il terreno di principale 
aspettativa sociale e di discrimine 
con le destre. In questo senso la da 
marcazione fondamentale verso la 
destra non riguarda il fare o non fare 
politiche di flessibilità (concetto pa 
raltro troppo vago). Mala capacità di 
regolarle. Dove governa la sinistra 
questa regolazione c'è e passa princi¬ 
palmente attraverso la concertazione 
con le parti sociali. Questa rimane 
uno degli strumenti fondamentali per 


arrivare a politiche riformatrici per 
così dire «vincenti». Infatti coinvolge 
e corresponsabilizza gli attori sociali, 
in particolare le organizzazioni sin¬ 
dacali, che grazie alla forza del loro 
insediamento sociale sono una im¬ 
portante risorsa di consenso e di 
cambiamento . Nel contempo, opa 
rando fuori da velleità dirigiste, può 
garantire risultati pratici e adesione 
diffusa al ridisegno del welfare e in 
generale delle politiche riformista 
*Carrieri e Ciarlo sono tra i 
promotori di un documento su 
questi temi, di adesione alla Mo- 
zioneVeltroni, che ha come primi 
firmatari Carlo Carboni (Univ. di 
Teramo), Cesare Damiano (s^r. 
naz. Fiom), Gino Giugni (Luiss), 
Beniamino Lapadula (Politicheso¬ 
ciali CgiI), Oreste Massari (Univ. 
Palermo), Giacinto Militello (già 
Commissario all'Antitrust),Cesare 
Pinelli (Univ. di Macerata), Mari¬ 
no Regini (Preside Se. Politiche 
Statale Milano), Gaetano Slvestri 
(Univ. di Messina), Paolo Urbani 
(Univ. di Pescara) 


C he cosa si aspettano i 
cittadini itaiiani che 
hanno sostenuto i'Uiivo, 
io hanno votato e hanno par¬ 
tecipato a una stagione bàia e 
drammatica nàia vita di qua 
sto Paese? 

Non si aspettano i miracoii 
di un puro e sempi ice ritorno. 
Ndia vita e in poiitica i fatti 
non si ripetono uguaii, cam¬ 
biano ie condizioni, si perdono 
aicune occasioni (ia perdita è 
stata grande), occorre costruir¬ 
ne ai tre. Non si aspettano ia 
continuazione di una convi¬ 
venza controversa e affannata 
in cui è moito duro preservare 
una immagine e una poiitica 
coerenti. 

Non c'è difesa contro bru¬ 
schi cambiamenti di rotta, ri¬ 
chieste improvvise, variazioni 
inaspettate di vicinanza, affi¬ 
nità, condivisione di program¬ 
mi. I cittadini non si aspettano 
un iinguaggio benevoio che co¬ 
pra, rassicuri, garantisca e in¬ 
tanto non dica ciò che reai- 
mentesta accadendo. 

Sanno che condizioni di na 
cessità rendono possibiie, no¬ 
nostante sconnessioni, incom¬ 
prensioni, incongruenze, ia 
convivenza fra i gruppi che 
compongono ia maggioranza. 
Non si iiiudono che ii tempo 
ienisca ie divisioni, cheii buon 
senso porti consigiio, che gii 
angoii si arrotondino strada 
facendo come ie «roiiing sto- 
nes» di Bob Dyian, smussate 
dai rotei are nd fiume. 

Senza drammi, senza aicu- 
na sfiducia ndia vita demo¬ 
cratica e ndie naturaii spinte 
aii'aiternanza, essi sanno ba 
ne che ii Governo ddi'Uiivo, 
così come era nato daiie da 
zioni dd 1996, stava arric¬ 
chendo ii paese, attraverso ia 
stabiiità eia continuità, stava 
conducendo ad un grado aito 
di conversazione e di confronto 
poiitico. 

I giorni iaboriosi ddia Com- 
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L'OBIETTIVO DELLA RENA OCCUPAZIONE 
INSCINDIBILE DALLA QUALITÀ DEL LAVORO 


GIANNI RINALDI NI 


Verso il Con g resso dei Ds 


COSA SI ASPETTA CHI HA VOTATO PER L'ULIVO? 
UNA POLITICA ITALIANA NUOVA, ALTA E CIVILE 


FURIO COLOMBO 


missione Bicameraie per ie Ri¬ 
forme e ia nuova attenzione 
europea e internazionaie ai 
voito pacato e stabiie dd no¬ 
stro paese stavano formando 
per tutti un accumuio di credi- 
biiità e una garanzia di rispet¬ 
to, di spazio più ampio e più 
radicato per ia vita democrati¬ 
ca di tutti. 

La promessa era di far era 
scere insieme ia dignità ideaie 
e poiitica ddia maggioranza e 
ddia opposizione. Vi sono sta¬ 
ti giorni, in Pariamento, che 
hanno fatto intravedere un 
modo nuovo, aito e ci vi ie di vi¬ 
vere ia poiitica in Itaiia. 

li paesaggio adesso è diver¬ 
so, aspro, antico ndie parole, 
violento nd modo di concepire 
la contrapposizione politica, 
tristemente folcloristico nd ri¬ 
torno di tanti aspetti di un 
passato non nobile, non pro¬ 
duttivo, non rispettato nd 
mondo. 

Il lavoro non può che essere 


una tenace e paziente ricostru¬ 
zione, svolta allo scoperto, con 
il grado più alto possibile di 
contatto con l'opinionepubbli- 
ca che ha guardato in direzio¬ 
ne ddi'Uiivo, che ha creduto 
ndia sua proposta di stabilità, 
continuità e ri spetto. 

La Sinistra democratica, 
parte così rilevante dd movi¬ 
mento popolare che ha portato 
l'Ulivo al risultato dottorale 
dd 1996, deve assolvae insia 
me a due impegni pressanti e 
drammatici: offrire una identi¬ 
tà limpida a chi vuole tornare 
a partecipare al la politica. 

E sapere che solo un legame 
continuo, aperto, creativo con i 
cittadini che non sono partito, 
consente di aprire un nuovo 
percorso. 

In qud percorso c'è il patri¬ 
monio accumulato dall'Ulivo 
al governo, ma anche dd lavo¬ 
ro svolto dopo, adesso, tonaca 
mente e in condizioni sempre 
più difficili per governare in 


modo sereno, nonostante osta¬ 
coli crescenti gettati sul percor¬ 
so dal brusco cambiamento di 
clima culturaleepolitico. 

Non la nostalgia ma una vi¬ 
sione realistica e chiara può 
guidare il lavoro di ricostruzio¬ 
ne che consentirà di governare 
in futuro. 

Questa visione si trova, a 
me sembra, ndie tesi che Wal¬ 
ter Vdtroni presenta ndia sua 
rdazione congressuale 

È una visione che deve tra¬ 
sformarsi in un grande proget¬ 
to di lavoro. 

Mi immagino che questo 
progetto di lavoro si formerà 
dentro il congresso e poi ca¬ 
cherà il giudizio, il legame dd- 
l'opinione pubblica, in modo 
da raggiungae un consenso 
progressivamente più ampio. 
Ci sono buone ragioni. 

Occorre farle conoscere con 
un piano di comunicazione ri- 
spd:toso e chiaro, molto più al¬ 
to ddia propaganda. 


AVVISO 

Un problema 
tecnico-orga¬ 
nizzativo ha 
impedito la 
regolare usci¬ 
ta di Ieri della 
tribuna con¬ 
gressuale, 
che pertanto 
pubblichiamo 
oggi. Ce ne 
scusiamo con 
i lettori. Il 
prossimo ap¬ 
puntamento è, 
regolarmente, 
per domenica 
21 novembre. 


Q 

siomsi 


uandouna parterilevantedd no¬ 
stro ddtorato ci manda a direat- 
travaso lo strumento ddl'asten- 
sioiTtsmo ndie competizioni dettorali 
che ritiene oramai irrilevante lo stesso 
esaciziodd diritto di voto paché tanto 
gli uni valgono gli altri, al punto tale di 
accentuare ultaiormente questo atteg¬ 
gi amento anchea frontedi ballottaggi di 
grande signi ficato politico comequdio 
avvenuto, manonsolo, aBologna. 

Quando il radicamento sociale nd 
mondo dd lavoro proprio di una forza 
politica di sinistra è fortemente in crisi 
da pota tranquillamente affamare che 
tra i partiti storici ddia sinistra europea 
siamo politicamente tra i meno rappra 
sentativi dd mondo dd lavoro subordi¬ 
nato. Quando awienetutto ciòpareevi- 
dentechesiamodi frontea nodi politici 
fondamentali inaenti il futuro ddia si¬ 
nistra, la ragionestessa di un partito dd¬ 
ia sinistra cfiein quanto talesi èdefinito 
storicamente nd rapporto tra politica e 
lavoro. Pensare e/o supporre cheii tutto 
possa essae ri sotto attraverso il rilancio 
dd grande ulivo da cui discendaebbe, 
non si capiscepaqualeragione, pauna 
grande sinistra significa dudaeil pro¬ 
blema. 

Globalizzazione, Europa, rivoluzione 
tanologica su base informatica hanno 
modificato profondamente il contesto 
soci aleel estesseformeorganizza ti vedd 
lavoro. A frontedi questi processi di cam¬ 
biamento si èaffamata una vaa e pro¬ 
pri a ideologia, qudia dd macato eddia 
fi essi bili tà chein di vi du a ndia ri duzi on e 
dd 1 0 Sta to Soci alee ndia praari zzazi o- 
nedd lavoro le con di zioni palo svilup¬ 
po, pala crescita dd paese Qgni vincolo 
solidale va supaato poiché tutto va ri¬ 
condotto al lenuoveesigenzecompeti ti ve 
ddleimprese ndi'aa ddia globalizza¬ 
zione. Vienedalinatoin questomodoii 
dramma sociale ddia disoccupazione 
associando l'occupazione con la ridu- 
zioneddletutdeedd diritti. La inegua¬ 
glianza socialeèpartedi questo processo 
pacui èpossibilecheconvivano, comein 
In^iltara, una crescita contemporanea 
ddia occupazione e dd tassi di povertà. 
Pala sinistra l'obbietti vo ddia piena oc¬ 
cupazione è inscindibile dalla qualità 
dd lavoro. Il post-fordismonon èl'aa di 
un mondo pacificato con l'avvento dd 
lavoro libaato pa cui il discrimine dd 
futuro tra destra esinistra èqudiodd di¬ 
ritti civili ma vicevasa, una nuova dislo¬ 
cazione tra progetti sociali e politici al- 


tanativi. Il post-fordismo non èia fine 
dd conflitto sociale, ddia lotta di classe 
comeaffama T ony Blair ecometalevia 
ne riportato ndia mozione dd ^reta¬ 
rlo, ma è un nuovo contesto socialeche 
ridefiniscelemodalità dd conflitto. 

Qualità dd lavoro, estensione ddle 
tutdedd diritti a tutteleformedi esaci- 
zi 0 ddleatti vi tà lavorati ve, ri formeeera 
scita ddio stato sociale sono un tareno 
su cui la sinistra devedefinirein tamini 
credibili e visibili il proprio progdito so¬ 
ciale. D d resto èsu questo tareno chesi 
sta sviluppando il confronto ndia sini¬ 
stra europea. Scegli aedi fareconvivae 
ndia stessa mozione congressuale 
opzioni sociali tra loro divaricanti è 
compiae una opaazione politica sba¬ 
gliata. Cosi come sul piano intanazio- 
nalela vicenda dd Balcani eia guarà in 
Kossovo esigonorispostepraiseda parte 
ddia sinistra ndia configurazionedi un 
nuovo ordineintanazionale. N on credo 
che sia di una qualche utilità in questa 
fase ri produrre la discussionecheha at- 
travasatol'intaa sinistra sull'interven¬ 
to ddia Nato. Ma ciòchenon èdudibile 
sono ledomandeangosciosecheda qud- 
la tragica vicenda ci vengonoconsegiate 
echenon possono certamenteessaeri¬ 
sol tecon I a gl ori fi cazi oneddi 7 n terven to 
mi li tare 0^0 con il compiacimento pa il 
riconoscimento intanazionale dd no¬ 
stro paese. Come non intarogarsi sul 
ruolochel'Europa, omeglioi divasi pae¬ 
si Europd egli Stati Uniti hanno svolto 
ndi'intaa vicenda dd Balcani a partire 
dagli inizi degli anni '90 chedi fatto non 
è stato qudio di agi re contro ma di ac¬ 
compagnare un processo di disgregazio¬ 
ne ddia ex Jugoslavia fondato sulla co¬ 
struzione di Stati Etnici. L'intervento 
ddia Nato è stato "naessitato" ed in 
quanto tale irripetibile o l'inizio di un 
nuovo inaccdtabUe ordine intanazio¬ 
nale? La riforma ddl'Qnu èuna possi bi- 
litàolacondizionedaisiva paaffama- 
reil cri tai o dd 1 7 ngaenza umani tari a ? 

Il critaio ddi'ingaenza umanitaria è 
credibilesedefini to democrati carnai tea 
li vdioin tan azionai e a! tri m ai ti di ven ta 
la copatura dd puro arbitrio, la copertu¬ 
ra di altreragioni edi altri intaessi. L'af- 
famazionedi valori forti cometa liba- 
tà, la solidaridià, l'eguaglianza sociale 
sono fondamentali padefinirel'identi- 
tà di una forza politica di sinistra ma so¬ 
no tali se vivono concretamente qui ed 
ora ndie scdte sociali e politiche che si 
compiono. 


LA STORIA NON DEVE SERVIRE A FARE AUDIENCE» 

ALESSANDRO DE ANGELIS 


E realmente difficile sottrarsi, ri¬ 
spetto all'impostazione cultu¬ 
rale data alla campagna con¬ 
gressuale da parte ddia leadership 
dominante dd partito, ad una sensa¬ 
zione di disagio, che affonda le sue 
radici nd rapporto memoria-identità 
e, più in generale, in qudio storia-po¬ 
litica. L'ditto, emanato da Vdtroni 
sull'inconciliabilità tra comuniSmo e 
libertà denota un approccio superfi- 
dale nd merito e nd metodo nel l'af¬ 
frontare temi di grande rilevanza. 
L'implicita richiesta di una svolta 
profonda ndia ridefinizioneddl'iden¬ 
tità politica si traduce in un'operazio¬ 
ne di corto respiro che mira alla legit¬ 
timazione politica immediata piutto¬ 
sto che ad un progetto di respiro. E 
questa revisione dall'alto di una iden¬ 
tità collettiva e personale evoca para¬ 
dossalmente i metodi propri dell'og¬ 
getto ddia condanna, ossia qudia 
prassi storicistica propria dd Pei sa 
condo cui le «svolte» e le «riletture» 
dd passato si traducono ndia legitti¬ 
mazione ddia posizione politica pra 
sente e in particolare nd rafforza¬ 


mento di una leadership. È vero, l'uc¬ 
cisione dd padre, secondo Freud è un 
passaggio obbligato per la definizione 
dd figlio come soggetto psicologica¬ 
mente adulto, secondo un processo in 
cui la rottura ddia simbiosi è accom¬ 
pagnata dall'acquisizione da parte 
dd figlio dd «principio di realtà» in 
luo^ dd «principio dd sogno» legato 
all'infanzia. Tuttavia la conseguenza 
non è l'oblio ddia fisionomia defini¬ 
ta, una identità, che vive in una sto¬ 
ria, che reca dentro di sé una memo¬ 
ria. 

Dal punto di vista politico il qua¬ 
dro è certamente più complesso, tut¬ 
tavia ritengo ci sia un vizio d'origine 
e al tempo stesso una tara concettuale 
all'interno dd quale collocare quoto 
grossolano uso politico ddia storia. 


ossia la lettura dominante dd 1989 
come «fine ddia storia». Di fronte al¬ 
la crisi dd comuniSmo internazionale 
il Pd si riconosce parte ddia crisi. La 
cosa di Qcchetto nasce quindi con un 
deficit rispetto al passato, come opa 
razione tutta in negativo: è sulla base 
ddia perdita di identità che si defini¬ 
sce il progetto e non sulla base dd 
progetto chesi definisce l'identità. La 
linea seguita da Vdtroni per molti 
versi ricorda il metodo di Qcchetto, 
per quanto riguarda il carattere sim¬ 
bolico interno al partito che riguarda 
proprio la natura dd Pd, ossia il ro¬ 
vesciamento ddi'uso ddia tradizione 
ai fini ddia rottura: l'operazione usa 
ancora una volta la «sacralità» dd 
segretario portandola sul terreno ddia 
«modernità» dd leader. Lo stesso 


processo si realizza sul terreno ddia 
feddtà al partito che diviene demento 
che gioca a favore ddia dissoluzione 
dd partito medesimo, attualmente 
ndia sua fase residuale. 

Il connotato «di destra» ddia svol¬ 
ta vdtroniana - e anche in questo 
senso il metodo ha in sé un grande 
contenuto implicito - risulta evidente 
proprio perché oscura la coppia da 
stra-sinistra, e mette in luce in ma¬ 
niera arbitraria e mistificatoria la 
coppia nuovo-vecchio. In questo qua¬ 
dro la lettura ddl'ottantanove risulta 
inquietante per due ragioni: esaspera 
il rapporto storia- politica in chiave 
strumentale e introduce la carta dd- 
l'obiio dd «mercato ddia storia». 

Ndia risaittura dd passato c'è 
sempre una posta in gioco politica che 


riguarda il presente e una tensione tra 
la formulazione ddle domande pro¬ 
pria degli studiosi stimolati da curio¬ 
sità sul passato e la tendenza alla 
sintesi, alle risposte, e anche al la pro¬ 
paganda di una politica che cerca la 
gittimazione. Autorevoli storici han¬ 
no riflettuto sull'uso pubblico ddia 
storia e su qudio che appare sempre 
di più un uso privato ddia medesima. 
Nicola Gallerano aveva avvertito il 
pericolo per tempo: «nd dibattito sul 
passato nazionale cresciuto a dismi¬ 
sura con la crisi dd sistema politico 
fra l'89 e il '93 lo sradicamento via 
lento dal passato cui si accompagna 
l'ipertrofia dd riferimenti storici dd 
discorso pubblico non è in grado di 
attivare la coscienza storica colletti¬ 
va... La storia viene usata come stru¬ 


mento ddia battaglia politica quoti¬ 
diana ma è un dialogo tutto interno 
al ceto politico. La storia non appare 
un campo di costruzione di senso. È 
piuttosto un bacino di pesca di esem¬ 
pi più 0 meno casuali utili alla pola 
mica ddl'ultima ora. L'obiettivo poli¬ 
tico non è più un popolo da educare 
ma un'audience da raggiungere, per 
mezzo ddia storia, con lo spettacolo 
ddia politica». Ed è così che la storia 
non diventa più un campo di ricerca 
ma un tribunale che riabilita o con¬ 
danna, con l'arrogante pretesa di im¬ 
porre giudizi soffocando le domande, 
di fornire verità totalizzanti pronte 
per l'uso soffocando il dubbio, l'ipota 
si rdativa, la verità probabile e non 
qudia assoluta. L'89 viene quindi let¬ 
to come «fine ddia storia» ndl'inter¬ 


pretazione dominante che riduce al¬ 
la monocasualità una vicenda storia 
assai problematica e per questo ricca 
e da studiare, non da dimenticare. 
La percezione ddia fine come «trau¬ 
ma», come «catastrofe» liquida in 
un giudizio sommario a forte conta 
nuto etico una esperienza ancora da 
comprendere. 

E allora le abiure sul comuniSmo 
saranno sempre insufficienti, perché 
la «Cosa» non si definisce secondo 
una identità positiva, ma secondo 
operazioni in negativo sul passato. I 
metodi non cambiano e l'impossibi¬ 
lità di una discussione seria sul pas¬ 
sato e sul presente evoca uno degli 
aspetti peggiori ddia tradizione co¬ 
munista in cui questo gruppo diri¬ 
gente si è formato. In questo modo, 
riprendendo la suggestione iniziale, 
il figlio uccide il padre, tuttavia sen¬ 
za catarsi liberatoria, ma somatiz- 
zando un grande senso di colpa e 
una propensione al pentimento che 
lo rende privo di una identità com¬ 
piuta e di una capacità matura e 
pragmatica di confronto con il reale. 
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SEGIUE DALLA PRIMA 


L'occasione dell'incontro è II 
verticedei capi di stato latinoa¬ 
mericani più quelli di Spagna e 
Portogallo, tesi a trovare uno 
sbocco alla decomposizione 
economica, sociale e umana 
dell'America Latina, molto più 
disperata di venticinque anni 
fa, quando pure c'erano i con¬ 
flitti interni, le insurrezioni ar¬ 
mate e le repressioni delle ditta¬ 
ture militari. Nelle relazioni fra 
la «revolucion» e «mamma Spa¬ 
gna» questa sarà l'occasione an¬ 
che per sciogliere il gelo calato 
tre anni fa nei rapporti diplo¬ 
matici dopo alcune dichiarazio¬ 
ni e prese di posizione di Aznar 
(allora leader neo 
eletto del centrode¬ 
stra), riguardanti le 
carenze di democra¬ 
zia a Cuba. Ma il 
summit, a parte la 
novità della «prima 
volta» di un re spa¬ 
gnolo nella «perla» 
della ex colonia, è 
interessante per la 
ricerca, da parte dei 
leaders riuniti, di 
una possibile rispo¬ 
sta all'impellente 
problema sul come 
finanziare le compromesse eco¬ 
nomie degli stati che presiedo¬ 
no e su come evitare i nefasti ef¬ 
fetti della globalizzazione in 
paesi sconsideratamente indebi¬ 
tati e, perdi più, in un universo 
dove i ricchi sono sempre più 
ricchi e i poveri sempre più po¬ 
veri. Agli Stati Uniti, convitati 
di pietra di questo appunta¬ 
mento politico nato nel '91 a 
Guadalajara, in Messico, e che, 
finora, non ha partorito grandi 
risultati, questo evento non è 
comunque mai piaciuto, anche 
se questa volta, centinaia di tv. 


radio e giornali nordamericani 
sono sbarcati all'Avana come 
due anni fa per il viaggio del pa¬ 
pa. Il governo di Washington 
sponsorizza infatti il proprio 
«vertice delle Americhe» dal 
quale è esclusa Cuba. In questo 
consesso iberoamericano, inve¬ 
ce, nelle otto riunioni prece¬ 
denti, si è sempre parlato della 
politica soffocante delle multi¬ 
nazionali, della impagabilità del 
debito estero di molti paesi a 
sud degli Stati Uniti, delle ricet¬ 
te spietate del Fondo monetario 
che non sa distinguere mai fra 
le peculiarità etniche o culturali 
dei vari paesi e fra le loro diver¬ 
se potenzialità produttive. Una 
incomunicabilità assoluta, in¬ 
somma, con le idee 
che il governo di 
Washington ha avu¬ 
to e continua ad ave¬ 
re sul destino dell'A¬ 
merica Latina e che 
alla fine ha convinto 
il vertice iberoameri¬ 
cano a partorire qua¬ 
si sempre documenti 
di critica all'atteggia¬ 
mento nordamerica¬ 
no firmati anche dai 
presidenti legati per 
affinità politica, in¬ 
teressi personali, de¬ 
biti contratti agli Stati Uniti 
stessi, quando non erano addi¬ 
rittura una espressione diretta 
delle volontà della Casa Bianca, 
come nel caso dell'attuale presi¬ 
dente del Nicaragua Aleman. 
Questi precedenti, oltre al fatto 
cheli nono summit iberoameri¬ 
cano, si svolge all'Avana, ha 
spinto il governo degli Stati 
Uniti a premere su molti paesi 
perché disertassero l'appunta¬ 
mento 0 partecipassero con una 
delegazione di basso profilo. Ci 
sono riusciti con il Nicaragua, 
El Salvador e Costarica, mentre 


il presidente argentino Menem 
(pure alla fine del suo mandato) 
e il cileno Eduardo Frei hanno 
preferito rimanere a casa uffi¬ 
cialmente in segno di protesta 
antispagnola per le richieste di 
estradizione del giudice Baitazar 
Garzon nei confronti del ditta¬ 
tore Pinochet e di Videla, Mas- 
sera e degli altri 96 componenti 
della giunta militare argentina. 
L'atteggiamento degli Stati Uni¬ 
ti, condannati la settimana 
scorsa per l'ottava volta di se¬ 
guito dal voto dell'assemblea 
generale dell'Onu per il quasi 
quarantennale embargo econo¬ 
mico a Cuba, segnala comun¬ 
que una linea contraddittoria se 
non proprio la sorprendente 
coesistenza di due diverse stra¬ 
tegie nei confronti della «revo¬ 


lucion». Non è solo il dettaglio 
del voto (155 nazioni contro 
l'embargo, 8 astenute e solo 
Israele a favore di Washington) 
a suggerire infatti a diversi set¬ 
tori politici un atteggiamento 
meno oscurantista verso Cuba, 
ma an eh e tan te n ovi tà accad ute 
nel corso del '99 eh e suggerì sco¬ 
no come molti ambienti della 
società civile ed economica nor¬ 
damericana premono per un 
cambio di politica che si affran¬ 
chi dal ricatto della poderosa e, 
a volte inquietante, lobby anti- 
castrista della Florida e del New 
Jersey. Le stesse iniziative di 
Aznar o di qualche altro presi¬ 
dente latinoamericano in favo¬ 
re di alcuni dissidenti cubani 
mortificati in questi giorni nei 
tentativi di dare visibilità al loro 


rifiuto del socialismo, rischia di 
andare a vuoto non solo per¬ 
ché, salvo Spagna e Portogallo 
nessun capo di stato latinoame¬ 
ricano, purtroppo, può permet¬ 
tersi di parlare di diritti umani a 
Cuba senza ricordarsi di quello 
che succede nei propri paesi, 
ma perché il terrorista salvado¬ 
regno Ernesto Cruz Leon, con¬ 
dannato per uno degli attentati 
all'Avana nell'estate del '97 do¬ 
ve morì il cittadino italiano Fa¬ 
bio Di Celmo, ha raccontato di 
essere stato i n gaggi ato per d i eci - 
mila dollari a M iami da Luis Po- 
sada Carriles, vecchio professio¬ 
nista di guerre sporche, emissa¬ 
rio, nell'occasione, della Fonda¬ 
zione cubano-americana, la 
stessa che, oltre a benedire gli 
attentati nell'isola, si prodiga 
con altre associazioni più o me¬ 
no presentabili, per la creazione 
a pagamento di presunti comi¬ 
tati 0 di supposti militanti dei 
diritti umani, mortificando e 
svilendo, in questo modo, an¬ 
che il dissenso sincero alla rivo¬ 
luzione, costretto a subire, per 
questo, le deprecabili durezze 
dell'apparato. Inoltre, a Portori¬ 
co, proprio in questi giorni, si è 
aperto il processo a sette esiliati 
cubani, accusati di aver organiz¬ 
zato un complotto per uccidere 
Fidel Castro nel '97 nell'isola 
Margarita, in Venezuela, pro¬ 
prio in occasione del settimo 
vertice iberoamericano. Alla lo¬ 
ro testa c'èAntonio LIama, figu¬ 
ra preminente proprio della 
fondazione cubano-americana 
di Miami. Si tratta del primo 
processo del genere che si cele¬ 
bra in territorio nordamericano, 
visto che Portorico ha lo status 
di «stato libero associato dell'U¬ 
nione». È chiaramente un se¬ 
gnale che Clinton, non avendo 
più bisogno del voto della Flori¬ 
da edel Newjersey, perchénon 


può essere rieletto per la terza 
volta e non essendo più condi¬ 
zionato dai fondi elettorali elar¬ 
gitigli dai cubani di Miami, ha 
deciso di seguire, in qualche 
modo, non solo le idee suggeri¬ 
tegli alcune estati fa da intellet¬ 
tuali come Gabriel Garda Mar- 
quez 0 Carlos Fuente, in un in¬ 
contro all'Isola di Marthàs Vi- 
neyard, ma anche da molti im¬ 
prenditori, commercianti e per¬ 
fino politici repubblicani preoc¬ 
cupati per gli interessi statuni¬ 
tensi nella futura economia 
cubana. Il 1999 è stato infatti 
un anno di piccoli passi verso 
un dialogo: dalla ripresa, auto¬ 
rizzata da Clinton, dd servizio 
postale Usa-Cuba, all'incremen¬ 
to di voli charter 
verso l'Avana, al¬ 
l'aumento delle ri¬ 
messe bancarie da 
parte di cittadini 
Usa destinate a cu¬ 
bani. E ancora, dalla 
visita ndi'isola di 
alcuni parlamentari 
democratici a qudia 
di 700 studenti, al 
ricorso alla diplo¬ 
mazia ddio sport 
con gli incontri di 
baseball tra la na¬ 
zionale cubana e gli 
«Orioles» di Baltimora, evento 
culminato con un gemellaggio 
fra musicisti dei due paesi nella 
festa finale, dopo l'incontro di 
andata. Infine c'è stata la pre¬ 
sentazione di disegni-legge alla 
Camera e al Senato per la revo¬ 
ca delle restrizioni sulla vendita 
di grano e farmaci, il viaggio al¬ 
l'Avana di tre siedaci per parte¬ 
cipare ad un seminario e poi la 
visita del governatore ddl'llli- 
nois George Ryan, preoccupato 
delle esigenze degli agricoltori 
del suo stato. L'apertura, a sor¬ 
presa, di un volo di linea setti¬ 


manale fra New York e l'Avana 
concessa alla compagnia costa¬ 
ricense Lacsa è l'ultimo atto di 
un cambio di politica, anche se 
questo non esclude ancora l'esi¬ 
genza di boicottare il successo 
di un summit come quello dei 
paesi latinoamericani con Spa¬ 
gna e Portogallo non allineato 
sugli storici interessi economici 
degli Stati Uniti. Cuba l'anno 
scorso, dopo i guasti dell'uraga¬ 
no Mitch, inviò nelle nazioni 
del centro America mille medi¬ 
ci, più dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità. Poi ha 
addirittura creato all'Avana, 
nell'ex accademia della marina, 
una scuola di medicina latinoa¬ 
mericana che prepara giovani 
delle comunità più 
colpite di Honduras, 
Nicaragua, Salvador 
e Guatemala, alla 
medicina preventiva 
e a quella di pronto 
intervento. Fra tre 
anni i ragazzi ritor¬ 
neranno a lenire le 
ferite di terre a cui 
l'uragano ha tolto 
ogni identità e spe¬ 
ranza. Questa atten¬ 
zione verso paesi 
storicamente alli¬ 
neati alla politica de¬ 
gli Stati Uniti, insieme al cam¬ 
bio politico in molti stati lati¬ 
noamericani che hanno visto 
affermarsi coalizioni di centro- 
sinistra, fa sperare a Cuba che 
sia terminata l'epoca dell'esclu¬ 
sione, ma, come sempre, l'ulti¬ 
ma parola, indipendentemente 
dagli esiti del summit dell'Ava¬ 
na e dalle auspicate aperture de¬ 
mocratiche della rivoluzione, 
spetta alla volontà del governo 
degli Stati Uniti di voltare pagi¬ 
na e di vedere Cuba e l'America 
Latina con altri occhi. 

GIANNI mina 


// 

Nel le precedenti 
riunioni 
il consesso 
ha sempre 
criticato 
la politica Usa 


// 

Al centro 
déla discussione 
il debito 
dei paesi poveri 
e le «ricette» 
del Fmi 
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SEGUE DALLA PRIMA 


GUATEMALA, 
QUEI RAGAZZI... 

Poi è arrivata ia pace e in un anno ab¬ 
biamo dovuto mettere in piedi un par¬ 
tito, trovare un candidato presidenziaie 
e inventarci i soidi per ia campagna 
dettoraie. E aiiora cosa vuoi che ti ri¬ 
sponda? Certo che siamo contenti per 
com'èandata domenica scorsa, conten¬ 
ti di essere sopravvissuti a questa guerra 
infinita, contenti di essere vivi e abba¬ 
stanza foiii da batterci ancora per ii fu¬ 
turo di questo paese...». 

È soddisfatta, Sivia. Lo dice quei suo 
sorriso da mezzo sangue che aiiinea 
duefiiedi denti piccoii ebianchi, io di¬ 
ce ii timbro ddiasuavocecheèun po' 
edia e un po' canto. Soddisfatta per i 
voti raccoiti daAivaroCoiòm, ii candi¬ 
dato con ia faccia da pretino che ia si¬ 
nistra guatemaiteca ha ianciato ndia 
mischia di questa campagna dettoraie 
miiiardaria. 

I miiiardi sono queiii spesi dagii aitri 
due candidati, finiti testa a testa ai bai- 
iottaggio (se ne pari era ii 26 dicembre), 
destinati adividerefinoaiiafineiesorti 
e ie passioni ddia vecchia oiigarchia 
dd paese che resta, come nd passato, 
i'unico vero arbitro di questa competi¬ 


zione dettoraie. Eppure una differenza 
tra i due campioni esiste. Oscar Berger, 
ii candidato dd Pan (ii partito di gover¬ 
no che esprime anche ii presidente 
uscente Ai varo Arzù), guida una rumo¬ 
rosa coaiizione di destra iegata aiia ric¬ 
ca borghesia industriaie ddia capitaie: 
come dire, modernità, neoiiberismo ei 
figii spediti nd coiiegeamericani a stu¬ 
diare ie ceneri di Keynes Aifonso Por- 
tiiio, ii sanguigno candidato ddi'Frg (ii 
Fronte Repubiicano Guatemaiteco) rap¬ 
presenta invecei'aitra destra, qudiaan- 
tica e ostinata dd vaqueros deii'Est, gii 
opuienti iatifondisti dei cotone e ddia 
canna da zucchero, tutti Dio, famigiia 
efigii maschi aiievati nell'hadenda pa¬ 
terna a guadagnarsi aiiasveitaii rispet¬ 
to deiiagieba. 

Coiòm, ii candidato di Siivia, racco- 
giieva tutto ii resto. Che daiie nostre 
parti avrebbe voiuto dire parecchia ro¬ 
ba; sociaiisti, iiberaii iiiuminati, catto- 
iici democratici, riformisti, comuni¬ 
sti... In Guatemala tutto il resto invece 
è assai poca cosa: il 10% scarso dd vo¬ 
ti, quasi tutti recuperati dall'Urng, l'U¬ 
nione rivoluzionaria dd Guatemala, 
l'ex movimento guerrigliero di Silvia e 
di altri tremila muchachos che per un 
terzo di secolo sono cresciuti e invec¬ 
chiati sullealturedd Peten aspettando 
l'occasione per lanciare la loro offensi¬ 
va finale. Invece ddia vittoria è arriva¬ 


ta la pace, due anni fa, dopo ISOmila 
uccisi e 50mila desaparecidos. Una pace 
faticosa, utile e definitiva che ha por¬ 
tato in dono con sé la politica. Politica 
vera fatta di partiti formalmente rico¬ 
nosciuti, organismi, tessere, segretari, 
vicesegretari esoprattutto dazioni. 

È stata la scelta di Sivia, che adesso 
nd nuovo partito si occupa delle rela¬ 
zioni internazionali edd precari diritti 
delle donne guatemalteche. È stata la 
scelta dei suoi vecchi comandanti 
guerriglieri, da Rodrigo Asturias, figlio 
irrequieto del poeta premio nobd Mi- 
gud Angel, al mitico jefe Rolando Mo- 
ran. È stata la scelta di tutti i tremila 
muchachos sopravvissuti alla nausea 
per I a guerra e agl i an n i feroci del I a re- 
pressione quando l'esercito regolare 
applicava l'utile regola di non far mai 
prigionieri. Hanno deciso tutti di con¬ 
tinuare, di farsi partito e di sfidare le 
destre ultrali beri Se di Portilloedi Ber¬ 
gen. Non è andata affatto male, allafi- 
ne. Lo dice il sorriso indio di Silvia, lo 
raccontano i numeri che a una setti¬ 
mana dalle votazioni continuano len¬ 
tamente ad affluire nella capitale. 
L'U rn g è oggi I a terza forza poi iti ca del 
paese, con mezza dozzina di deputati 
al Congresso e una ventina di sindaci 
nei municipi del nord. Gli unici dispo¬ 
si a ragionare ancora di riforma tribu¬ 
taria, Satosocialeediritti umani. 


Per la verità di tutto ciò si parla, e in 
abbondanza, nel lungo accordo di pa¬ 
ce firmato due anni fa dal presidente 
Arzù e dal comandante Moran. Dopo 
otto am ni Si e che avevano sottratto 
per sempre al Guatemala il diritto alla 
giuSizia, reSava la consolazione della 
verità a cui era arrivata una Commis¬ 
sione d'indagine coSituita due anni 
prima sotto impulso delle Nazioni 
Unite. Il rapporto conclusivo s'intito¬ 
la, come negli echi d'una pellicola 
americana «Memoria del silenzio»; 
3.400 pagine per raccontare 200mila 
morti, un milione e mezzo di profu¬ 
ghi, quattrocento fosse comuni e 
55mila casi di violazione dei diritti 
umani. 

Uno sguardo chirurgico e impietoso 
sulla guerra e sui suoi riti feroci. Il 93 
per cento di quel le violenze, ha Sabili¬ 
to la Commissione, sono da addebita¬ 
re all'esercito, alle forze paramilitari e 
ai corpi di sicurezza dello Stato. Solo il 
3 per cento alla guerriglia. L'80 per 
cento delle vittime erano Maya. Nelle 
conclusioni della Commissione si usa, 
senza falsi pudori una parola antica e 
oscena: genocidio. 

Quella verità senza colpevoli, raccol¬ 
ta nero su bianco dopo due anni di in¬ 
dagini, produsse alcune conseguenze 
inattese: il presidente Clinton dovette 
chiedere scusa al popolo guatemalteco 


per il ruolo avuto dai suoi assessori mi¬ 
litari e dai suoi ambasciatori in quei 
massacri, il processo di pace tra guerri¬ 
glia e governo ricevette l'ultimo defi¬ 
nitivo imprimatur e nell'accordo fir¬ 
mato il 29 dicembre 1996 si definiva 
una carta di buone intenzioni edi im¬ 
prescindibili priorità: ché la pace, si 
disse, senza cominciare a porre rime¬ 
di o al I a m i seri a sarebbe stato u n frutto 
acerbo. 

La miseria in Guatemala è cosa assi 
seria (altrimenti sarebbe difficile capi re 
tre generazioni di uomini e donne che 
scelsero la lotta armata). Due terzi del¬ 
la popol azi on e gal I eggi a sotto I a sogl i a 
della povertà, il tasso di analfabetismo 
sfiora il 60 per cento, la mortalità in¬ 
fantile viaggia attorno al 10 percento. 
La giornata di un campesino, schiena 
piegata a raccogliere cotone e caffè 
dall'alba al tramonto, vale dieci que- 
tzales 2.500 lire. Stesso orario e paga 
dimezzata per le donne e i bambini. 
Esistevano solo due imprese di Stato 
capaci di realizzare qualche profitto e 
di mantenere basse al tempo stesso le 
tariffe: i telefoni e l'elettricità. Privatiz¬ 
zate dal governo Arzù, con un compli¬ 
cato passaggio di quote e di mediatori 
dalla Florida al Messico. Molte creste, 
qualche nuovo ricco e tariffe raddop¬ 
piate. Nell'accordo di pacasi parlava 
anche d'una riforma del sistema tribu¬ 


tario perché non continuasse a pesare 
solo sulle spalle dei più derelitti con 
l'BO per cento del prelievo sotto forma 
di imposte indirette (luce, tabacchi, 
benzina...). Ma quando il Congresso 
ha presentato un timido progetto di 
legge per un'imposta sul reddito fon¬ 
diario (che sarebbe servita, se non al¬ 
tro, a censire l'estensione e il valore 
reale dei latifondi), la destra del senor 
Portino ha aizzato migliaia di piccoli 
coltivatori contro il governo. Municipi 
bruciati, forconi agitati in piazza e di 
riforma tributaria nessuno ha più par¬ 
lato. 

Alla fine la campagna presidenziale 
è stata per tutti un momento di inevi¬ 
tabile verità. Prendete l'Frg, il partito 
fondato da RiosMontt, generalegolpi- 
sta nei magnifici anni Settanta e ades¬ 
so grande fratello per migliaia di sette 
evangeliche atterrate in Guatemala a 
pascolare anime e decime: d'accordo, 
ha detto ai suoi proseliti, firmiamo pu¬ 
re questa pace, tolleriamo il ritorno al¬ 
la vita e alla luce dei guerriglieri del- 
l'Urng, ma chi ci obbliga a smobilitare 
quel l'eccellente apparato poliziesco 
che ha permesso a mezza dozzina di 
governi di fare della repressione una 
scienza esatta? 

S chiama Emp, Estado Mayor Presi- 
dencial; polizia nemmeno troppo se¬ 
greta al servizio dei presidenti o dei lo¬ 


ro ministri della Difesa. Dicono che in 
Guatemala ci siano altre trecento fosse 
comuni che aspettano d'essere scoper¬ 
te. E dicono pure che di molte fosse, 
l'Emp conserva buona memoria. Po¬ 
trebbe sembrare una memoria super¬ 
flua, modernariato politico di un pae¬ 
se ormai avviato sulla strada della de¬ 
mocrazia. Se non fosse che il vescovo 
della capitale, Juan Giraldi, l'hanno 
ammazzato dopo la firma di quell'ac¬ 
cordo di pace. E dopo che l'ufficio per 
i diritti umani dell'Arcivescovado ave¬ 
va pubblicato un suo rapporto sulla 
violenza politica nel paese. S'intitola¬ 
va Nunca màs, mai più. Duegiorni do¬ 
po Giraldi era morto. Dice Silvi a; 

«La pace è una parola magnifica ma 
spietata se resta solo una parola. Ab¬ 
biamo impiegato due mesi per orga¬ 
nizzare la prima assemblea ufficiale 
dell'Urng, non c'erano nemmeno i 
soldi per pagare il notaio. Adesso ci 
aspetta la parte più difficile; far capire 
ai bravi e ricchi borghesi di questo 
paese che questa pace è un regalo per 
tutti.Ancheperleloroindustrieeperi 
loro conti in banca». In questa guerra, 
Sivia ha perso il suo compagno. Mor¬ 
to di pallottolein qualche scaramuccia 
con l'esercito, su in montagna. Le re¬ 
stano due figli ormai abbastanza vec¬ 
chi pernon dimenticare più. Mai più. 

CLAUDIO FAVA 
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♦ «Qualcuno su quell'aereo ha fatto di 
tutto per farlo precipitare ed è rì usato» 
ha detto un pilota della United Airlines 


^Dubbl sullecondizloni dinichedi un 
membro dell'equipaggo. GII Inquirmtl 
Indagano anchesu questa pista 


Boeing, una manovra suicida 

EgyptAir, recuperata la seconda scatola nera del 767 



La cabina di piiotaggiodi un Boeing simiiea queiio deiia EgyptAir 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON Qualcosa, 0 qualcu¬ 
no, un guasto, una bomba, un atten¬ 
tatore, spinse i piloti a tentare una 
manovra disperata, una discesa alla 
velocità del suono che poi non riu¬ 
scirono a controllare? 0 invece 
«qualcuno su quell'aereo ha fatto di 
tutto per farlo precipitare, e ci è riu¬ 
scito», come dice all'AP uno che di 
quel tipo di velivoli se ne intende, 
un anonimo pilota della United Air¬ 
lines, che ha alle spalle 7.000 ore di 
volo sui 767? 

E stata persino avanzata l'ipotesi 
del pilota suicida. In base ad almeno 
un paio di precedenti (quello del 
crash, nel 1997, di un 737 della Sil- 
kAirdi Singapore, il cui pilota, rovi¬ 
nato dai debiti di gioco, aveva sotto- 
scritto una grossa assicurazione sulla 
vita proprio il giorno prima dell'inci¬ 
dente e quello del crash, nel 1994, di 
un Atrdella Royal airdel Marocco, il 
cui pilota era sconvolto da una delu¬ 
sione amorosa) e alla rivelazione, ve¬ 
nerdì scorso, da parte di un giornale 
di Boston, che un membro dell'equi¬ 
paggio avrebbe fatto una drammati¬ 
ca telefonata alla moglie prima di 
partire. Le circostanze non comba¬ 
ciano. Il nome fatto dal giornale ha 
qualche assonanza con quello di uno 
steward, che comunque non avrebbe 
potuto mettere mano ai comandi. E 
la Egyptair smentisce categoricamen¬ 
te, fornendo le cartelle cliniche dei 
piloti, sottoposti anche di recente a 
test psicologici che non rivelerebbe¬ 
ro alcuna anomalia, ma gli inquiren¬ 
ti confermano che stanno verifican¬ 
do anche questa pista. L'indizio ver¬ 
so la soluzione del giallo che sinora 
non ha fatto che infittirsi potrebbe 
venire dalla seconda scatola nera del- 
rEgyptair 990, l'ago nel pagliaio re¬ 
cuperato fortunosamente nella notte 
di sabato, solo poche ore prima che 


l'ingrossarsi dell'Oceano costringesse 
ad una nuova sospensione della ri¬ 
cerche. 

Questa è la scatola che contiene il 
registratore dei suoni in cabina. 
L'hanno messa in un frigorifero sigil¬ 
lato - per evitare che un brusco cam¬ 
biamento della temperatura rovinas¬ 
se i nastri - e spedita a Washington 
in elicottero, sotto scorta dell'Fbi. 
Sperano di riuscire ad udireun suono 
che possa dirgli se c'è stata esplosio¬ 
ne, sparo, colluttazione, di percepire 
una parola, un'esclamazione, anche¬ 
solo un sospiro 0 un rantolo che pos¬ 
sa dar lumi sui 20 secondi di misero 
totale. Possa aiutare a spiegare il mi¬ 
sero, quanto rivelato dalla prima 
scatola nera, cioè perché sul Boeing 
767 all'improvviso fu disattivato il 


pilota automatico, fu iniziata una di¬ 
scesa a picco, apparentemente con¬ 
trollata, coi motori ancora funzio¬ 
nanti chespingevano il velivolo ad 
una velocità prossima a quella del 
suono, e poi i motori furono spenti, 
0 si spensero, proprio quando aveva 
raggiunto una quota a cui avrebbe 
potuto navigare anche con una car¬ 
linga depressu ri zzata, e I a pi cch i ata si 
eratraSormatain risalita. 

«Sto pregando che il naSro sia 
buono. Abbiamo i migliori esperti ai- 
mondo. Faremo di tutto per decifrar¬ 
lo. Dovrebbe rispondere a molti degli 
interrogativi che i dati di volo regi- 
Srati sulla prima scatola nera ci han¬ 
no suscitato», ha detto ieri il capo 
della National Transportation Safety 
Board che coordina l'inchieSa, Jim 


Hall. Le prime rispose al puzzle po¬ 
trebbero venire a giorni, forse già og¬ 
gi Sesso. 

Perché fu Saccata il pilota auto¬ 
matico? Non si spegno da solo. Ri¬ 
chiede un'operazione manuale, una 
scelta da parte di chi è ai comandi. 
Indica una reazione umana a qualco¬ 
sa cui i sia pur sofiSicatissimi com¬ 
puter, capaci di correggere da soli 
ogniconcepibile anomalia di assetto 
di volo, non sono in grado di ovvia¬ 
re. 

Perché mai fu iniziata una discesa 
col muso a 40 gradi (normalmente- 
non lo si pone mai a più di 20 gradi), 
a tutta manetta, che sballottando i 
passeggeri come se si trovassero in 
assenza di peso su una navicella spa¬ 
ziale, in 20 secondi fece scendere 


l'aereo da 10.000 a meno di 3.000 
metri? La spiegazione più logica di 
una manovra più da addestratori di 
astronauti che da piloti di volo di li¬ 
nea, sarebbe: per far respirare i pas¬ 
seggeri, a rischio di asfissia inseguito 
alla depressurizzazione improvvisa 
della carlinga, dopo che è saltato un 
portellone, o si è aperta una spacca¬ 
tura, 0 qualcuno ha sparato «bucan¬ 
do» la fusoliera. Q perché il pilota, 
preso dal panico, ha male interpreta¬ 
to un'anomalia e ha peggiorato la si¬ 
tuazione cercando di controllarla. 

Ma allora perché, una volta rag¬ 
giunta la quota di sicurezza, e con- 
l'aereo che risaliva, sottoponendo i 
passeggeri ad una spinta di gravità da 
far svenire anche piloti di caccia, 2,5 
G, sono statispenti i motori - ed en¬ 
trambi i motori, non uno solo - che 
fino ad allora funzionavano? Su que¬ 
sto non c'è alcuna spiegazione logi¬ 
ca. «L'unico modo per spegnerli è 
chequalcuno fi si cernente facci a scat¬ 
tare l'interruttore. Questo lo si fa per 
riaccenderli subito dopo, per far pla¬ 
nare l'aereo - cosa cui i piloti Egy¬ 
ptair erano addestrati - o per «termi¬ 
nare il volo», in altri termini «farlo 
precipitare apposta», spiegano gli 
esperti. Ci sono precedenti. Nel 1979 
un 727 della Twa, in volo dal Kenne¬ 
dy a Minneapolis, precipitò da 
15.000 a 1.000 metri in 44 secondi. 
Poi ilpilota, checomenel casodell'E- 
gytair non ebbe il tempo di comuni¬ 
care per radio alcunché, riuscì a ri¬ 
guadagnare controllo, 2 secondi pri¬ 
ma dell'impatto col suolo. Aveva di¬ 
sinnescato il pilota automatico. Ma 
si era ben guardato dallo spegnere i 
motori.Altra anomalia inspiegabile, 
il fatto che gli alettoni di coda, quelli 
che definiscono l'assetto orizzontale, 
fanno puntare il muso in alto o in 
basso, erano ad un certo punto uno 
su e uno in giù. «Come se uno dei pi¬ 
loti facesse una manovra e l'altro la 
manovra contraria», dice un esperto. 


Vallanzasca; 
esponente Msi 
mi propose 
degli attentati 

MILANO Renato Vallanzasca, 
protagonista della cronaca nera 
negli anni '70 e'80, fu avvi ci nato 
nel 1977 a Roma da un esponen¬ 
te del l'ali ora Msi eh e gli propose 
di diventare «il braccio violento 
della strategia della tensione», 
realizzando attentati. A raccon¬ 
tar! o è I o stesso Val I an zasca n el I a 
sua autobiografia, «Il Fiore de! 
Male. Bandito a Milano», scritta 
con il giornalistadel Corrieredel- 
la Sera Carlo Bonini. Il libro sarà 
presentato dallo stesso Vallanza¬ 
sca martedì ne! carcere milanese 
di Opera. La proposta avvenne 
ne! corsodi un colloquiocheVal- 
lanzasca registrò, ma l'ex bandi¬ 
to non svelachi fu l'interlocuto¬ 
re, limitandosi a far capi re che si 
tratta ancora di un protagonista 
della politica: «Negli anni quello 
chepermeeraun illustre scono¬ 
sciuto - spiega il detenuto - ora 
non lo è certo più, anche se da 
tempo ha ormai indossato i pan¬ 
ni del francescano. Quella regi- 
strazi on epotrebbean coraesserci 
oppure essere andata persa o di¬ 
strutta, ma questo il mio amico 
non può saperlo. E lasciarlo sulle 
spine mi procura un certo godi¬ 
mento». Val lanzasca racconta di 
aver ricevuto la proposta mentre 
si nascondeva a Roma, all'inizio 
del 1977, in un appartamento 
dovecercavadi guari redai postu¬ 
mi di unaferitad'armadafuoco. 
Tramitelamediazionedi «un no¬ 
to avvocato di destra», un giorno 
ricevette la visita dell'esponente 
politico. «Nel suo partito - rac¬ 
conta Vallanzasca - non so op¬ 
pure cheincarico avesse. Anzi, il 
suo nome lo avevo a malapena 
sentito». Prima dell'incontro 
con quello chel'ex bandito defi¬ 
ni sce «i I fasci sto n e», fu co 11 ocato 
un registratore sotto il letto per 
registrarelaconversazione. L'in- 
terlocutorediVallanzasca-si leg¬ 
ge nel libro - «dopo aver sottoli¬ 
neato che in Italia era indispen¬ 
sabile un regime forte, cercò di 
far leva sulla mia megalomania. 
Avrei dovuto semplicementees- 
sereiI braccioviolentodellastra- 
tegi adel I aten si on e». 


Neonazisti 
comprano 
un intero paese 
in Spagna 

MADRID Hanno comprata un inte¬ 
ro paesino abbandonato, a Los Pe- 
driches, nel sud della Spagna, e han¬ 
no tutta l'intenzione di comprarne 
altri. Sono i neonazisti della "Inter¬ 
national Third Position" (Terza posi¬ 
zione), una organizzazione xenofo¬ 
ba eantisemita inglese. Il loro obiet¬ 
tivo, pare, è quello di costruire co¬ 
munità isolate dove addestrarsi al 
terrorismo, autofinanziarsi coltivan¬ 
do la terra e alloggiare i militanti. 
Los Pedriches è un paese abbando¬ 
nato vicino a Utiel, a 92 km da Va- 
lenzia, circondato da boschi evigne- 
ti. I suoi pochi abitanti lo lasciarono 
una ventina d'anni fa per emigrare 
in cerca di lavoro. La cosa ha messo 
in allarme la polizia spagnola che, 
dopo le prime indagini, ha scoperto 
che il gruppo sta cercando di com¬ 
prare altri paesini nelle stesse condi¬ 
zioni in varie zone dellaSpagna. 
"Terza posizione" è un gruppo noto 
soprattutto a Londra dove, qualche 
mese fa, ha scatenato una campagna 
di terrore contro gli omosessuali e le 
minoranze etniche. A primavera 
hanno collocato una bomba in un 
locale per gay di Soho: due morti e 
settanta feriti. Secondo Scotland 
Yard, che segue da tempo i loro pas¬ 
si, l'acquisto diLos Pedriches è stato 
possibile grazie al contributo di 
unaistituzione caritativa inglese, 
"San Michele Arcangelo", legata ai- 
gruppi dell'estrema destra. Il costo 
iniziale dell'acquisto circa 30 milio¬ 
ni di lire. Ma, secondo i progetti, 
questa sarebbe solo la loro "prima 
comunità". Nei loro bollettini inter¬ 
ni annunciano che stanno valutan¬ 
do una lista di paesi abbandonati in 
Spagna e in Francia. AngeIJarme, re¬ 
sponsabile dei paesi abbandonati di 
Aragon, una vasta regione nel centro 
della Spagna, ha raccontato alla po¬ 
lizia che qualche tempo fa un grup¬ 
po di giovani gagnoli s'è presentato 
nel suo ufficio conl'intenzione di 
comprare un peese abbandonato. 
«Quando mi hanno detto che erano 
appena rientrati dalla Germania do¬ 
ve aveva partecipato a corsi di nazi¬ 
smo e volevano un luogo sicuro do¬ 
ve svolgere attività paramilitari non 
potevo credere al I e m i e 0 recch i e". 

O.C. 
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La rappresentazione 
dello spazio <4n scala» 
Un compito 
del sapereoccidentale 
nelle mani di astronomi 
odi filosofi? 



Sonodi 
Laura Federici 

i disegni 
originaii che 
iiiustrano 
questo numero 
di «Media» 

Ai centro 

ii ritratto 
di George 
Washington 
campeggia 
dietro 

Biii Ciinton 


Mappe: le linee 
del desiderio 


Oltre Pynchon 
verso una lettura 
della cartografia 
della modernità 

FRANCO FARINELLI 


F rancesi ancora uno sfor¬ 
zo. Dieci anni dopo la ca¬ 
duta del muro di Berlino 
il bordo d'acciaio di un'auto¬ 
mobile da corsa misura un 
centimetro e più in Malesia e 
soltanto sette millimetri a Pa¬ 
rigi. Tra l'evento berlinese e lo 
stupefacente risultato della 
misurazione intercorre uno 
strettissimo rapporto, oltre 
che un transito di cometa e 
un'eclisse solare. Il muro di 
Berlino fu fatto a pezzi perché 
non aveva funzionato nem¬ 
meno un giorno per lo scopo 
cui era stato costruito: impe¬ 
dire il passaggio da una parte 
all'altra di denaro e di infor¬ 
mazioni, le merci più prezio¬ 
se. Questo perché un'altra co¬ 
struzione, non fragorosa né 
tantomeno evidente, proprio 
negli stessi giorni iniziava a 
funzionare, la rete telematica 
in grado di informatizzare lo 
spazio. 

L'invisibile iniziava ad af¬ 
ferrare e ad assoggettare il vi¬ 
sibile funzionamento del 
mondo. Risultato: non la fine 
della storia, come qualcuno 
pretende, ma quella dello spa¬ 
zio, cioè del mondo come 
Tabbiamo modernamente 
rappresentato e perciò cono¬ 
sciuto e realizzato, costituito 
dal soggetto, dall'oggetto ma 
prima ancora dalla distanza 
senza la quale sarebbe impos¬ 
sibile separare il primo dal se¬ 
condo, e perciò distinguere al¬ 
cunché. Nella domesticazione 
di tale distanza si riassume il 
compito fondamentale del sa¬ 
pere e del saper fare occiden¬ 
tali, secondo le due forme, 
strettamente connesse, della 
più accurata e rapida sua cal- 
colabilità e della sua minimiz¬ 
zazione in termini funzionali. 
In altre parole secondo la logi¬ 
ca di scala. Tutto inizia nella 
grotta di Polifemo, quando 
Ulisse impone ai compagni di 
rettificare, cioè di far diventa¬ 
re diritto, un tronco d'ulivo 
(che non per nulla è l'albero 
più storto di tutto il Mediter¬ 
raneo) per farne quel che tutti 
ricordano, per ridurre a ragio¬ 
ne lo Smisurato. 

Da tale archetipica e cruen¬ 
ta operazione nasce non sol¬ 
tanto ogni tecnica, ma anche 
la sistematica riduzione del 


mondo a spazio, termine che 
propriamente inteso vuol dire 
appunto intervallo lineare 
standard tra due punti. Veico¬ 
lo di tale riduzione, per cui la 
realtà si trasforma in un com¬ 
plesso di linee rette è la carta 
geografica cioè la mappa, nel¬ 
la quale tutto il mondo diven¬ 
ta un complesso di meridiani 
e paralleli, dunque diretta- 
mente - e precocemente - il 
marxiano regno dell'equiva¬ 
lenza generale. Alla lettera 
parallelo significa infatti equi¬ 
valente, qualcosa che può im¬ 
mediatamente essere scam¬ 
biato con un'altra cosa senza 
che nulla cambi. Davvero sol¬ 
tanto all'ingenuità dei parigi¬ 
ni può sembrare, come a Bau¬ 
drillard sembra, che la preces¬ 
sione dei simulacri - il fatto 
che la mappa preceda il terri¬ 
torio - sia faccenda esclusiva- 
mente e distintivamente po¬ 
stmoderna. 

Se così fosse il postmoderno 
inizierebbe con Anassiman¬ 
dro, sarebbe in pratica la pri¬ 
ma espressione del sapere oc¬ 
cidentale. Che inizia invece 
con l'avvento di quel che po¬ 
trebbe chiamarsi l'anticipo 
cartografico, per cui la forma 
geometrica e la sintassi rettili¬ 
nea della rappresentazione 
geografica riescono predittive, 
materialmente e successiva¬ 
mente imprimendosi sulla 
faccia della terra, nei riguardi 
del concreto funzionamento 
del mondo. E questo perché la 
linea retta, coincidendo con la 
velocità, è la «linea di deside¬ 
rio» di ogni traffico. Già le cit¬ 
tà quadrangolari dall'impian¬ 
to ortogonale che Ippodamo 
di Mileto costruisce per Peri¬ 
cle sono l'esatta copia, a farvi 
caso, della mappa del mondo 
che Ecateo aveva disegnato 
qualche decennio prima. 

E nel medioevo, che è nien- 
t'altro che l'epoca in cui lo 
spazio scompare, le rappre¬ 
sentazioni del mondo tornano 
ad essere guarda caso circola¬ 
ri, come le prime mappe ioni¬ 
che cui Erodoto - anch'egli al 
servizio di Pericle - riservava 
il suo sarcasmo. Dispiace per 
un altro parigino. Bruno La- 
tour, ma siamo stati davvero 
moderni, se per modernità 
s'intende quel che anche ad 


[AVITA 


Un anonimato 



Thomas Pynchon è nato a Glenn 
Cove, Long Island, nel 1937 ed è 
considerato lo scrittore più rap¬ 
presentativo del movimento del 
postmoderno. Leggendaria è la 
sua ferrea ritrosia a concedere no¬ 
tizie su se stesso. Non sappiamo 
neanche che faccia abbia: di lui, se¬ 
dicenne, circola una sola foto, ma 
pare che si sia fatto limare i dento- 
ni che spuntano da quel viso gio¬ 
vane e sfocato. Ecco quel poco che 
sappiamo di lui: si è diplomato in 
fisica ingegneristica, ha passato 
due anni in Marina e si è laureato 
in lettere nel '59. Ha lavorato per la 
Boeing dal 1960 al 1962. Il suo pri¬ 
mo racconto esce nel '59, Tanno se¬ 
guente la prestigiosa rivista «Ke- 
nyon Review» pubblica «Entro¬ 
pia». Nel '63 esce «V» e nel '66 
«L'incanto del lotto49». Entrambe 
le opere lo consacrano grande 
scrittore. Da quel momento si per¬ 
dono le sue tracce. E di contro la 
sua assenza totale è terreno fertile 
per lo sbocciare di innumerevoli 
leggende. Come quella, appunto, 
che si sia limato gli incisivi, ma an¬ 
che che si sia rifugiato in Messico 
per sfuggire alla notorietà, che ini¬ 
zi la sua interminabile giornata di 
lettura (13 ore) alTuna con un piat¬ 
to di spaghetti, che abbia gli occhi 
azzurri (come Gesù Cristo) e che, 
leggenda delle leggende, lui e Sa¬ 
linger siano la stessa persona. In 
realtà aita a New York, difende ge¬ 
losamente la sua privacy, confor¬ 
tato anche da fan che lo sostengo¬ 
no, come il magnate che ha com¬ 
prato un pacchetto di lettere d'a¬ 
more messe all'asta lo scorso an¬ 
no. Quello di essere invisibile è or¬ 
mai il suo destino. Due anni fa cir¬ 
colò una foto «rubata» allo scritto¬ 
re in una strada di New York. Ecco 
Pynchon! strillarono i giornali 
americani. Beh, quella foto ritrae¬ 
va un anziano signore con cappel¬ 
lo, borsa a tracolla, un sacchetto in 
mano e un bambino accanto. 
Quell'uomo era stato fotografato 
di spalle. Poteva essere chiunque. 


Heidegger pareva, T«epoca 
delTimmagine del mondo», 
dunque anzitutto della fungi¬ 
bilità tra quest'ultimo e la car¬ 
ta geografica, sua immagine 
originaria. Anche se si tratta, 
allora, di riscrivere quel che 
per modernità s'intende. 

Che è quanto di fatto Pyn¬ 
chon compie, descrivendo il 
processo per cui in America - 
heideggerianamente intesa 
come «puro Spazio in attesa 
del Cartografo» - la decisiva 
equivalenza tra mappa e 
mondo si stabilisce. Ma tale 



Dopo il successo dei suoi due pri¬ 
mi romanzi, nella seconda metà 
degli anni Sessanta, Thomas Pyn¬ 
chon ha scelto l'ineffabilità e l'a¬ 
nonimato, lasciando che le sue 
opere, in qualche modo, parlasse¬ 
ro per lui. Speriamo comunque 
che non sia proprio, letteralmen¬ 
te, così: i suoi romanzi sono talmente «pieni», multilinguistici, caotici e 
pesanti (nel senso buono del termine), infarciti di giochi verbali, citazio¬ 
ni, metafore, sincretismi stilistici, che il leggerli, e leggerli fino in fondo, 
rappresenta innanzitutto un atto d'amore nei confronti dell'autore. 
Pynchon si ama o si odia. Questo, in genere, si dice di molti (scrittori e 
no), ma per Pynchon è doppiamente vero. O si ama alla follia la sua «fol¬ 
lia» (un caos simile alla nostra vita quotidiana descritto conparanoia to¬ 
tale ammorbidita da una forte dose di ironia), e si ama alla follia la sua 
scrittura colta e ibrida, o non lo si sopporta affatto. Chi voglia tentare 
l'avventura ha comunque a disposizione quasi tutta la sua opera tra¬ 
dotta in italiano. Andiamo con ordine. Il suo primo racconto risale al 
'59, Tanno in cui si è laureato in lettere. Nel '60, una prestigiosa rivista 
pubblica «Entropia», sorta di manifesto programmatico che avrebbe 
fatto epoca (in Italia è stato tradotto, insieme ad altri racconti, da e / o con 
il titolo «Entropia»). Nel '63 dà alle stampe «V» (Rizzoli), imponente ro¬ 
manzo (Pynchon ama lunghezze siderali), primo grande «instant-mo- 
vie» su carta dell'America. Nel '66 esce invece «L'incanto del lotto 49», 
unico suo romanzo «condensato», nel quale peraltro «prevede» una 
grande rete di comunicazione telematica alternativa e segreta. Il capo¬ 
lavoro «assodato» uscirà invece nel '73: «L'arcobaleno della gravità» 
(Rizzoli, 1999). Quasi vent'anni dopo, nel '90 sarà la volta di «Vineland» 
(Rizzoli) e nel '98 di «Mason & Dixon» (Rizzoli). 


LE OPERE 


L'ipertrofia 
fattasi libro 


equivalenza nasce e si afferma 
in Europa, quando tra Quat¬ 
tro e Cinquecento la proiezio¬ 
ne (il sistema di ridurre calco- 
latamente il globo a carta) di¬ 
venta prima prospettiva e poi 
appunto scala, dettando così 
le regole di costruzione di 
quella rettilinea «opera d'ar¬ 
te» che secondo Burckhardt è 
lo Stato moderno territoriale 
centralizzato. 

E si compie quando tra Set¬ 
te ed Ottocento artificialissi¬ 
me linee rette, precisissime 
perché tracciate riferendosi al 


sistema esterno dei corpi cele¬ 
sti, solcheranno la terra per 
diventare la base della più ac¬ 
curata cartografia, geodetica- 
mente e trigonometricamente 
determinata. 

Ha scritto Voltaire che a 
rendere eterno il secolo di 
Luigi XIV basterebbe l'opera 
del Cassini, il prolungamento 
della meridiana dell'Osserva¬ 
torio di Parigi per tutta la di¬ 
stesa della Francia. In tal mo¬ 
do tutta la terra diventa prima 
d'altro, proprio come l'Egitto 
al tempo di Asclepio ed Erme- 


IL ROMANZO _ 

Con gli occhi di Mason & Dixon 
Lo scrittore racconta 
rAmerica vista dalla Luna 


STEFANIA SCATENI 

L e carte del disincanto. Car¬ 
te geografiche e carta stam¬ 
pata. Pagine di libri. Come 
quelle del nuovo romanzo di 
Thomas Pynchon, al solito tm 
tomone di oltre settecento pagi¬ 
ne, che racconta viaggi e avven¬ 
ture di una strana settecentesca 
coppia: gli inglesi Charles Ma¬ 
son e Jeremiah Dixon. L'uno 
«vice-astronomo» reale, l'altro 
cartografo di campagna, en¬ 
trambi passati alla storia per 
aver tracciato tra il 1763 e il 1767 
la «linea Mason e Dixon», il con¬ 
fine tra il Maryland e la Pennsyl¬ 
vania diventato in seguito cele¬ 
bre perché segnò la «divisione» 
tra gli Stati delTUnione e quelli 
della Confederazione. 

«Mason & Dixon» (Rizzoli, 
pagine 736, lire38.000) tracciano 
però anche un altro confine, 
molto più intimo questa volta, 
tutto interno alla scrittura di 
Pynchon. Segnano una sorta di 
riappacificazione (o revisione 
storico-letteraria?) dello scritto¬ 
re con la sua terra e le sue radici 
culturali. Il romanzo, insomma, 
ha tutta Tarla di essere il classico 
libro della maturità, dove si ri¬ 
vedono posizioni, «filosofie» 
estreme. «Mason & Dixon» era 
nella testa dell'autore di «V» già 
un quarto di secolo fa. Quando 
firmò il contratto per «L'arcoba¬ 
leno della gravità», nel 1973, 
Thomas Pynchon s'impegnò 
anche per la stesura di «Mason 
& Dixon». Gli oltre vent'anni (e i 
libri) passati fra quell'autografo 
e il volume che ora ci troviamo 
tra le mani, naturalmente non 
sono passati invano. Pynchon 
rimane sempre il buon vecchio 
Pynchon, naturalmente, mae¬ 
stro dell'entropia e della sovver¬ 
sione, artista dello humor (im¬ 
maginate di trasportare Mason 
e Dixon ai giorni nostri e avrete 
dei perfetti antenati della strana 
coppia Jack Lemmon e Walter 
Matthau), moltiplicatore di sto¬ 
rie, «poliglotta» della scrittura, 
mostruosamente erudito, reali- 
sta-antirealista. E così, nono¬ 
stante cani parlanti, il colonnello 
George Washington che si fa le 
canne e Benjamin Franklin che 
tiene sermoni pseudoscientifici 
nelle bettole di Filadelfia, una 
mano al bicchiere l'altra alle tet¬ 
te di una qualche procace allie¬ 
va, in «Mason & Dixon» Pyn¬ 


chon dà una sterzata alla sua 
cifra. Non solo perché sceglie 
la formula tradizionale del ro¬ 
manzo storico, con tanto di 
narratore (il reverendo Cher- 
rycoke - che tra l'altro è il nome 
di una bibita gassata alla cilie¬ 
gia - che, come il più illustre 
Ishmael, narra in prima perso¬ 
na le vicende dei due protago¬ 
nisti), ma anche perché Pyn¬ 
chon smussa la sua ossessione 
principale - quella teoria del 
complotto che ha peraltro in¬ 
fluenzato generazioni di ame¬ 
ricani - e diventa più buono. 

Parlando di quel confine 
tracciato con estrema precisio¬ 
ne grazie alle scoperte scienti¬ 
fiche di cui si avvalgono i due 
protagonisti Pynchon parla 
ovviamente anche di altri con¬ 
fini. Del confine tra due mon¬ 
di, ad esempio (quello della 
fantasia e del senso di onnipo¬ 
tenza pre-scientif ici e il mondo 
della tecnica, che ci spiega cosa 
è possibile e cosa no) che è an¬ 
che il confine tra due culture, 
quella pre-moderna e Tlllumi- 
nismo. Ci parla che del confine 
che separa l'angoscia di indivi¬ 
duare nel caos della nostra vi¬ 
ta, fili, trame nascoste e cospi¬ 
razioni e l'accettazione del da¬ 
to di fatto che forse è la Storia a 
procedere verso la confusione. 
Un confine varcato da Thomas 
Pynchon attraverso le pirotec¬ 
niche avventure di Mason e 
Dixon, sballottati prima nei 
mari del Sudafrica, divisi da 
provvisori destini diversi, riu¬ 
niti dall'avventura in Ameri¬ 
ca, grande spazio sconfinato 
bisognoso di divisioni e recinti 
(e su questo nulla è cambiato 
dal Settecento a oggi: gli Stati 
Uniti sono il paese a più alta 
concentrazione di confini). 
Due che hanno segnato incon¬ 
sapevoli la linea di fuoco di 
una guerra civile, di due diver¬ 
se concezioni di modernità e 
democrazia, di due diverse 
concezioni di diritto, libertà, ri¬ 
spetto. E ce li descrive come 
due «poveracci», l'uno malin¬ 
conicamente attaccato alla fi¬ 
gura della moglie morta e inca¬ 
pace di affrontare la vita, l'al¬ 
tro libertino e sfrontato, en¬ 
trambi gran bevitori. Entram¬ 
bi minuscoli strumenti di lavo¬ 
ro per altri. Due puntini minu¬ 
scoli nella storia che hanno 
contribuito a «tracciare» la Sto¬ 
ria. 


te Trismegisto, la copia del 
cielo, che è l'unico luogo dove 
tutte le distanze appaiono 
davvero lineari. Allo stesso 
tempo la terra diventa la map¬ 
pa della sua stessa mappa. E 
Pynchon descrive fedelmente 
il balletto ontologico che ne ri¬ 
sulta, esseri dalla natura can¬ 
giante e comunque indefinibi¬ 
li, rappresentazioni che non si 
distinguono dalla realtà e vi¬ 
ceversa, cani che parlano e 
anatre meccaniche: proprio 
quello che a Latour fa proble¬ 
ma, ma che per Pynchon inve¬ 


ce, realisticamente, costitui¬ 
scono il mondo moderno. Del 
quale il Muro di Berlino, an- 
ch'esso mappa di se stesso, 
rappresenta l'ultimo residuo. 
Ecco perché al suo crollo l'in¬ 
tero sistema universale della 
misurazione del visibile vacil¬ 
la ed è messo in forse. 

Significando l'urgenza di ri¬ 
formulare tutti i nostri model¬ 
li di comprensione del mon¬ 
do, tutte le nostre categorie e 
classificazioni. Anche per 
quanto riguarda la formula 
Uno. 
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IN Primo Piano 


l'Unità 


♦La preàdentedéla commissi'oneGiustizia 
della Camera nsponde alle critiche 
di numeros magistrati al nuovo art. Ili 


♦ «Contro la criminalità organizzata servono 
strumenti legnativi garantisti ma capad 
di combattemelepecullah forme assodative» 


«Non d siamo amesi alla mafia» 


Anna Finocchiaro difende il «giusto processo» 


DALL'INVIATO _ 

ALDO VARANO 

CATANIA Scegl i e I e parol e con at¬ 
tenzione Anna Finocchiaro, la 
presidente della commissione 
giustizia della Camera. Crede che 
per la riforma della giustizia vi 
siano grandi possibilità ma av¬ 
verte il pericolo che tutti dimen¬ 
tichino la «specialità della ma¬ 
fia», il suo essere un «potere ille¬ 
gale che si sostituisce allo Stato 
in una serie di campi, settori, 
funzioni. Un feno¬ 
meno che attinge il 
fondamento demo¬ 
cratico dello stare in¬ 
sieme, della coesio¬ 
ne del paese, dello 
Stato, della convi¬ 
venza civile». Ricor¬ 
da l’introduzione del 
416 bis sul voto di 
scambio con l’accor¬ 
do di tutti proprio 
perché la mafia è 
«Stato dentro lo Sta¬ 
to e Stato contro lo 
Stato». Oggi però, 
spiega la parlamentare, «bisogna 
trovare un punto di misura più 
alto, tra la necessità di contrasta¬ 
re un fenomeno che ha queste 
caratteristiche e le garanzie per 
l’imputato». «Un equilibrio nuo¬ 
vo rispetto a quello che allora 
escogitammo oscillando tra di¬ 
sciplina d’emergenza e di ritti ». 

E gi ustif icato Tal I arm echeCasd - 
li eD’Ambrosio,SpataroeDavigo 
hannolanciato? 

«Quelle preoccupazioni vanno ca¬ 
pite. La disciplina ora arriverà alla 
Camera e bisognerà riflettere. Ma 
non credo che i principi scelti dal 
Pari amento dopo quattro I etturesi- 
gnifichino arrendersi rispetto a 
quello che la mafia è stata ed è in 
questo paese. Dobbiamo trovare 


unastradacon normepienamente 
garantisti che per gli imputati senza 
dimenticare la "specialità" della 
mafia». 

Un doppiobinario?Unagi usti zia 
ecerteregoleper i reati di mafia, 
un’altradiversa,ediverseregole, 
per tuttoii resto? 

«Finoaorasiamostati costretti adi¬ 
fendere il cosiddetto doppio bina¬ 
ri o. C redo eh edobbi amo superarl o. 
In un sistemachevaaregime,incui 
c’èunadisciplinasui pentiti chega- 
rantisce una serie di filtri nella as¬ 


sunzione delle loro dichiarazioni, 
dobbiamo poter rinunci are al dop¬ 
pio binario senza però trattare la 
mafiacomeun fenomeno crimi na- 
leugualeatanti altri. Lo dico anche 
se troppo spesso vengono a galla 
nell’opposizionestilemi degli anni 
Cinquanta per cui l’imputato ec- 
cellenteèpersonaperbeneeil pen¬ 
tito non èattendi bile. Invece, lave¬ 
ri tà processual e va accertata con re¬ 
gol eugual i pertutti. Ri n unci amo al 
doppio binario ma non al 41 bis 
perché lì c’è la "specialità" della 
questione». 

Equalesarebbe? 

«Laforzadellamafiaèil legameche 
tienestretti i consociati. Questo po- 
nei problemi dei pentiti, per la rot¬ 
tura dell’omertà, edel 41bisperché 


il tipo di aderenza e collegamento 
che il mafioso può trovare anche 
dentro il carcereèun rischio reale. 
In questo senso, il 41 bisnon èuna 
mi sura pi ù affi itti va mafunzi onale 
rispetto alla "specialità" dell’asso- 
ciazionemafiosa». 

Al 1 0 stato attuai e, appena c'èu na 
notiziadi reato bisognaavverti re 
il cittadi no cometemonoi magi¬ 
strati? 

«No, secondo me è una interpreta¬ 
zionesbagliata. Non ècoa. Al mo¬ 
mento dellanotiziadi reato il magi¬ 
strato deve per pri ma 
cosa valutarne la fon¬ 
datezza. Questo impli¬ 
ca indagini che non 
comportano la neces¬ 
sità cheil cittadino sia 
avvertito. Va avverti¬ 
to, invece, nel mo¬ 
mento in cui vanno 
raccolti elementi asuo 
carico. Abbiamo espe¬ 
rienza sufficiente per 
stabilire questo mo¬ 
mento. Il problema è 
sempre quello dell’e¬ 
quilibrio per uscire 
dall’emergenza con principi di ga¬ 
ranzia. Ma l’equilibrio può essere 
trovato solo sec’èun clima di con¬ 
divisione». 

11 probi ema del I a gi ustizi a, a par¬ 
te la mafia, riguarda milioni di 
cittadini chemafiosi non sono. Il 
quadrodellemisurechesi stanno 
approntando, da questo puntodi 
vista fondamentale perché non 
vi sia una modificazione com¬ 
plessiva del segno democratico 
dellasocietà,qualè? 

«I ncoraggi ante. Abbiamo fatto for¬ 
ti investimenti riorganizzativi. 
Stiamo entrando in unafasein cui 
servono sempre meno le norme e 
sempredi più Ieri sorse». 

Caselli dice che si sta usando la 
gi usti zi a per u n patto poi iti co. 


«D obbi amo essere eh i ari. C i ò eh esi 
sostiene, e che io non condivido, è 
eh e I a parti ta del I a gi usti zi a si a sol 0 
unadellepostein gioco di unapar- 
tita più complessa per cui lagiusti- 
zia si contratta con l’opposizione 
per avere dall’opposizione altre 
concessioni politicheeistituziona- 
li. Non ècos. Quello dellagiustizia 
èun nodorealechenon può essere 
affrontato fuori da un ci i ma di con- 
divisionecon l’opposizione. Altri¬ 
menti questo paesenon uscirà vivo 
dallatransizioneenon riusciràari- 
solvere neanche la 
questione della sicu¬ 
rezza dei cittadini. 

Non si possono af¬ 
frontare questi temi a 
colpi di maggioranza. 

C’è la necessità di un 
percorso obiettivo, 
condiviso. Purtroppo 
questo clima ancora 
non c’è. Ma comesi fa 
a vivere la riforma del 
lllcomelavittoriadi 
una parte sul l’altra? E 
mi preoccupa la man¬ 
cata chiusura di Tan¬ 
gentopoli chepesa sul paeseefana- 
scere in continuazione mostri, co- 
mequelli emersi dopoleassoluzio- 
ni del senatore Andreotti e dalla 
qualitàdelladiscussionesul probi e- 
madiCraxi». 

Cheti podi aiiarmevuoieiancia- 
re? 

«Penso soltanto che si stanno pre¬ 
scrivendo moltissimi processi di 
Tangentopoli eallafinesaràimpos- 
si bi I efareun punto su questa vi cen- 
datragicadel paese». 

Scusi, guai èia sua proposta per 
sbioccareiediff icoità eia produ- 
zionedi veleni etossine? 

«Serve, io credo, una sorta di chiu¬ 
so radi tangentopol i. U n patteggia¬ 
mento allargato a una data certa, 
perchéi fenomeni di corruzioneso- 


no continuati fino a ora. Bisogna 
evitarechelaconclusionedi tutto 
sia la prescrizione. Non avremmo 
neanche la possibilità di dare un 
giudizio storico. Non penso a un 
patteggiamento chemandi in gale- 
ragli imputati macheaccerti serea- 
ti ci furono 0 non ci furono. Fattala 
fotografiadi quel cheèstatoii paese 
negli anni Qttantaein gran parte 
degl i an n i N ovanta, si può ri comi n- 
dare. 3 potrebbe decidere una da¬ 
ta, un punto fermo, per esempio il 
31 dicembre '98 accompagnando 
la decisione da una 
contestual e normali va 
anticorruzione vera¬ 
mente seria che pur¬ 
troppo non abbiamo 
ancora. Dopo, mettia¬ 
mo al lavoro gli storici. 
Ma consentiamo al 
paese di fare un passo 
avanti. Altrimenti da 
questa palude conti- 
n ueran no a usci resem¬ 
pre mostri chearti glie- 
ranno il nuovo che 
tentadi nascere». 

Ogni volta che si fa 
un passoavanti nellegaranzieda 
cittadi ni, un gruppo di magistra¬ 
ti -quelli più impegnati,chepiù 
hannorixhiatoeai quali il paese 
devedi più-alzanobarricateche 
danno il sensodi un muro ideolo¬ 
gico. Perché? 

«In questi anni la magistratura è 
stata assediata e spesso ha avverti- 
to,al di làdellasolidari età, solitudi¬ 
ne. Invecedi esprimere solo solida¬ 
rietà avremmo dovuto lavorare di 
più per cambi arelecondizioni ma¬ 
teriali dd paese: classedirigente, si¬ 
stema elettorale, funzionamento 
delle istituzioni. La sensazione di 
solitudinenon poteva certo venire 
appagata dal sostegno di una parte 
politica mentre un’altra attaccava 
continuamente». 


il 


Il nodo giustizia 
non può essere 
affrontato 
fuori da un dima 
di condivisione 
con i'opposizione 


n 



II 

Patteggiamento 
aiiargato 
a una data certa 
per evitare 
cheTangentopoii 
sia prescritta 

» 


flirt tra Democratid e Rnnovamat) 

Parisi rispondesoddisfatto alla apertura di Dini 


ROMA Rinnovamento italiano ha 
perso per strada qalche pezzo, ma 
sembra alla fine aver scelto dove 
stare e con chi stare all'interno del¬ 
la maggioranza: per Lamberto Dini 
sono i Democratici il partner natu¬ 
rale della formazione politica che a 
lui fa riferimento. 

In una lunga inervsta Dini conte¬ 
sta la litigiosità ddia maggioranza, 
alla quale si può rimediare, sostie¬ 
ne, «con una legge elettorale mag¬ 
gioritaria». Intanto, però, occorre 
ridurre la frantumazione. Proprio 
per una ricomposizione ddle forze 
di maggioranza, secondo Dini, è 
possibile una intesa con l'AsindIo: 
«Una convergenza con loro, per poi 
confluire in un soggetto nuovo, og¬ 
gi sarebbe possibile. Naturalmente, 
salvaguardando la nostra identità e 
l'anima liberaldemocratica». Dini 
ricorda, a questo proposito, la 
«grande vicinanza» con Prodi, al 


quale si sente unito per «formazio¬ 
ne, cultura, visione politica», e rile¬ 
va che i tentativi di costruire un 
centro con Ppi eCossiga «sono tutti 
falliti»echeil patto con i Democra¬ 
tici «sarebbe perfettamente coeren¬ 
te» con la storia di Rinnovamento 
italiano. Anche il «nuovo Ulivo» è 
per Dini null'altro che un tentativo 
di ricompattare «una coalizione 
troppo frammentata», ma tenendo 
presente che va evitata una «ege¬ 
monia diessina» perché «l'Italia 
non è pronta» e così «si perdono le 
elezioni». E se il discorso di D'Ale- 
ma al Senato ha irritato il trifoglio 


cossighiano, così non è per Dini: 
«D'Alema ha parlato di "centrosini¬ 
stra strategico" con l'obiettivo di 
concludere la legislatura. A me è 
parso un discorso sensato e basato 
sui fatti. D'altra parte, lo stesso Cos¬ 
siga aveva già dato per fallito l'o¬ 
biettivo di un'alleanza "tempora¬ 
nea" del centro con la sinistra». 

Infine, la questione della pre- 
miership: «Se si vuole assicurare la 
vittoria del centrosinistra nel 2001, 
penso che anche i Ds dovranno fare 
una seria riflessione sul candidato 
premier da presentare. Normal¬ 
mente spetta a un esponente della 


maggioranza relativa. Ma nel '96 fu 
scelto un centrista come Prodi e 
vincemmo». 

«Con il ministro Dini e con gli 
amici di Rinnovamento Italiano ab¬ 
biamo da tempo un confronto 
aperto e approfondito. Sono sicuro 
che approderà ad un incontro». Co¬ 
sì il vicepresidente dei Democratici 
Arturo Parisi ha commentato l'of¬ 
ferta di un «patto» da parte del mi¬ 
nistro Dini. «Non possiamo che 
compiacerci per la capacità di attra¬ 
zione che ha il pregato dei Demo¬ 
cratici. Ci rallegriamo ancor di più 
però - ha continuato Parisi - che 


questo incontro è all'insana e ha 
come obiettivo la costruzione della 
coalizione nel suo insieme». 

Durissime critiche a Dini arivano 
invece da Ernesto Stajano, fino a 
pochi giorni fa capogruppo di Rin¬ 
novamento alla Camera, poi espul¬ 
so dal partito e pasato con l'Upr di 
Cossiga: «Qggi Dini, proponendo la 
sua confluenza nei Democratici ha 
finalmente gettato la maschera (...): 
si scoprezelanteulivistaperun ma¬ 
linconico e ragionieristico calcolo 
di sopravvivenza personale». 

Del Trifoglio non vogliono inve¬ 
ce proprio sapere due deputati re- 
pubblicani: Luciana Sbarbati eGian 
Antonio Mazzocchio hanno ribadi¬ 
to, in contrasto con Giorgio La 
Malfa, che «il posto dei repubblica¬ 
ni ènei centrosinistra e nell'Ulivo, 
in un rapporto di collaborazione, 
anche critica, ma fattiva, leale e 
propositiva». 


L'INTERVENTO 


LE OCCASONI DI RI FONDAZIONE 
El RAPPORTI COLCENTROSNISTRA 

di ALFIERO GRANDI 


V a detto con sincerità che 
ierisposteottenuteda Ri- 
fondazione non sono 
qudie sperate, ma non c'èra- 
gionedi disperare. I fatti a voite 
spingono a scelte considerate 
finoaqud momento impensa¬ 
bili. Perdi più èin movimento 
tutta la situazione politica. 
Tuttavia è possi bile che qual- 
chereticenza di troppo equal- 
che atteggi amento conservato- 
re possa farperderea tuttala si - 
nistra un'occasione importan¬ 
te. Proverò a riassumere un 
punto di vista, senza la pretesa 
di insegnare ad altri cosa deb¬ 
bono di reo fare. D i fette cheho 
trovato ndl'articolo inutil¬ 
mente polemico di Marco Riz¬ 
zo. SeRizzoha coseda di rea Ri- 
fondazione lo faccia diretta- 
mente perché non posso fargli 
da portavoce. 

Tornando a Rifondazione 
ddbbo dire cheho provato una 
certa ddusioneperl'interpreta- 
zionedata da Bertinotti «dd- 
Tevento» a sinistra. Le parole 
hanno un peso. A d esempio de¬ 
ci dere di allearsi al centrosini¬ 
stra perleregionali ècertamen- 
teun evento importante. M en- 
treproporreuna consulta tra le 
forze antiliberiste è una preci¬ 
pitazione organizzativa che 
non ha allespallecontenutipo¬ 
litici tali da motivarla. C'èun 
unicopuntosu cui si èrealizza- 
ta una convergenza a sinistra 
(anchecon il Pdd) esi tratta di 
un'iniziativa a favoreddl'in- 
troduzioneddla tassa sui mo¬ 
vimenti di capitale promossa 
dal premio Nobd Tobin. Me¬ 
glio di niente, ma troppo poco 
percostruireuna consulta anti- 
liberista, con l'aggravante di 
un giu di zi oliqu i da tori o verso i I 
governo. 

Una parteddia sinistra èog- 
gi impegnata a fondond gover¬ 
no dd paese. Fino ad un anno 
fa lo era tutta la sinistra, ma 
poi èintervenutaia lacerazione 
prodotta nd '98 dalla decisio¬ 
ne di Ri fondazione di lasciare 
la maggioranza. Perché è an¬ 
data così? Anche perché la 
maggioranza dd '96 non èmai 
diventata - superando la mera 
desistenza - una vera maggio¬ 
ranza programmatica. Questo 
può averedato a Ri fondazione 
per due anni la sensazione di 
un ruolo ddierminante, ma in 
realtà preparava le condizioni 
per la rottura. Rifondazione 
non poteva restare in eterno a 
metà strada. D al '98 c'è una 
coalizionedi centrosinistra che 
ha svolto alcuni compiti im¬ 
portanti, ancheseal suo inter¬ 
no conteneva fin dall'origine 
un dualismo politico cheora si 
mani festa in modo di varicante 
e potrebbe anche portare ad 
una crisi di governosenzasboc¬ 
co. In sostanza l'apporto di 
Cossiga eddlesuemutevoli ag¬ 
gregazioni si è rivdato non in 
gradodi garanti restabili tà. 

Quindi la novità politica è 
che una maggioranza per go¬ 
vernare va comunqueridefini- 


ta dopo la finanziaria. Può 
essere la conferma di qudia 
che c'è, può essere la presa 
d'atto dd suo dissolvimento, 
fino a nuove dezioni. Per di 
più, anche se non è ancora 
una tendenza inarrestabile, è 
molto cresciuta la tentazione 
di ridimensionare la sinistra 
che è al governo e forse qual¬ 
cuno ormai pensa di metterla 
alla porta, con tanti ringra¬ 
ziamenti per il contributo al 
risanamento. Ancheper que¬ 
sto non paiso affatto ad un 
rapporto consultivo, comeaf- 
ferma Rizzo con Ri fondazio¬ 
ne. Rifondazione ha forse 
un'occasione unica per rien¬ 
trare in gioco, pur partendo 
dal suo punto di vista sui pro¬ 
blemi, eperawiareun nuovo 
percorso fino ad un sostegno 
alla coalizionedi fronteal ve- 
nirmenodi Cossiga. La rottu¬ 
ra dd '98 non verrebbe can- 
cdlata, ma certo Ri fondazio¬ 
ne potrebbe acquisire una 
nuova credibilità. Giordano 
temechesi tratti di una sem- 
plicesostituzionetra soggetti 
diversi. Perché mai? Non era 
continuità il centrosinistra 
con Cossiga. Non lo sarebbe 
/a presenza di Ri fondazione. 

Se capisco bene si pensa 
che ci vuole tempo: prima le 
regionali, poi si vedrà. Temo 
chequesto tempo non ci sarà. 
La situazionepotrdbbepreci¬ 
pitare molto prima, non 
esci use ledezioni an ti ci pa te. 
Qppure potrebbe esserci un 
consoli demento di questo as- 
sdttofinoeoitreii 2001. 

Nd Dsc'èchi escludecate- 
goricamente la ripresa di un 
rapportocon Ri fondazione A 
chi sottovaluta il nodo, ricor¬ 
do chea sinistra c'èun grumo 
politico esocialechenon può 
essere considerato inutilizza¬ 
bile, tanto più in una logica 
bipolarechequantomenoha 
bisogno di aggregare tutte le 
forze disponibili per vincere 
controii centrodestra. 

Il rischio perii centrosini¬ 
stra ndiesuppidtivedd pros¬ 
simo 28 novembrenascepro- 
prioda questonodonon risol¬ 
to, cherendepiù difficileein- 
certa la competizione con il 
centrodestra. Qui sono d'ac¬ 
cordo con Rizzo. N on si tratta 
di una normale alternanza 
tra coalizioni equindi occorre 
cercaredi reai izza re lo schie¬ 
ramento più ampio possibile 
pervincereil centrodestra. Le 
distanzeattuali tra il centro- 
sinistra e Ri fondazione sono 
tanto evidenti da sembrare 
in componibili, eppure c'è bi¬ 
sogno di superarle. Senza 
scorciatoie, né tanto meno 
coltivando illusioni organiz¬ 
zative. DopoiI 28 novembree 
la finanziaria si capirà me¬ 
glio chi è stato conservatore 
chi ha sottovalutato l'impd- 
lentebisogno di novità, echi 
ha cercato contro corrente di 
affrontare i problemi per 
quellochesono. 


Diritti e doveri da docenti, oggi il govenx) 

Verticedi maggioranzaquesta mattina per definirei punti ancora controversi 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Dopo le polemiche dei 
giorni scorsi oggi èarrivato il tem¬ 
po delle decisioni per la riforma 
dellostatogiuridico dei professori 
universitari. Èinfatti unodei pun¬ 
ti all’ordinedel giorno del Consi¬ 
glio dei ministri chedovràesami¬ 
nerei collegati ordinamentali alla 
Finanziaria. Una decisione presa 
al tavolo della concertazione tra 
governo e parti sociali il dicembre 
scorso. Ma lesoluzioni finali pro- 
spettatedal ministroperl’Univer- 
si tà, Q rten si 0 Zecch i n 0 ean ti ci pa¬ 
té al Corriere della Sera la scorsa 
settimana, non hanno convinto 
néi sindacati, nésettori dellamag- 
gioranza. E nettamente insoddi- 
rfatti si sono di chi arati anchei sin¬ 
dacati autonomi econfederali dei 
docenti universitari. Per questo 
motivo il testo predisposto in soli- 
tudinedal ministro, eritoccato si¬ 


no all’ultimo minuto, saràogget- 
todi unariunionedi maggioranza 
che si terrà questa mattina. Solo 
nel pomeriggio la riforma dello 
stato giuridico approderà a palaz- 
zoChigi. 

M a vedi amo cosa h a messo i n fi- 
brillazionei 70 atenei italiani. Il 
provvedimento ridefinisce la car¬ 
ta dei diritti edei doveri degli oltre 
Slmile docenti universitari 
(ZOmila ricercatori, ISmila asso¬ 
ciati elBmilaordinari). «Lescelte 
tra levarie ipotesi in campo indi¬ 
cate dal ministro cambiano poco 
0 nulla epai onoinadeguatead af- 
frontarecon il passogiustolarifor- 
ma dell’università». Questa è la 
critica rivolta al ministro. Reste- 
rebbeinalterata ladivi sionein tre 
fasceperi docenti, con lafiguradei 
ricercatori ad esaurimento. Daqui 
la loro protesta. In attesa dell’ap¬ 
provazione del testo di legge fer¬ 
mo alla Camera che istituisce la 
terza fasci a, si sen ton o margi n al i z¬ 


zati. Appare anche contradditto- 
rialasceltadel ministro cheri chie¬ 
de maggiore responsabilità e im- 
pegnoai docenti perlaattivitàdi- 
datticaedi ricercaeperii rapporto 
con gli studenti, mascartal’ipote- 
si del «docentededicato»con l’ob- 
bligodi prestazioneesclusiva. Zec¬ 
chino lascia le cose come stanno. 
Aumenta il numero di ore di im- 
pegnodei professori (500 perladi¬ 
dattica di cui 120 ore per lezioni, 
esercitazioni, e seminari e altre 
380 per «I a costan te d i spon i bi I i tà 
al rapporto con gli studenti»), ma 
li lascia liberi di svolgere attività 
professi onale estero a. Gli interes¬ 
sati potranno richiedereunasem- 
plice autorizzazione purché non 
vi siaconflittodi interessecon l’a¬ 
teneo. 

Vi sono novità anche per l’a¬ 
vanzamento di carri eradei docen¬ 
ti. Sono individuati sei livelli peri 
professori e tre per gli ordinari e il 
passaggio di livello, previsto ogni 


quattro anni, sarà vincolato ad 
una valutazione sull’attività di¬ 
datti caedi ricercadel docente, se¬ 
condo i parametri indicati dal Co¬ 
mitato nazionaleperlavalutazio- 
ne. Finiscequindi ogni automati¬ 
smo di carriera. Peri professori or¬ 
dinari si è mantenuta la percen- 
tualedi un terzo degli altri ruoli, si 
restaquindi nell’otticadella legge 
382. 

U n a parte del I a retri buzi on e sa¬ 
rà definita dal contratto naziona¬ 
le, la parte «accessoria» che con- 
terràulteriori impegni specifici sa¬ 
rà r^olamentata da un contratto 
di diritto privatodi durata bienna¬ 
le. Maancheil con tratto pri vato si 
muoverà all’interno dellecoordi- 
natefissateda un accordo quadro 
generale. 

E a maggiore impegno dei do¬ 
centi dovrà corrispondere un in¬ 
centivo economico. Ma al mo- 
mentononsononotelerisorseag- 
giuntivemesseadisposizionedal 


governo. Non èneanchechiarala 
regol amen tazi on edel I eprestazio- 
ni dei docenti di medicina. Sono 
molti quindi i punti ancora non 
chiari ed i motivi di insoddisfazio¬ 
ne per una riforma che dovrebbe 
faci I i tare l'avvi o del I a ri voi uzi on e 
eh e porterà I ’ u n i versi tà i tal i an a i n 
Europa e rischia, invece, di susci¬ 
tare tante opposizioni, senza poi 
cambiaremolto. 

Maoltre all’università an cheil te¬ 
ma parità scolastica resta caldo. Il 
govern 0 eh eh a ri n vi ato al I a regi 0 - 
ne Lombardia per illegittimità la 
leggecheprevedevaun bonusper 
gli studenti iscritti al le scuoi e pri- 
vatehaanchedecisodi chiamare 
in Aulail provvedimento sullapa- 
rità ora in commissione Cultura 
allaCamera. Il giorno 3dicembre 
si aprirà la discussione generale, 
poi si cederàii passo al la Fin anzia¬ 
na. Il confronto ri prenderà subito 
dopo, verifica politica permetten¬ 
do. 
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LE IDEE DELLE DONNE HANNO ARRICCHITO LA POLITICA 

MARIDA BOLOGNESI 


I l Congresso è una grande occa¬ 
sione di confronto per una comu¬ 
nità di uomini e donne con per¬ 
corsi politici e di vita differenti, spes¬ 
so molto differenti gli uni dagli altri. 
Si tratta di una ricchezza immensa 
che non può essere sprecata nell e di vi¬ 
sioni, ma devecontribuirealla forma¬ 
zione di un pensiero che non può 
comprendere tutto ma che da tutti de¬ 
ve ricevere, un contributo, un'idea, 
un’esperienza. Mi sono allontanata 
da tempo da una sinistra di testimo¬ 
nianza, legata a certezze dogmatiche, 
inadeguata in una società che cambia 
veloce, dove la scienza, ancora prima 
dell'economia, modifica vorticosa¬ 
mente la nostra visione e le aspdttati- 
ve di vita. Come tradurre allora in 
azioni conadte e diritti di cittadinan¬ 
za esigibili i bisogni di lavoro, di sa¬ 
lute, di benessere, da collocarsi nel 


millennio dell’innovazione tecnologi¬ 
ca? Queste sono le domande che una 
sinistra di governo deve porsi. Non mi 
convince un ripiegamento sull’identi¬ 
tà, una discussione che rischia di es¬ 
sere ideologica o peggio un referen¬ 
dum sull’appartenenza. Sostenere che 
il lavoro è un fulcro dell’identità di 
un partito di sinistra è una verità, ma 
parziale, perché è necessario specifi¬ 
care cosa sono il lavoro e i lavori oggi. 
È un punto fondamentale. All'esito di 
questa riflessione è connessa l’idea di 
stato sociale che proponiamo: un mo¬ 


dello di welfare moderno, flessibile 
,checi accompagna in ogni momento 
della nostra vita, che si traduce in 
un’assistenza a domicilio di qualità, 
in un reddito di inserimento, in aiuti 
alle famiglie, un welfare pronto a so¬ 
stenere anche chi non ha una colloca¬ 
zione sociale da emarginato. 

La mozione di Veltroni, che ho sot¬ 
toscritto, mette in campo queste sfi de: 
le risposte servono per scrivere le prio¬ 
rità della nostra azione. Con il contri¬ 
buto di un documento, in cui credo e 
che ho firmato, che arriva dalle asso¬ 


ciazioni, del sindacato, dai luoghi di 
incontro dell’impegno sociale e civile 
più rappresentativi. L'esperienza di 
chi tutti i giorni si confronta dentro la 
società con i cambiamenti e i nuovi 
(dis)ordini, ci ricorda pure che centra¬ 
re l’identità di un partito solo sul la¬ 
voro finirebbe per escludere sog^i o 
pensieri diversi: penso agli immigrati, 
che in questo Paese non cercano solo 
un lavoro, ma penso pure alle donne 
che, in positivo, hanno arricchito il 
nostro concetto di identità politica di 
altri diritti. Guardare in faccia questo 


Paese, in tutte le sue differenze, signi¬ 
fica allora accorgersi anche che le 
donne sono ovunque nella società 
tranne che nella politica, hanno cam¬ 
biato le regole del lavoro ma non 
quelle dell’accesso al potere, pagano 
le tasse ma non hanno una propor¬ 
zionale presenza nei luoghi che per 
esse decidono. Ben venga allora, a 
questo fine, la discussione proposta 
con un ordine del giorno titolato “Re¬ 
goliamoci" . La mozione di Veltroni 
ci pone anche domande non solo cer¬ 
tezze, avanza ipotesi, richiama il bi¬ 


sogno di passione politica su cui co¬ 
struire l’agenda della priorità dei no¬ 
stro impegno. 

Questi tre anni di governo di centro 
sinistra hanno lavorato per costruire 
l'idea di un welfare moderno: forse si 
fa fatica a comprenderei! quadro uni¬ 
tario delle grandi riforme che abbia¬ 
mo fatto - dalla sanità all’assistenza 
- ma questo quadro c’è. Ed è quello di 
una socidtà dove la qualità della vita 
è centrale e la misura della povertà si 
declina su parametri che, insieme al 
reddito, chiamano in campo la libertà 


degli uomini e delle donne, la loro 
possibilità di ssere informati, di co¬ 
noscere, la vivibilità del loro territo¬ 
rio, il rischio di ammalarsi, la sicu¬ 
rezza di ssere accompagnati da mi¬ 
sure di protezione sociale verso un 
nuovo lavoro, il diritto di sapere ciò 
che mangiamo. Quindi un'idea di 
welfare più ampio che rifiuta la cri¬ 
stallizzazione di vecchie tutele e che è 
sempre più take care, prendersi cura 
della qualità della vita di milioni di 
persone, con la possibilità di costruire 
una piattaforma politica di un partito 
che vuole essere amico di questo pae¬ 
se from welfare to work - come ci in¬ 
dicano le politiche sociali europee, 
ma anche centrando l’idea del pren¬ 
dersi cura. Una sinistra così disegna¬ 
ta ha il compito di ssere il motore di 
rilancio della coalizione dell’Ulivo e 
della sua voglia di vincere 


I l Congrsso da Ds si tiene 
quando la sinistra italiana è ad 
un passaggio cruciale e ritengo 
quindi che sia particolarmente im¬ 
portante qusto dibattito congrs- 
suale che sprona a discutere e lavo¬ 
rare per un partito che dia il senso 
dello «stare a sinistra», nel nostro 
Paese, avviandoci al 2.000 e aven¬ 
do piena consapevolezza ddl’eredi¬ 
tà dd secolo che si conclude. Se 
dobbiamo fare i conti con i terribili 
lasciti dd novecento e prepararci al¬ 
le grandi sfide dd futuro dobbiamo 
rimoddiare il nostro modo di pen¬ 
sare ed agire senza abbandonare i 
nostri convincimenti più profondi a 
cominciare dal nostro impegno per 
la libertà e la eguaglianza di tutti le 
donne e gli uomini. Sono gli stessi 
ideali per i quali i nostri padri han¬ 
no partecipato alle lotte sindacali, 
hanno fatto la Resistenza e per dare 
sostanza alle opportunità dd l’egua¬ 
glianza hanno anche voluto «i figli 
studenti». 

Dare sostanza e opportunità al¬ 
l’eguaglianza è il nostro impegno, il 
filo, ancora rosso, che deve unire i 
nostri discorsi. Qggi noi dobbiamo 
apprezzare fino in fondo l’impor¬ 
tanza ddia vittoria dd governo dd- 
i’Uiivo che ha permesso la entrata 
dd l’itali a nd l’Europa perché ci im¬ 
pone un allargamento di orizzonti e 
ndio stesso modo dobbiamo valuta¬ 
re l’importanza dd saldo collega¬ 
mento, che sempre più è stato rea¬ 
lizzato, dd partito con il socialismo 
europeo: siamo ndle condizioni di 
gettare il nostro sguardo a una pro¬ 
spettiva comune più grande, luogo 
di definizione ddi’identità e spazio 
dd rinnovamento ddia società e 
ddia sinistra. 

In questo ambito europeo si gioca 
la grande sfida del futuro nd ri¬ 
guardi di un capitalismo, o turboca- 
pitalismo comesi dice, che sta gene¬ 
rando un impressionante aumento 
di diseguaglianza, che non può più 
essere contrastato con vecchie poli¬ 
tiche, ma che richiede nuovi sforzi 
di interpretazione e nuovi impegni 
ndia qualificazione professionale 
ndle tecnologie e ndle infrastruttu¬ 
re. Questa èia grande sfida umani¬ 
stica, ddia difesa ddi’eguaglianza 
di diritti e di possibilità, per una 
convivenza davvero sotto il control¬ 
lo consapevole ddi’intdiigenza e 
ddia coscienza umana, la sfida dd- 
la sinistra dd futuro. 

Per affrontare questi impegni e i 
nodi ddia politica italiana è indi¬ 
spensabile l’impegno di oggi per il 
rafforzamento dd partito che deve 
diventare sempre più la casa dd ri¬ 
formisti, dove possano ritrovarsi le 
grandi culture ddia tradizione so¬ 
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NON C'E UGUAGLIANZA SENZA PARI DIGNITÀ 
IL PENSERÒ FEMMINISTA PUÒ ESSERE MAESTRO 


BETTY LEONE 


Verso il Con g resso dei Ds 


LA NOSTRA E ORMAI UNA SOCIETÀ ADULTA 
IL PARTITO DEVE ESSERE LA CASA DEI RIPORMISH 


DARIA BONFIETTI 


ci ali sta, ddi’azionismo, ddia cultu¬ 
ra liberaldemocratica, laica, repub¬ 
blicana e dd cristianesimo sociale, 
ddia cultura politica nata dai nuovi 
bisogni di una società evoluta. So¬ 
prattutto dalla forza di queste tradi¬ 
zioni si deve partire per creare uno 
strumento che abbia la consapevo¬ 
lezza ddia complessità ddia socie 
tà, una complessità che non si può 
più «racchiudere» ma che deve esse 
re ascoltata, perché la società che si 
affaccia al Duemila è radicalmente 
mutata rispetto all’epoca in cui vi¬ 
dero la luce le prime organizzazioni 
poi iti che di massa. 

La società nostra è una società 
adulta, che non ha più bisogno di 
essere guidata ed orientata. Una so¬ 
cietà ndia quale le forme di cittadi¬ 
nanza attiva si diffondono e si mol¬ 
tiplicano. Una società plurale e 
strutturata, capace di produrre au¬ 
tonoma consapevolezza politica. 
Una società che non è un corpo 
omogeneo, ma un campo di forze e 
tensioni talora opposte e divaricate, 
ciascuna ddle quali tende a produr¬ 


re rappresentanza politica". 

Ma ricordiamoci anche che le for¬ 
me di cittadinanza attiva che si dif¬ 
fondono nascono in gran parte co¬ 
me forme di difesa di interessi debo¬ 
li che non hanno trovato fino ad 
ora rappresentazione nd canali tra¬ 
dizionali, penso , è facile immag¬ 
narlo, in prima istanza alle asso¬ 
ciazioni delle vittime. 

Il partito arriva a questo dibattito 
congressuale forte di esperienze al¬ 
tamente positive, ho in mente l'Uli¬ 
vo che è stato davvero il più grande 
progetto politico degli anni novanta 
ed una ddle pagine più significative 
ddia vicenda storica dd l’itali a re¬ 
pubblicana, penso al risanamento 
economico e al conseguimento dd 
parametri di Maestri eh e più in ge¬ 
nerale alla esperienze dd governi di 
Prodi Vdtroni prima e alla attuale 
di D’alema.. 

Il partito ha grandi possibilità di 
rispondere alle più pressanti richie¬ 
ste ddia società italiana, a comin¬ 
ciare dalla lotta alla disoccupazio¬ 
ne e all’arretratezza dd meridione. 


dalla ridefinizione di un moddio di 
stato sociale che non abbandoni i 
più deboli mentre si apre ai nuovi 
bisogni ddia società. 

Trovo ndia mozione politica di 
Vdtroni le indicazioni per una or¬ 
ganizzazionepolitica aiValtezza dd 
compiti che ancora lo aspettano, 
ndia chiarezza ddle scdte fonda- 
mentali per l’Europa e il socialismo 
europeo, ricco dd patrimonio demo¬ 
cratico e riformista italiano, parte¬ 
cipe ddia grande domanda di liber¬ 
tà dd Paese, consapevole che la po¬ 
litica è parte ddia società e che la 
società deve trovare sostanzialmen¬ 
te ampie zone di incontro e di inter¬ 
scambio con la organizzazione par¬ 
titica. 

Per concludere, da bolognese non 
iscritta ma fortemente legata al par¬ 
tito a cui brucia ancora tutta la vi¬ 
cenda ddle recenti dezioni ammini¬ 
strative, una sottolineatura: inten¬ 
diamo liberare il partito, ad ogni li- 
vdlo, da incrostazioni, burocratiz¬ 
zazioni, lacci e dinamiche che lo 
bloccano e lo frenano. 


L a fase politica in cui ci troviamo è 
molto confusa ma si ha l’impressio¬ 
ne che la così detta transizione ita¬ 
liana verso un sistema politico bipolaree 
trasparentechepureha avuto un cammi¬ 
no lentissimo, si sia arrestata. 

I fantasmi dd passato (il fattore K, 
l’andreottismo, l'integralismo cattolico) 
ricompaiono e rischiano di annullare la 
fatica di questi anni perfareddl’ltalia un 
«Paesenormale». Si rendecosì evidenteil 
fallimento di una politica cheha puntato 
tutto sulla stabilità egovernabilità perac- 
creditarela sinistra come forza di gover¬ 
no. L'aver trascuratola costruzionedi un 
progdTo di trasformazione sociale che 
non assumesseleregoledi mercatoela li¬ 
bertà òdi 'impresa comedementi indiscu¬ 
tibili, ha reso più debolela sinistra ndia 
sua azionedi governoperchél'ha costrd- 
ta a giocare sempre sul campo che altri 
proponevano (la flessibilità, la sicurezza, 
la famiglia, la sussidiarietà sociale, ecc.) 
senzamai lasciarlel'iniziativa dd gioco. 

Il Congresso dd DS non può dudere 
questa questione: il rilancio di un moder¬ 
no partito di sinistra non si può neanche 
ipotizzare senza ri conoscere con chiarez¬ 
za leradici culturali di riferimento da cui 
far derivareun progettodi società. Si trat¬ 
ta di non abdicarealla propria responsa¬ 
bilità di indicarela strada da percorreree 
il moddiosocialeda perseguire. Una cosa 
èinfatti raggiungereuna mediazionepro¬ 
grammatica con i potenziali alleati, altro 
è rinunciare alla propria identità, ndl'il- 
lusionechequestorenda più facilela me¬ 
diazione. Perciò penso chein questo con¬ 
gresso sia necessaria una battaglia ddle 
idee, per evidenziareledi fferenzechecon- 
vivono tra i Dssu temi non secondari co¬ 
rnei! ruolo ddio Stato ndl'economia, il 
wdfare, la rappresentanza sociale Solo 
così si potrà alla fine definire una linea 
politica ddpartitochiara econdivisa. Per 
chi comemeèconvintochein una società 
complessa non sia possibile praticare la 
democrazia partecipata senza il ruolo di 
mediazionesvolto dai partiti, la battaglia 
peridefinire ruolo, regole, valori di rifei- 
mento dd partito è dei si va e non può os¬ 
see rinviata. Questo mi ha convinta dd- 
l'opportunità di un congresso su mozioni 
divese, pedareagli iscritti la possibilità 
di interveirendia dieussionecon mag¬ 
gior peso, esprimedo un voto, non di 
«schieameto», comesi dice con parola 
vagamete militare che evoca eseciti in 
guera, ma di condivisione di un progetto 
per la cui realizzazione valga la pea di 


impanarsi. La cittadinanza attiva si co- 
struisceanchedando valoreal protagoni¬ 
smo dd singoli nd confronto idealeecul- 
turale La sinistra ha bisogno di discutee 
con libertà pe affronterei nodi chemetto- 
noin crisi oggi la sua idetità eia sua ca¬ 
pacità di dare ri sposte ai problemi eai bi¬ 
sogni ddlepesone lo voglio sottolineare 
qui i duenodi chemi sembrano più signi¬ 
ficativi: il primo riguarda il binomio 
uguaglianza - diffeeza, il seondo il 
rapporto tra partito erappresetanza so¬ 
ciale Una seietà così divesificata negli 
inteessi, ndleopportunità, aumeta for- 
temeteledisuguaglianzeetuttavia, pro¬ 
prio peché mette a disposizione di molti 
informazioni, cultura, fruizione di beni 
materiali eimmateriali, accresceil valore 
ddle soggettività edd desideri individua¬ 
li. Paciòl'uguaglianza non puòesserede- 
clinata senza ricomprenderela differenza 
a partireda qudia di genere C'èbisogno 
di un nuovo modo di intendere l'ugua¬ 
glianza, chenon si esauriscendia formu¬ 
la ddlepari opportunità, così pocoattenta 
al diverso potere sociale ddle pascne 
Non c'èuguaglianza senza pari dignità e 
senza libertà. Una sinistra modana non 
puòriflettaesul rapporto comuniSmo eli- 
bertà senza riflettae sul rapporto tra 
uguaglianza-di ffaenza e li beltà. In que¬ 
sto il pensiao femminista potrebbeessa- 
lemaestro. 

11 saon do n odo èal trottante importan - 
tepachéla mediazione politica non av- 
vienesenza il riconoscimento dd soggetti 
ddia rappresentanza sociale una demo¬ 
crazia partaipata èresa possi bile proprio 
dal gioco raiproco tra politica esocidà. 
Questa dialdtica non può essaeannulla¬ 
ta senon a prezzo di una semplificazione 
e appiattimento dd processo democrati¬ 
co. Paciòèutileaprireuna discussionesu 
cosa sta avvenendo sul tarano ddia rap¬ 
presentanza sociale vachia e nuova; da 
una parteleforzedd III settorerivendica- 
no una ddega di pptai pubblici in campo 
sociale(sussidiarietà), dall'altra il sinda¬ 
cato aspira a di venta reesso stesso forza di 
rappresentanza istituzionale(Cisl) osi fa 
forza di sostegno ddia politica dd gova- 
no(Cgil). 

Bisognaebbeinvaeaffamareun nuo¬ 
vo moddio di autonomia dd socialeche 
non sia privodi responsabilità di frontead 
un progetto politico condiviso. Insamma 
riaffamarei valori dd socialismo non si¬ 
gnifica guardareindietro: si puòguardare 
avanti senza bisogno di compaare un 
nuovopaiodi occhiali. 


PER UN DIBATTITO SENZA STECCATI, BARRIERE E PREGIUDIZI 

CARLO SM DRAGLIA RITASICCHI 


uando sono state rese note le 
I I regole di svolgimento dd 
Congresso dd Partito, abbia¬ 
mo avuto l'impressione che ancora 
una volta fosse mancata l'occasione, 
attesa da tempo, di una discussione 
approfondita, di un confronto vera¬ 
mente spregiudicato e libero sui temi, 
immensi e difficili, che ci stanno di 
fronte e riguardano la nostra identità 
come soggetto collettivo e le prospetti¬ 
ve dd futuro. 

Siamo stati fadii profeti: una mo¬ 
zione inemendabile - di per sé - non 
favorisce la discussione e dunque 
molti di qudii (assai variegati) che 
hanno aderito alla mozione prindpa- 
le, si sono poi affrettati a cercare di 
avanzare distinguo, puntualizzando 
questo 0 qudl'aspetto, magari con do¬ 
cumenti di adesione critica o di criti¬ 
ca costruttiva (ma adesiva). In una 
situazione dd genere, l'interrogativo 
sul da farsi è praticamente d'obbligo 
per chi ritiene che certe forme di arti¬ 
colato unanimismo non siano di al¬ 
cun giovamento; per chi sente il biso¬ 
gno di discutere riflettere, daborare - 
con franchezza, perfino con spregiu¬ 
dicatezza -, ma al tempo stesso trova 
negativo ogni incasdlamento, ogni 
schematizzazione, ogni criterio di ap¬ 
partenenza, posto che le correnti e le 
aree presentano sempre il rischio dd- 


la creazione di steccati, di pregiudi¬ 
ziali, di barriere, di schematizzazio¬ 
ni, che invece dovrebbero essere ab¬ 
battuti. Perciò, anche la presentazio¬ 
ne di un'altra mozione non ci aveva 
inizialmente convinto, pur ricono¬ 
scendole il vantaggio e il merito di 
aver recato un serio contributo ad una 
discussione reale. 

La decisione più giusta ci era, dun¬ 
que, apparsa qudia di non aderire a 
nulla, riservandoci la libertà di espri¬ 
mere le nostre idee in qualunque sede 
e in qualsiasi momento; unica ecce¬ 
zione poteva essere, a nostro giudizio, 
qudia di sottoscrivere documenti di 
carattere locale, previsti dal regola¬ 
mento congressuale, ma a condizione 
che essi non apparissero collegati a 
nessuna mozione politica e fossero 
davvero riferiti a situazioni stretta- 
mente locali. Abbiamo, però, dovuto 
constatare che le posizioni individuali 
di assoluta ''libertà'' sono assai diffi¬ 
cili da mantenere e rischiano di appa¬ 
rire come una sorta di distacco, un 


po’ superbo e un po’ snobistico. La di¬ 
scussione, infatti, continua a non 
avere l'ampiezza necessaria; appena 
compare un documento "locale", c’è 
chi si sforza di attrarlo in un’area di 
politicità generale; intanto, la vita 
politica ci offre spunti, problemi, te¬ 
matiche di fronte alle quali è davvero 
impossibile non prendere posizione 
senza chela coscienza si ribelli. 

Abbiamo dunque deciso di sostene¬ 
re- nella discussione congressuale- la 
mozione del la "nuova sinistra", come 
strumento di discussione ed ovvia¬ 
mente come testo che, su molti punti, 
è il più vicino a ciò che pensiamo: sul 
lavoro, sul Partito, sulle prospettive. 
Nello stesso tempo, sentiamo la ne¬ 
cessità di chiarire che questo non si¬ 
gnifica “appartenenza" ad una qual¬ 
siasi area. 

Se così fosse, sarebbe proprio il con¬ 
trario di ciò che abbiamo sempre pen¬ 
sato sulle aree e sulle “sensibilità" e 
che anche poco fa abbiamo voluto 
esplicitamente richiamare. Peraltro, 


bisognerà pur raggiunge qualche 
certezza su alcune questioni di fondo 
che oggi occupano i nostri orizzonti. 
Non si può immaginare una sorta di 
schematica unitarietà sui temi del la¬ 
voro, quando ci sono differenze enor¬ 
mi - fra noi - nel valutare la flessibili¬ 
tà e perfino nel definirla. Né si può 
mostrare di essere tutti d’accordo sui 
problemi dd “lavori" eddlecondizio- 
ni di lavoro, quando non si riesce a 
varare una legge sui lavori “atipici" 
che assicuri almeno un minimo di tu- 
tda ad oltre due milioni di lavoratori 
che ne sono dd tutto privi; quando 
non si riesce davvero ad esprimere un 
atteggiamento di punta e continuati¬ 
vo sul drammatico problema ddia si¬ 
curezza dd lavoro (tre morti al gior¬ 
no, per infortuni sul lavoro; e ci sono 
compagni che in una pubblica assem¬ 
blea hanno sostenuto che questo av¬ 
viene anche perché ci sono troppe leg¬ 
gi!); 0 ancora quando non riusciamo 
ad esprimere un'idea unitaria e con¬ 
corde sugli orari di lavoro, sul futuro 


dd lavoro, sulle stesse scdte necessa¬ 
rie per creare nuova occupazione. 

Turti dicono che il lavoro è un valo¬ 
re centrale: ma dove e quando siamo 
riusciti a discutere sul serio attorno al 
significato di un'espressione di questo 
genere? E davvero c’è ancora chi può 
pensare che possa servire a qualcosa 
la falsa divisione (anche tra noi) tra 
innovatori e conservatori, quando in¬ 
vece il problema è qudio di procurare 
nuove opportunità di lavoro senza ri¬ 
nunciare alle necessarie garanzie? 

Noi pensiamo che un Congresso 
dovrebbe riuscire a chiarire almeno 
alcuni di questi nodi e ad uscire dagli 
equivoci. Considerazioni analoghe 
dovremmo fare sulla giustizia, sulla 
sicurezza dd cittadini e su altre qua 
stioni di fondo sul le quali c’è assoluto 
bisogno di definire una linea “di sini¬ 
stra" senza riprodurre le solite (scioc¬ 
che) distinzioni tra "giustiziaiisti" e 
“garantisti". Ma un aspetto va sotto- 
lineato in modo particolare ed è god¬ 
io che attiene al Partito ed ai suo fu¬ 


turo. Non è possibile apparire tutti 
d’accordo quando c’è una ricca arti- 
colazione di idee e di posizioni, posi¬ 
tiva solo a condizione che da essa na¬ 
scano confronti seri e discussioni an¬ 
cheaccanite, ma franche. 

E’ in atto una riflessione sulle al¬ 
leanze e sullo sviluppo ddi’Uiivo; ed 
essa è certamente proficua e meritevo¬ 
le di ogni sostegno. Ma quale che sia 
il volto che la coalizione assumerà 
nd futuro, ci sarà comunque bisogno 
di un forte partito di sinistra, ben 
strutturato, ricco di idee e di fermenti, 
ma anche dotato di una linea ben de¬ 
finita e chiaramente riconoscibile. 
Una linea che deve necessariamente 
essere "moderna", ma che non può 
trarre la sua carica innovativa da una 
completa rottura con le origini e con 
le spinte “ideali", morali e politiche a 
cui molti di noi hanno ispirato la pro¬ 
pria vita. Decorre fantasia e capadtà 
di costruzione anche di nuove idealità 
e nuovi valori, ma senza perdere il 
prezioso apporto ddia memoria. Tal¬ 


volta, chi ha militato a lungo - a sini¬ 
stra - ndia vita politica esodale, fini¬ 
sce per provare un senso di estrandtà 
e di ddusione, a fronte di alcuni modi 
di discutere, di affrontare questioni e 
tematiche di grande respiro, e magari 
di alcune supponenze nd confronti di 
tanti compagni che, dalla Resistenza 
in poi, hanno operato - pure con qual¬ 
che errore - per un avvenire migliore 
per tutti. Qud senso di estrandtà 
conduce poi al distacco e all’assentd- 
smo, non solo dottorale L’antidoto 
sta anche nd favorire la circolazione 
di idee, la discussione, il contributo di 
tutti al rinnovamento. C’è necessità, 
insomma, di ritrovare qud senso di 
comunanza, di solidaridà, di ricerca 
comune, che fa parte ddia nostra tra¬ 
dizione e che nessuno può canediare. 
Insamma, e per concludere, non riu- 
sdamo a concepirei! Congresso come 
una sorta di gara sportiva, in cui si 
contano i voti e ci si prepara ad esal¬ 
tare chi vince. 

Per noi, il Congresso dev’essere una 
grande occasione di discussione e di 
confronto: una testimonianza vera di 
posizioni anche diverse, non edate 
dietro unanimismi infruttuosi, ma fi¬ 
nalizzate ad un processo di sintesi 
che, pur non concludendo la nostra 
ricerca, ci indichi almeno la strada su 
cui procedere. 
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Libri 


l'Unità 


Saggi ♦ Filosofia 

Che cos'è Dio? Risposero in ventiquattro 



Il libro dei 

ventiquattro 

filosofi 

a cura di Paolo 

Lucentini 

Adelphi 


IDOLINA LANDOLFI 

A pparso nella seconda metà del 
XII secolo, «Il libro dei venti- 
quattro filosofi» (conservato 
originariamente in trentasei codici, di 
cui dieci andati perduti) si presenta co¬ 
me l'esito di un simposio di ventiquat¬ 
tro filosofi, durante il quale- così è det¬ 
to nel Prologo - «un solo punto rimase 
loro in questione: che cosa è Dio? Allo¬ 
ra, con decisione comune, si dettero un 
periodo di attesa, e stabilirono il tempo 
di un nuovo incontro. Ciascuno avreb¬ 
be esposto la propria idea di Dio infor¬ 
ma di definizione, e poi, di comune ac¬ 
cordo, avrebbero tratto delle singole 
definizioni qualcosa di certo intorno a 
Dio». Ne risulta la summa di «un sa¬ 


pere teologico policentrico e insieme 
unitario», come scrive il curatore, la 
nostra ottima guida nei meandri di un 
testo spesso oscuro (qui presentato con 
l'originale latino a fronte), ed anche 
per questo di grande fascino sia per chi 
lo legga secondo un itinerario di perso¬ 
nali suggestioni, sia per chi in tenda in¬ 
dagarlo sin nellepieghepiù riposte. 

Già sulla sua origine persistono 
molti dubbi, le ipotesi restando princi¬ 
palmente due: la prima lo attribuisce a 
certa tradizione neoplatonica medioe¬ 
vale, la seconda lo riferisce invece al 
pensiero aristotelico e alla cultura ales¬ 
sandrina del III secolo. Ma è quasi cer¬ 
to che l'ignoto autore sia un pensatore 
cristiano, poiché le tesi fondamentali 
ivi sostenute non sono lontane dal più 
classico neoplatonismo cristiano, ap¬ 


punto, dall'infinità di Dio al pensiero 
trinitario ed anzi alla sua circolarità, 
all'idea della creazione, fino alla teolo¬ 
gia negativa, ovvero l'assoluta incono¬ 
scibilità del divino, in quanto: «Dio è il 
solo che per la sua dissomiglianza, non 
comprende» (sentenza XVI). Non 
avendo l'anima in sé il modello di Dio, 
la sua possibilità di penetrazione del 
divino è assai limitata ed anzi nulla; la 
vera, e l'unica forma di sapere, sarà al¬ 
lora la vera ignoranza, «vere ignora¬ 
re»: «Dio è colui che la mente conosce 
solo nell'ignoranza» (XXIII). 

Particolarmente nota è la metafora, 
attorno a cui si affannano tuttora fior 
di studiosi («Forse la storia universale 
è la storia di alcune metafore», è la cita¬ 
zione da Borges che Lucentini mette al¬ 
l'inizio della sua introduzione), di Dio 


come sfera infinita, derivante dal sim¬ 
bolismo antico, empedocleo e parmeni- 
deo, e passata attraverso il neoplatoni¬ 
smo medioevale. La sentenza II, infat¬ 
ti, così recita: «Dio cuna sfera infinita, 
il cui centro è ovunque e la circonferen¬ 
za in nessun luogo». Dove si afferma 
l'ineffabile e completa assenza, in Dio, 
di ogni riferimento temporale o dimen¬ 
sionale, e perciò il suo sottrarsi ad ogni 
categoria di pensiero: «Questa defini¬ 
zione è data» dice il commento (perché 
ogni sentenza appare commentata in 
calce dal suo stesso autore) «raffigu¬ 
rando la prima causa, nella sua vita 
propria, come un continuo. Il termine 
della sua estensione si perde aldi sopra 
del dove e ancora oltre». Il paradosso 
del simbolo, ben commenta Lucentini, 
sta nel fatto che usi «un linguaggio 


geometrico per negare ogni determina¬ 
zione, raffigura un centro che non ha 
luogo, una circonferenza che non è 
confine». 

Anche la prima sentenza, che vede 
Dio come monade, da cui discende il 
molteplice, in questo caso il concetto 
trinitario, ha radici antichissime, che 
risalgono a Pitagora e al simbolismo 
dei numeri poi ripreso dai neoplatonici 
Plotino e Proclo, quindi dai pensatori 
cristiani Dionigi Areopagita e Gio¬ 
vanni Eriugena: «Dio è una monade 
che genera una monade e in sé riflette 
un solo fuoco d'amore». 

Concetto trinitario che anticipa 
quello, poi elaborato dai grandi pensa¬ 
tori del XIII secolo, da San Bonaventu¬ 
ra ad Alberto Magno a Tommaso d'A- 
quino, della «circolarità» della Trini¬ 
tà, in quanto movimento che procede 
dal centro e al centroritorna: «Il suo (di 
Dio) superessere non è diviso, ma da sé 
in sé ritorna, di nulla privo nella sua 
totalità, ma in sé sovrabbondante» 
(sentenzaXI). 
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ALBERTO LEISS 

L'attualità 
del Tao 

■ «Chi eccelle nell'arte militare, 
soggioga gli eserciti nemici senza af¬ 
frontarli direttamente in combatti¬ 
mento». « Chi conosce il suo nemico e 
conosce se s tesso, può affrontare sen¬ 
za timore cento battaglie». E ancora: 
«LaguerraéilTaodell'inganno». 
Alcuni di questi concetti sono entra¬ 
ti ormai nel lessico comune, anche se 
risalgonoaun trattatodi teoriamili- 
tarescritto da un cinese contempora¬ 
neo di Platone, intellettuale taoista, 
Sun Tzu. Questo testo, «L'artedella 
guerra», é diventato più noto recen- 
tementeinltaliaanchegraziealfa- 
vore di uno che di tattica politica se 
neintende: MassimoDAlema. Il 
massimo ideale per lastra tega èvin- 
ceresenzacombattere,grazieall'in- 
telligenza e le informazioni di cui di¬ 
spone. Non a caso SunTzu piace an¬ 
che alle teoriche femministe eai «ge¬ 
nerali» dell'alta finanza. Nella nuo¬ 
va esauriente edizione di Neri Pozza 
si osserva cheseil celeberrimo tratta¬ 
to di Von Klausewitz corrisponde al¬ 
la pesantezza di un epoca «indu¬ 
striale», in cui il fine della guerra é la 
distruzione della forza materiale del 
nemico, la moderna società dell'in¬ 
formazione ha trovato nel teorico ci¬ 
nese delV secolo a.C. una teoriadel 
conflitto più adatta ai tempi. Idee as¬ 
sai raffinate sulpotere, l'autoritàeil 
conflittosi possono trovare inaltri 
testi delpassatoremoto. Nella colla¬ 
na Rusconi diretta da Giovanni Rea- 
leéapparsorecentementeil trattato 
di Guglielmo D'Ockham, « Otto 
questioni circa il potere del Papa », ri- 
battezzato «Il filosofo elapolitica».Il 
teologofrancescano inglese rischia¬ 
va la scomunica a Avignoneper le 
sue ideepoco ortodosse,edecisea un 
certopunto discappare,abbraccian¬ 
dola causa dell'imperatore Ludovico 
il Bavaro, che si opponeva alla riven¬ 
dicazione del potere temporale da 
partedelPapa. Quisitrovaconun 
certo anticipo (siamo nel 1340) una 
teoria sull'opportunità della separa¬ 
zione dei poteri, sulle virtù diun ci¬ 
vile dibattito «democratico»,sugli 
invalicabili diritti di libertà delleper- 
sone di fronte a qualsiasi potere. So¬ 
spetto però che la sensibilitàfrance¬ 
scana di Ockham peri valori della co¬ 
munità, perla povertà e il possesso 
comune dei beni materiali lo farebbe¬ 
ro considerare oggi un pericoloso cri¬ 
minale comunista. La storia, però, sa 
riconoscere il valore di una persona¬ 
lità decisiva, anche se esecrata. E il 
caso di Robespierre: Garzanti ha ri- 
pubblicato in edizione economica il 
ricco saggio di Henri Guillemin, che 
una decina di anni fa aveva messo in 
luce il carattere «mistico» della sua 
azionepolitica. Il libro si chiude con 
una divertente citazione anarchica: 
Robespierre era «disgustoso»per 
l'uso della ghigliottina e insopporta- 
bileperlasua castità, però «non cer¬ 
cava la grana come quella carogna di 
Danton» epremava giusto ribrezzo 
per i «razionalisti con i paraocchi, 
razza di coglioni». Il gioco tra inte¬ 
ressi esen timen ti,forse ormai meno 
«mis tici», con tinuaa travagliare la 
politica eia democrazia. Istruttiva la 
lettura di ciò che sosteneva Pareto 
nel 1921 (nella nuova collanadegli 
EditoriRiunitisul «pensiero italia- 
no»):preoccupato chela borghesia 
italiana andasse « in rovina » per lo 
s trapotere delpopolo, sperava che 
Mussolini incarnasse un «bonapar¬ 
tismo» temperato. Andò diversa- 
mente. Ma il rischio di una deriva 
autoritaria dei sistemi rappresenta¬ 
tivi - come ci ricorda la storia dei Par¬ 
lamenti di Augusto Barbera -é anco¬ 
ra presen te nell 'era della globalizza¬ 
zione del potereedei mass-media. 


Il filosofo Aldo Giorgio Gargani racconta del suo nuovo libro «Il filtro creativo» e fa un bilancio degli anni Novanta 
«È positivo essere usciti da una cultura ideologica, è positiva la tendenza a riannodare tradizione e innovazione» 


O rdinario di Estetica all'Uni¬ 
versità di Pisa, Aldo Giorgio 
Gargani, si è occupato so¬ 
prattutto di Wittgenstein e del la cul¬ 
tura viennese Interessato alla speri¬ 
mentazione di un linguaggio filoso- 
fico-letterario, ha pubblicato, tra 
l'altro: «Sguardo e desti no», «La fra¬ 
se infinita», «Lo stupore e il caso», 
«Il coraggio di essere», «Il pensiero 
raccontato. Saggio su Ingeborg Ba- 
chmann». Da poco è uscito per La- 
terza il suo nuovo libro, «Il filtro 
creativo», ha offerto l'occasione di 
un incontro con l'autore. 

Professor Gargani, considera 
i'attività creativa un'esigenza 
fondamentaieperi’uomo? 
«Soltanto attraverso azioni creative 
l'uomo ottiene le sue conoscenze del 
mondo i nterno ed i quel I o esterno. E i n 
questo senso, hoscrittocheperscopri- 
re quel 1 0 che è, l'uomo deve anche i n- 
ventarsi». 

Qual èlospiritocheinformaque- 
do suo ultimo lavoro intitolato 
«Il filtro creativo»? Su quali 
aspetti s'incentra? 

«Sostanzi al mente vorrebbe restitui¬ 
re I a fi I osof i a e i I sapere sci entif i co ad 
un nuovo confronto con I a reai tà, ri sco¬ 
prendo un effetto di attrito del pensie¬ 
ro. Per questo hoinsistito sui temi dello 
stupore, della meraviglia edell'ascol- 
to. Pensare, scrivere è al tempo stesso 
saper ascoltare». 

Per molti, ancora oggi, psicoana¬ 
lisi, psicologia, psichiatria si 
equivalgono. Per altri la Psicoa¬ 
nalisi coincidecon Freud. Nel suo 
libro s'incontrapiùvolteil nome 
dellopsicoanalidaingleseBion. 
«La psicoanalisi ha avuto il merito 
di scoprire che la psiche umana non 
coincide con l'io, ma è un complesso 
di istanze e processi molteplici che 
sovrastano la cosdenza. Le psicopa¬ 
tologie si originano quando un'istan¬ 
za psichica abolisce tutte le altre, una 
specie di colpo di stato. La psicoana¬ 
lisi ha appunto il compito di restau- 
rareil parlamento e la democrazia in¬ 
teri ore tra le componenti psichiche». 

I bilanci, per decenni o per anni, 
possonofarpensareforseaquelli 
amministrativi; che cosa ha ca¬ 
ratterizzato, secondo la, in posi¬ 
ti vo o i n n egati vo, gl i an n i Novan- 
ta? 

«È positivo, secondo me, essereusci- 
ti da una cultura ideologica, essersi af¬ 
francati daunacertaculturadellasini- 


«Oltre Newton eGalileo, per avvicinare 
cultura scientifica e umanistica» 

DORIANO FASOLI 




stra che si era consumata in un eserci¬ 
zio derealizzante di mera autocorre¬ 
zioneteorica. È positiva infinela ten¬ 
denza a ri annodare tradizionee inno- 
vazionequalecondizionedel progres¬ 
sosocioculturale». 

Qual è attualmente il ruolo del¬ 
l’Estetica? 

«Secondo me in questi anni l'Esteti¬ 
ca i 11 ustra quel I asituazi onefondamen- 
taleincui l'uomo si sforzadi dareuna 
forma al flusso dell'esperienza e al 
tempo stesso constata lo scarto irridu¬ 
ci bi I e tra questa forma e I a reai tà che lo 


circonda. Che è come dire che il lin¬ 
guaggi o è si gnifi cante solo i n rapporto 
ad una sfera del senso che resta indici¬ 
bile». 

Verso quali orizzonti di ricerca 
m uoveora i I suo i nteresse? 

«Verso il superamentodi quelladi- 
cotomiafralaculturascientificaequel- 
laumanisticaoriginatadal gesto mate¬ 
matico di Galileo edi Newton. Un su¬ 
peramento non da compieresull a base 
delleanalogiedi metodo fra sdenza e 
arte, cheèil limiteal qualesi èfermato 
Prigogine, ma sulla basedi correlazio¬ 


ni più strette e interne, e dunque più 
floride, quali vengono avanzie, per 
esempio, dalla neurofisiologia evolu- 
zionisticadiG.Edelman. 

Con chi sente, al meno in ltalia,di 
poter trovareuna profonda i nte- 
sa intellettuale? 

«In una varietà di persone: filosofi 
come Carlo Sini, Remo Bodei, Mauro 
Ceruti e Pietro M ontani, i n matemati d 
comePaoloZellini, poeti comeFranco 
Loi, tutte persone i mpegnate a cercare 
nel I e ri spetti ve d i sci pi i ne con l'amore 
indiviso periavita». 


Storia ♦ EricHobsbawm 

I conti mancati di finesecolo con il comuniSmo 



Intervista sul 
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BRUNOGRAVAGNUOLO 
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E un'«lntervistasul nuovo se¬ 
colo», questo il titolo del col¬ 
loquio Laterza con Eric J. 
Hobsbawm. E nonèprivodi sug- 
gestionelo sforzo di sporgersi sul 
ZOCDcheun grandestorico marxi¬ 
sta del '900 compie nel libro, sti- 
mol ato da u n bravo gi ornai i sta co¬ 
me Antonio PoWto. Tuttavia, mal¬ 
grado le buone intenzione dei 
coautori, il volumeèun'occasione 
mancata. Lascia insodisfatti. Per¬ 
ché? M a perché, intanto, il '900re¬ 
sta fuori dall'affresco. Benchépoi, 
cacci ato d al I a porta, i I «secol o bre 
ve» rientri di continuo dalla fine 
stra. E i nevi tabi I mente, nel le«pre 
spezioni» di Hobsbawm, uomo 
del '900esuointerpretedi rilievo. 
N evi en fuori undiscorso futuri bi¬ 
le sfocato. Che convince solo per 
quel tanto che si ricollega al pre 
sente. 0 al passato di questo sece 
lochemuore. Eallora tanto valeva 
mettereafuocomeglioii contri bu- 


tospecificodiHobsbawmallasto- 
riografia contemporanea. E in¬ 
somma «stri ngerlo da presso» sui 
nodi che caratterizzano la sua 
opera d i stori co. A d esempi o, i I co- 
munismo.Temadi cui lostudioso 
non s'è mai occupato program¬ 
maticamente, ma di cui son per¬ 
meati tutto i I suo lavoro, i I suo me- 
todoelesue«sceltedi campo». 

Nondimeno vediamo quali 
frammenti di passato edi futuro si 
ri esce a cattu rare nel I e 165 pagi ne 
di questa speciedi summulacur- 
soria delle idee di Eric Ho¬ 
bsbawm. Innanzitutto l'idea di 
«secolo breve». Ribadita, non sen¬ 
za osci 11 azi oni, nel I epri mebattute 
del libro. «Bra/e»èil secolo, per- 
chéracchiusotraguerrade! 1914e 
ammaina-bandiera al Cremlino 
nel 1991. E non v'è dubbi oche tra 
quelleduedatesi svolga un ciclo 
preciso: età dell'imperialismo che 
deflagra, età della rivoluzione 
d'ottobre, seconda guerra, «bloc- 
chi»elorofine.V'èpiùdi unseco- 
loinuno,inque!lospaziocronolo- 


gico. Che pure appare ben con- 
chiuso. Senonché, e Hobsbawm 
ne sembra consapevole, il secolo 
breve si al I u nga. A nzi, ritorna al I e 
ori gi n i : con l'espi osi onedei nazi o- 
nalismi eil nuovodisordinemon- 
diale. 

Qui Hobsbawmdàii megliodi 
sé. Vedebene,nel ri sponderea Po¬ 
lito, che il nuovo disordine non 
può essere governato da una sola 
potenza. Sebbene non offra indi¬ 
cazioni di sorta su un altro, even¬ 
tuale, bilanciamento multipolare. 
E vedebeneanchechelostato na¬ 
zionale - pur colpito dalla globa¬ 
lizzazione-non puòdeclinare. Sia 
comeel omento culturaleedi ^ui- 
I i bri 0 , si a comeagenzi a d i red i stri - 
buzioneeconomica dentro il libe¬ 
rismo inegualitario. Semmai col¬ 
pisce l'incomprensione di Ho¬ 
bsbawm per certi legami - eviden¬ 
ti - tra srad i camento mond i al i sta e 
cosmopolita, e contraccolpi etno- 
identitari ofondamentalisti. Qua¬ 
si che il trend illuminista del be¬ 
nessere, della tecnica e dell'assi- 


milazionedel «diverso», possa al¬ 
la lunga risolvere tutti i contrasti. 
Senza strumentazioni politico- 
giuri di che forti, trans-nazionali e 
nazionali. Beninteso, Hobsbawm 
è pessimi sta sul «globale», eneco- 
gliedilemmi esquilibri. M aallafi- 
ne propende per una idea di pro¬ 
gesso un po'datata e inerme. Che 
s'affida ormai a una socialdemo¬ 
crazia minima e un po'disillusa. 
Eppurecolpisceloiatotrail pessi- 
mismodi cui sopra,el'enfasi idea¬ 
le che Hobsbawm, solo qualche 
anno, fa aveva posto sulla centra¬ 
lità epocale ddI'Qttobre, capace 
addirittura nel «Secolo breve» di 
secondarei I welfareeuropeo. 

Sindromedel di sincanto forzo¬ 
so e a tappe accelerate? Forse. Sta 
di fattoperòcheseècomprensibi- 
leinunostoricoladifficoltàadivi- 
nare i I f utu ro, I o è meno I a reti cen- 
zaarianalizzareil passato. L'Urss, 
ad esempio, che H obsbawm stes¬ 
so dichiara nel le pagi ne finali di 
non aver mai voluto criticare a 
fondo-malgrado il dissenso-per 


GEOPOLITICA 


L'altra 

Europa 

R icorrendo ancora una volta 
ad uno strano impasto difi¬ 
lologia e storia delle civiltà, 
geografia ed erudizione, racconti 
di viaggio e impalpabili nostal¬ 
gie da «ex». Predrag Matvej vicri- 
chiama in vita i protagonisti di al¬ 
cuni suoi libri, giustamente fa¬ 
mosi, per evidenziare le ragioni 
del mancato incontro fra «Il Me¬ 
diterraneo e l'Europa» (Garzan¬ 
ti). I mari, i golfi, le isole, gli albe¬ 
ri, le coste, e, per un altro verso, 
gli intellettuali e i poeti del dis¬ 
senso delT«Altra Europa», che 
nel «Breviario» e in «Mondo 
«ex»» costituivano Tossatura 
ideale del dialogo fra le diverse 
culture del bacino del Mediterra¬ 
neo - al suo interno e con l'Euro¬ 
pa continentale - qui assumono 
le sembianze di simboli di divi¬ 
sione ed esclusione. 

In queste «Lezioni al Collège 
de France», infatti, lo sguardo 
dell'intellettuale cosmopolita 
dissidente, solitamente attraver¬ 
sato da una contagiosa energia 
positiva, appare velato da una 
sottile vena di pessimismo, a 
stento dissimulata. I rapporti fra 
le sponde Nord-Sud ed Est- 
Ovest del Mediterraneo tendono 
e rarefarsi; gli elementi di fram¬ 
mentazione a prevalere su quelli 
di convergenza. Fra le sponde 
del Mare Interno, in luogo del 
dialogo, degli scambi e delle 
aperture, si è stabilita una corren¬ 
te di incomunicabilità e di reci¬ 
proco sospetto. Gli stessi «para¬ 
metri con i quali al Nord si osser¬ 
vano il presente e l'avvenire del 
Mediterraneo non concordano 
con quelli del Sud (...). Ai nostri 
giorni le rive del Mediterraneo 
non harmo forse in comune che la 
loro insoddisfazione». Tutto ciò, 
non può non riflettersi negativa- 
mente sui rapporti con l'Europa 
continentale: «Tanto a Nord 
quanto a Sud, l'insieme del baci¬ 
no si lega con difficoltà al conti¬ 
nente». Il Mediterraneo, culla di 
molte civiltà diverse (F. Braudel), 
sta mostrando il suo volto peg¬ 
giore: di fronte alle barriere che i 
paesi ricchi erigono, a propria 
protezione dalle ondate immi- 
gratorieprovenienti da Sud e da 
Est, parole come solidarietà, coo¬ 
perazione, partenaria to suonano 
vuota retorica. Né bastano a rian¬ 
nodare il filo di un dialogo, mai 
veramente decollato, le Carte, le 
Dichiarazioni, i Patti, le Conven¬ 
zioni, sottoscrive dai governi in 
molte capitali d'Europa. «Que¬ 
sto genere di discorsi "in pro¬ 
spettiva" - scrive Matvejevic - sta 
ormai perdendo ogni credibilità 
(...). Il Mediterraneo si presenta 
come uno stato di cose, non rie¬ 
sce a diventare un vero proget¬ 
to». Ancora più amaro risulta 
prendere atto del fallimento di 
una qualsivoglia prospettiva di 
convivenza fra popoli, religioni 
ed etnie diverse. Il riferimento è, 
ovviamente, all'area più tormen¬ 
tata dell'Europa mediterranea: la 
ex Jugoslavia. Qui, la débàcle 
dell'Europa dei popoli e della 
convivenza fra diversi è totale. 
Quale smacco più crudele pote¬ 
va darsi all'idea di un Mediterra¬ 
neo «culla d'Europa»? 

Michelangelo Cimino 


vincoli emotivi epolitici dacomu- 
nista british. Ebbene, non era an¬ 
che questa l'occasione per rein¬ 
quadrare l'Urss e l'Qttobre 1917, 
come «polarità totalitaria» di 
quell'«etàdegli estremi» che è poi 
il tratto forte-eil sottotitolo-del 
«Secolo breve»di Hobsbawm? E 
ancora: qual èil sai do fi naie mon- 
dialedi quellasortadi «emancipa¬ 
zione barbarica», innesco di altri 
totalitarismi, chefu larivoluzione 
bolscevica? Davvero il mondo, 
senza quel l'Evento, non avrebbe 
avuto il welfare socialdemocrati¬ 
co eia decolonizzazione? E quale 
fu il prezzo pagato allaliquidazio- 
nedella via sod aidemocratica, in 
Russia e altrove, con l'irrompere 
di Lenin?A questedomande-elu¬ 
se nel libro - d si augura che un 
grande storico come Hobsbawm 
possa un giorno rispondere. Seb- 
benein lui, ad esempio, l'aperto ri¬ 
fi utoatutt oggi dellasvoltadal Pei 
al Pds, indichi ancora i segni di 
una passionalità ideologica non 
del tutto trascesa esuperata. 
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Lunedì 15 novembre 1999 


Da Vìasat a Bullock: r«abc»anti-ladro 


I furti di auto in Itaiia nel corso del 
1999 si stabiiizzano suiia iinea 
deli'anno precedente. Lecaseauto- 
mobiiistiche tentano di mettere in com¬ 
mercio vetture con dispositivi sempre 
più a prova di iadro (vedi i'«immobiiiz- 
zatore» che consente ia messa in moto 
dei motore soie tramite i'apposita chia¬ 
ve abiiitata o ie nuove chiavi d'avvia¬ 
mento con un «trasponder» che forni¬ 
sce un codice segréto indispensabiie ai 
funzionamento delia centraiina elettro¬ 
nica di gestione del motore) ma, pur¬ 
troppo, i furti continuano a proiiferare. 
Non c'è, insomma, antifurto che ten¬ 
ga... e, nei nostro paese nel corso del 
1998 in testa aiia graduatoria primeg¬ 
gia ia Lombardia (con 72.400), seguita 


PIAN ETÀ ANTIFURTI 


dai Lazio (con 59.450) edaiia Campa¬ 
nia (con 43.155). Picco più basso peria 
Vaiie d'Aosta con «soii» 122 furti in 
un anno. In dodici mesi nel nostro pae¬ 
se sono state rubate in totaie 309.113 
vetture 195.842 neli'ltaiia centro-set- 
tentrionaie: 113.271 in quelia meridie 
naie Qust'anno, nei tn'mestre gen- 
naiemarzo il dato globale è di 78.860 
(in media coi 1998), così suddiviso: 
47.793 furti nord e centro Itaiia: 
31.067 nel mezzogiorno. Sempre ia 


Lombardia guida ia Usta nera 
(17.587): poi ancora ii Lazio (14.573) 
e ia Campania (11939). Rimane uiti- 
ma deiia graduatoria ia Vaiie d'Aosta 
che però in soii tre mesi ha fatto reg- 
strare 60 furti, ia metà dei suo totaie 
del '98. 

Cosa usare per essere più tranquiiii? 
Chi crede neiie nuove tecnoiogie può 
tentare con ii Viasat (che in questi 
giorni ha presentato il navigatoreta¬ 
scabile, Viasatcard, primo servizio 


al mondo cheforniscesu telefonino 
le indicazioni di percorso perarriva- 
re a destinazione) - joint-venture co¬ 
stituita nel '98 tra Telespazio e M a- 
gneti Marelli - che ha predisposto 
un antifurto satellitare che non solo 
fa ritrovare l'auto, ma garantisce in 
caso di incidente, aggressione, ma¬ 
lore, un immediato soccorso. So¬ 
prattutto però permettere di abbat¬ 
tere i costi di assicurazione (in me¬ 
dia il 60% per chi lo istalla). Il co¬ 


sto? 1.990.000, tutto compreso. E le 
case automobilistiche? La Nissan ad 
esempio su tutti i suoi modelli adot¬ 
ta un dispositivo progettato apposi¬ 
tamente per tutta la gamma, appro¬ 
vato anche dalle maggiori compa¬ 
gnie assicurative: il sistema blocco 
motore NATS111. Per mettere in fun¬ 
zione il sistema è sufficiente inserire 
0 togl i ere I a speci al e eh i ave d'accen- 
sione a codice variabile. Dopo aver 
inserito la chiave il motore sarà in 


condizione di accendersi solo dopo 
aver verificato il segnale trasmesso 
dalla stessa chiave, che varia perio¬ 
dicamente in modo da renderne im¬ 
possibile l'identificazione. 

Mentre la Bosch ha escogitato un 
sistema di protezione avanzato, il 
nuovo «Scurtronic», antifurto com¬ 
patto che vanta elevati standard 
qualitativi e caratteristiche tecniche 
innovative, ed è in grado di offrire 
sicurezza e affidabilità al proprieta¬ 
rio di una vettura. Sicurtronic garan¬ 
tisce una totale protezione perime¬ 
trica e volumetrica, anche in caso di 
rottura dei vetri, a cui si può aggiun¬ 
gere l'opzione antitrai no-sol leva¬ 
mento. Tre sono gli impianti previ¬ 


sti (101; 201 e 301). I prezzi vanno 
dalle660.000alle560.000. 

Infine per chi ama la semplicità 
c'è anche il Bullock Millenium, si¬ 
curamente meno costoso (159 mila 
lire) ma dai «risultati» sorprendenti, 
al pari dei più sofisticati antifurti. 
Proprio la Bullock in questi giorni 
ha chiuso un accordo con la linea 
accessori della Fiat. In pratica ogni 
concessionaria Fiat offrirà ai clienti 
che acquistano la Nuova Punto, il 
Bullock Millenium (antifurto mec¬ 
canico dal funzionamento e mon¬ 
taggio semplice e rapido) corredato 
da un bonus Furto speciale. Cosa 
pensate: potrà bastare? 

Maurizio Colantoni 


IN BREVE 


Smart, allo studio 
Sportiva e «4» posti 

■ LadivisioneMccSmartdiDaimler 
Chrysierintendesvilupparedue 
nuovi modelli Smart, unoaquattro 
posti euno^orti voecontadiri- 
durresignificativamentela perdita 
operativa nel 2000. «Al 99,9% 
produrremo lenuove versioni 
Smart», hadettoii numerounodi 
M ccAndreasRenschler. 

Mazda, perdite 
nel primo semestre 

■ LaMazdahachiusoilprimoseme- 
stredel 1999/2000 (aprile-set¬ 
tembre) con unaperditalordadi 
3,2miliandidiyencontrounutiledi 
ISmiliardi nello stesso peri ododel 
1998/99. Lacasagiapponeseha 
spiegato leperditecon oneri legati 
alla ristrutturazionedella retecom¬ 
merciale. L’utilenettosi èinvece 
attestatoa 13,2 miliardi contro 
perditeprecedenti di 4,4 miliardi 
su unfatturatoscesoda 1.200A 
1.090 miliardi. Perl’intero 
1999/2000 M azdaha previsto un 
utilelordodi25miliardieunprofit- 
to netto di 14 miliardi su un fattura- 
todil.520Miliardi. 

Ferrari unico 
azionista Maserati 

■ LaFerrarièdiventatal’unicoazio- 
nistadelmarchioepienoproprie- 
tario del la M aserati spa (d i cui è 
presidenteM ontezemolo), della 
qualedal 1997 detenevail 50%. Lo 
ha reso noto laCasadi M aranello, 
specificandodi avere esercitato 
l’opzionediacquisto,daMaserati 
Partecipazioni Spa(controllata al 
100% da Fiat Auto) del restante 
50%. Quest’anno la M aserati, gra- 
zieal successo del Coupè3200Gt, 
prevededi consegnareoltrel800 
vetturecherappresentano più del 
triplodiquelledel’98. 


DALL'INVIATA_ 

ROSSELLA DALLO 

PADOVA Allacciate le cinture. 
Mettetevi il casco. «La sicurezza 
non può più aspettare». Su questo 
slogan, legato al la riforma del Co- 
dicedel last rada, si èdiscusso saba¬ 
to in un convegno organizzato 
dall'Unione italiana giornalisti 
dell'automobile(Uiga). Perii nuo¬ 
vo Codice, datato 1992, si dovrà 
attendere. Il testo èfermo in Co¬ 
mitato ristrettoallaCameradacir- 
ca 10 mesi perché spiega il presi- 
dentedellacommissioneTraspor- 




EEP 


GRAND CHEROKEE 

Tutto sotto controllo 
con il QuadraOrìve 

■ Comeimpreziosireancoradipiùia 
Jeep Grand Cherokee?Semplice, con il 
nuovo sistemaatrazioneintegrale 
«Quadra-Drive». Erispettoal modello 
precedente, assolutamenteidentico 
nell'a^etto, lagammajeepsi migliora 
porgli interni (pellepiù morbidaefini- 
turein radica), perii nuovo impianto 
Hi-fieperlenuovetonalitàdi colori 
(blu, verdeeargento). Latrazioneèau- 
tomatica, ma la «chicca», appunto, è 
l'esclusivo sistemaatrazioneintegrale 
(Quadra-Drive), checonsenteuna 
maggiorad erenzaeunael ovata sensi- 
bilitàin qualsiasi condizionedi guida. In 
condizioni nonnali si comporta come 
unanormalelavetturaatrazionepo- 
steriore; altrimenti il ripartitoresi bloc- 
caetrasferiscetuttosull'avantrenooin 
casi estremi il 100 perlOOdellacoppia 
può essere«spostato»addiritturasu 
unasolamota.InsommalaGrandChe- 
rokee può essereun efficacissi mo firori- 
stradacome, all'occorrenza, unaco- 
modissima berlina.Leprevisioni di ven¬ 
dita (globali) di Chrysierejeep perii 
1999sonodil06.300unità:laGrand 
Cherokeecontribuiràcon unabuona 
fetta, 22 mila, 1/5 dellevendite. Leven- 


La nuova 
Grand Cherokee 
dotata 

dell'innovativo 
sistema 
a trazione 
integrale 
Quadra-Drive 


diteprevisteperii '99dovrebberosoddi- 
sfarelea^ettative. Delle30 milapreviste, 
già22 mila, appunto, sonostatevendute: 
cifra top perl’eraGrand Cherokee(cheè 
sul mercato dal '95). I prezzi?Più alti del 
3,5%:89milionieÌ00milalireperlaver- 
sione3. ITD Umited; stesso prezzo perla 
benzina4.0Umited:siarrivaai93milionie 
100perla4.7 (V8) Umited. Ecomeciliegi- 
na, ametàdel 2000, «nascerà»laversione 
«economica» perarricchi re ancora d i pi ù la 
gammaGrandCherekee. Ma.C. 


CascD e cinture 
Sanzioni pronte 

Riforma dd codiceddia dirada 


ti Ernesto Stajano, ci sono 250 
emendamenti eogni parlamenta¬ 
re si sente «come tanti italiani di 
fronte alla nazionale di calcio: in 
dirittodi direlasua», perciòèstata 
scelta la formula dd disegno di 
leggeddegaeunaseriedi misurea 
stralcio. «Lo faremo - promette - 
ancheperii certificatodi idondtà 
allaguidadi ciclomotori (patenti¬ 
no) e per l'avvisatore acustico di 
mancato allaccio ddle cinture di 
sicurezza». 

Tuttavia diverse modifiche so¬ 
no già state apportate al vecchio 
testo. Di pochi giorni faèil decreto 


chedal prossimo febbraio obbliga 
all'uso dd casco tutti gli utenti 
ddleduerxroteamotore. Grazieal 
quale forse- ricorda il presidente 
dell'Aci Rosario Alessi salutando 
con favore il provvedimento - si 
potranno finalmente risparmiare 
200 vite l'anno. Ma non farà la 
stessafineddialeggesullecinture 
di sicurezza(pressochéinattuata), 
chi controlleràepuniràgli "evaso- 
ri"? La Polizia stradale, assicura il 
direttore dd servizio Pasquale Pi- 
scitdli, intensificherà il controllo 
«soprattutto su casco e cinture e 
soprattutto in città, dove si verifi¬ 


ca la maggioranza degli incidenti 
gravi». Per il sottosegretario ai La¬ 
vori pubblici Mauro Fabrismolto 
dipenderà dalla fine ddia guerra 
tra "furbi", nonchédallaeffettiva 
possibilità di dare efficacia alle 
sanzioni. A suo dire, infatti, il 
provvedimento di depenalizza¬ 
zione peri reati minori potrebbe 
annullare il rigore, previsto ndle 
30linee-guidadd piano naziona¬ 
le per la sicurezza stradale varato 
dal governo. E in proposito Erne¬ 
sto Stajano - "padre" ddia norma 
sul casco erdatoredel nuovo Co¬ 
dicestradale-giàcontrarioallade- 


penalizzazione per guida senza 
patente("serdterata, bisognapre 
vedereancheil carcere") promette 
un giro di vi te. 

È all'ordine del giorno dd Co¬ 
mitato ristretto la "patentea pun¬ 
ti": con meccanismo bonus-ma- 
lus, si perdono punti aogni infra- 
zioneeincidente(«così si dimina¬ 
no anchei falsi incidenti afini as¬ 
sicurativi») fino ad esaurimento 
dopo di chesi obbligaaseguireun 
corso; si riacquistano in caso di 
spon tan eo approfon di men to d d- 
l'educazionestradaleSi pensa an- 
chea "penealternative" tipo: per 
la "febbre dd sabato sera" proibi- 
zioneallaguidanel weekend (l'A- 
ci punta sul foglio rosa a 16 anni 
per abituare alla guida; la Polstra¬ 
da chiede più facilità di controllo 
su uso di alcool e stupefacenti); o 
per altro, pene che incidano sul 
possesso dd vdcolo; blocco, con¬ 
fisca. Non ultima, l'educazione 
stradale come materia dd pro¬ 
grammascolastico, per la quale il 
governo ha attivato una serie di 
incentivi; per gli insegnanti, che 
frequentano corsi di aggiorna¬ 
mento, in formadi punteggioai fi¬ 
ni ddiaearriera,epergli studenti 
come "credito scolastico" da uti- 
lizzarendlavalutazionefinale. 


SCUREZZA 

Contro la nebbia, l'azoto liquido 
L'esperìmento sulla RadovaUestre 

■ Azoto liquido contro la nebbia. È l'ultimo rimedio della scienza 
contro una delle calamità naturali più frequenti ndle stagioni 
fredde, e vero «mostro» paventato da tutti gli utenti ddia strada. 
Molto spesso i normali supporti catarifrangenti o le tracce segna¬ 
letiche sull'asfalto non sono sufficienti a rendere la guida sicura. 
Le cronache riportano di sovente notizie di gravi tamponamenti 
a catena causati da questa nefanda condizione atmo^erica. Pa¬ 
tria ddia nebbia, come si sa, è la pianura padano-veneta. 

E proprio qui da tempo si sperimentano nuovi accorgimenti per 
cercare di ridurne gli effetti devastanti sul traffico e la circolazio¬ 
ne. Già in atto sull'autostrada Venezia-Trieste sarà esteso fra poco 
anche sulla Padova-Mestre un esperimento a base di azoto liqui¬ 
do. 

A quanto annuncia il rappresentante della società autostradale, 

M ario Liccardo, dal 15 dicembre a fine febbraio 2000 sul tratto 
tra la stazione di Mestre e Quarto d'Altino saranno posizionati a 
distanza fissa degli "spruzzatori" di azoto liquido che ha la pro¬ 
prietà di far precipitare le particelle pesanti. Questo dispositivo, 
sull'altro tratto autostradale, in condizioni fredde sotto gli zero 
gradi centigradi «ha già dato qualche risultato». In più la Padova- 
Venezia è dotata di dispositivi luminosi sul guard-rail e in previ¬ 
sione c'è anche la costruzione di vie di fuga (per inciso, un'altra 
anticipazione è, finalmente, la costnjzione della corsia di emer¬ 
genza sulla famigerata tangenziale di Mestre). Se l'esperimento 
dovesse funzionare, per i 30 milioni di utenti l'anno della Padova- 
Venezia sarebbe un enorme sollievo. R.D. 



AUTO EUROPA 2000 


I Come tradizione a metà novembre 
si elegge«Auto Europa», il premio 
istituitodallanostraUnionedei 
giornalistidell'autoechegeneral- 
menteanticipadiunpaiodisetti- 
manelaproclamazionedellavin- 
citricecontinentaledel titolo «Auto dell'Anno» (chesi 
vocifera nell'ambientesia andatoallaToyotaYaris, da¬ 
vanti a Fiat Multipla). Lafinedelmillennioedel primo 
secolodi vita delle quattro ruote a motori, eccezional¬ 
mente, coincidecon una novità chepotremmodefinire 
assoluta nella storia di questo quasi cinquantennale 
premioitaliano.l 132 giornalisti del settore(su quasi 
250 soci dell'Unione) chehanno espresso la loro clas¬ 
sifica dellesei più meritevoli hanno infatti decretato 
«Auto Europa 2000» lanuovajaguarS-Type.Flasbara- 
gliato il campodelle22 concorrenti con 376 punti, da¬ 
vanti alla Opel Zafira (313), alla RoverSeventyfive 
(280),allaLanciaLybra (279), alla nuova Fiat Punto 
(260)eallaBmwSerie3Touring(191).Lospogliodelle 
schede-tuttefirmatedal socio-avvenuto ieri a Padova 
ha provocato in effetti una certa sorpresa. Non che la 5- 
Typenon lomenti. Anzi. Ma comesi diceva, infatti, nel¬ 
l'albo d'oro degli ultimi tredici anni non comparemai 
una vettura della categoria luxury car. Sesi fa eccezio- 
nepertreammiragliediCasegeneraliste-la Citroen 
XM premiata nel '90 eleAlfa Romeo 164 el66 vincitri¬ 
ci rispettivamentenel 1988 eloscorsoanno-tuttele 
altrevetturetitolateappartengonoasegmenti conno¬ 
tevoli volumi di mercato. Dal 1987 ad oggi il premioè 
stato vinto 2 volteda Audi con la 80 nel 1987 econlaA3 
nel '97;quattrovoltedaFiatconTipo(1989),Cinque- 
cento('93),Punto('95) e Bravo/Brava ('96); tre volte 
da Alfa Romeo con 164, la 156 nel'98, e la 166; 3 volte 
per Citroen conXM,ZX(1992) eXantia ('94); una vol¬ 
ta, unica giapponese, la Nissan Primera nel'91. 


Jaguar SType^ dopo 13 anni un'auto di lusso toma in vetta 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 
L’Unità, via Due Macelii 23/13 
00187 Roma 


FAX 


0669996297 

066783502 


JAGUAR STYPE. La nuova r^i- 
nadel Duemila, non c’è che dire, 
è proprio una delle auto che cia¬ 
scuno vorrebbe possedere. Sarà 
per il mito che circonda questo 
marchio inglese (finito nell’orbita 
Ford) 0 più semplicemente perché 
è una di quelle vetture «inarriva¬ 
bili» per la stragrande maggioran¬ 
za delle persone. A listino parte da 
75 milioni, già dotata di antifurto 
(ed mancherebbe!), cerchi in lega 
da 16", controllo elettronico della 
trazione, climatizzatore automati¬ 
co, sedili regolabili elettricamente 
esisterne audio Jaguar. Di sicuro, 
la SType si impone subito all’oc¬ 
chio e al desiderio. La sua linea è 
fortemente caratterizzata da uno 
strano, e ben riuscito, miscuglio 
di vecchio e nuovo stile; gli alle¬ 
stimenti interni non deludono 
mai, dai rivestimenti in vera pelle 
«umana» agli abbondanti inserti 
in radica chiara, alla perfezione 
degli assemblaggi. E in questo 
compendio di ratinata eleganza 
traspare nella possanza del cofano 
e nella grande griglia radiatore la 
potenza dei suoi motori a sei e ot¬ 


to cilindri. Struttura in alluminio, 
il propulsoreV6di trelitri sprigio¬ 
na 238 cavalli (276 il V8 4 litri). 
Tra le sue particolarità, è dotato di 
sistema di iniezione con assisten¬ 
za ad aria, grazie al quale l’aria 
viene introdotta insieme con il 
carburante all'interno dell'inietto¬ 
re. Ne risultano una migliore effi¬ 
cienza di combustione, la riduzio¬ 
ne dei consumi e della emissione 
di idrocarburi. 

OPEL ZAFIRA. È la bella mono¬ 
volume della casa tedesca, forse 
un po'tradizionale nella linea, ma 
estremamente innovativa per il 
suo incredibile sistema di posizio¬ 
namento dei sedili, grazieal quale 
in pochissimi secondi è possibile 
configurarla da due a sette posti a 
seconda delle esigenze. I sedili si 
ri pipano l’ultima fila sotto la pe¬ 
nultima e a sua volta questa in 
modo tale da formare un pianale 
perfettamente piano. L’unico vero 
difetto della Zafira sta nella posi¬ 
zione arretrata della leva cambio 
che non consente di essere usata 
con la dovuta facilità neppure a 
bracciolo di guida alzato. Interes¬ 


sante, infine, la motorizzazione 
turbodiesel 2.0 litri 16 valvole a 
iniezione di retta, un po' rumorosa 
sempre, ma una volta «calda» ve¬ 
loce allo spunto dell’acceleratore. 
ROVER SEVENTYFIVE. Rinnova 
completamente l’immagine di 
classica britannica che aveva per¬ 
so negli ultimi anni nel passaggio 
dall'abbinamento con Honda al¬ 
l’acquisizione da parte Bmw. Clas¬ 
sicheggiante nei molti profili cro¬ 
mati, elegantenell’insieme dentro 
e fuori, è «very english» col cam¬ 
bio automatico. 

LANCIA LYBRA. Con questa ber¬ 
lina finalmente la Lancia trova 
dopo anni un modello in grado di 
competere con le tedesche nel se¬ 
gmento D. Se la forma esteriore 
può piacere o no - sobria e pulita 
secondo noi, poco personale per 
altri - l’interno è tal mente ben cu¬ 
rato da non dovere temere con¬ 
fronti. E al volante (fatto salvo il 
rumore sulla turbodiesel com- 
mon-rail) risponde davvero ad 
ogni stile di guida con immedia¬ 
tezza, precisione e se del caso con 
bri II ante bai danza. R.D. 
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La grammatica 
e il «delirio 
del leghista» 


I Cara Unità, 

Giorgio Frasca Polara, nella sua rubrica del 
martedì, rimprovera al deputato Borghezio 
di conoscere più il padano che l'italiano. 

Lo testimonia l'uso di «sé stessi» in luogo 
di «se stessi». Le farneticazioni di Borghe¬ 
zio meritano ogni sorta di critica. Ma nel 
caso in questione. Frasca Polara va fuori 
bersaglio. Linguisti autorevoli, come Ma- 
razzini, Dardano e Pittàno sostengono in¬ 
fatti che la forma con l'accento è più cor¬ 
retta. Pittàno, in particolare, in «Coà si di¬ 
ce (e si scrive)», Zanichelli, rileva l'inconsi¬ 
stenza deH'argomentazione di chi dice che 
l'accento si può omettere, non essendoci 
possibilità di confusione. Seguendo questo 
ragionamento, infatti, si dovrebbe scrivere 
«siediti la», non essendoci il rischio che 
l'avverbio di luogo venga confuso con l'ar¬ 
ticolo. Borghezio ne combina già abba¬ 
stanza. Non c'è bisogno, dunque, di muo¬ 
vergli ulteriori accuse. Frasca Polara, che 
leggo e stimo, è troppo intelligente per re¬ 
plicare stizzito. 

Marcello Bernacchia 

Ringrazio dell'attenzione e prendo atto. 
Ma soprattutto, al di là del dissenso gram¬ 
maticale, mi conforta che resta tra noi 
un'intesa di fondo: che quando Fon. Bor¬ 
ghezio proclama che «è vicino il momen¬ 
to della lotta» della Lega, con una «Mar¬ 
cia su Roma» di squadristica memoria, 
questo è - e resta - puro delirio (g.f.p.). 


Una vacanza 
in Chiapas 


Mal di denti 

vietato 

per il Giubileo 


ILCASOB La politica delle pari opportunità secondo l'End _ 

Donnecapo? Medio fcÉe 


Caro direttore, 

èalmeno singolare che una azienda che non 
ha mai offerto grandi opportunità al proprio 
personalefemminile, intotalespregiosia 
delleleggisullepariopportunitàchedello 
stesso art. 3 della nostra Costituzione, si af¬ 
fidi, per accreditarsi al momento di privatiz- 
zareuna partedel proprio parco centrali, ad 
una pubblicità tutta al femminile. Natural- 
mentecomegiàavvenutoinpassato, si trat¬ 
ta ancora esolo di stereotipi angusti ed 
obsoleti: donnecasalinghecon la testa 
tempestata di bigodini. 

Fate che non hanno più nienteda faree, 
perlapubblicitàWind,ragazzeautostoppi- 
stequalificatecome«apparenze»dicui 
non fidarsi, stregheche non spaventano il 
protagonista degli spot (Massimo Wertmul- 
ler) oppure, scegliendo una eccellenteat- 
tricecomica particolarmente dotata nelle 
caratterizzazioni da svampita (Carla Signo- 
ris). 

Infondononstupisconocertesceltesesi 
pensa cheall'attodel suo insediamento 
l'amministratoredelegatovolutodaD'Ale- 
ma per l'Enel, dispose circa duecento nomi¬ 
ne dirigenziali senza checomparisse in tale 
elenco alcun nomefemminile. 

Bruna Gazzelloni 
Roma 


■ Signor direttore, 

siamo un gruppo di amici ed abbiamo 
scelto di trascorrere le nostre vacanze in 
Messico, attirati dalle bellezze archeologi- 
che, naturalistiche e dalla fama della cor¬ 
dialità del popolo messicano. Abbiamo 
trovato tutto ciò, ma anche una realtà che 
ci ha profondamente indignato. 

Innanzitutto, giungendo nel Chiapas, ci 
ha stupito il gran numero di forze dell'ordi¬ 
ne nelle piazze delle città ed i frequenti po¬ 
sti di blocco militari lungo le strade. In se¬ 
guito, in un locale pubblico, abbiamo assi¬ 
stito casualmente alla presentazione di un 
libro sugli indiosdesplazados; in un'altra 
occasione, ad una manifestazione pubblica 
nella piazza principale di una città, abbia¬ 
mo assistito ad una manifestazione di una 
comunità indigena, che affemnava di aver 
subito una forte repressione da parte del 
governo, denunciando la deportazione di 
un intero villaggio ed il sequestro di alcuni 
suoi abitanti. Abbiamo parlato con indios, 
che ci hanno confemnato i disagi, le viola¬ 
zioni dei loro diritti ed il costante pericolo 
di vita. Com'è possibile che un popolo, da 
sempre vissuto libero ed in amnonia nella 
sua tera, sia costretto a subire un costante 
assedio militare? Ci chiediamo se il M essi- 
co sia davvero una Repubblica Democrati¬ 
ca. 

Margherita Lantignotti 
e altre firme 
Milano 

Odontoiatri 
senza iaurea? 

■ Caro direttore, 

mi trovavo in una città del Nord Italia e ho 
avuto urgente bisogno di un dentista. Ne 
ho trovato uno, dal quale ho ricevuto la 
sua prestazione, ma dopo alcuni giorni ho 
saputo, mio malgrado, che questi aveva 
iniziato la professione di dentista soltanto 
da poco più di un mese, dopo aver eserci¬ 
tato per molti anni da ginecologo ospeda¬ 
liero. Mi sono allora infomnato presso l'Or¬ 
dine dei M edici, e ho scoperto che il denti¬ 
sta in questione ha tutti i diritti di a/olgere 
questa professione, poiché qualsiasi medi¬ 
co chirut^go laureatosi in Medicina e Chi¬ 
rurgia prima del 1985 può esercitare da 
odontoiatra. Il suo corso di odontoiatria si 
è risolto con tre ore di studio ed un esame 
che non è durato più di cinque minuti. 

Non capisco come mai gli odontoiatri e gli 
altri medici specializzati in Odontoiatria 
tacciano quest'inganno, che danneggia lo¬ 
ro stessi e soprattutto la salute dei cittadini. 

Aldo Pani 
Roma 


Sui problemi 
derUnità 


I Caro direttore, 

«Per curarsi i denti torni fra un anno o forse 
fra due anni»: la beffa continua per tutti i 
cittadini italiani. Per una visita odontoiatri¬ 
ca bisogna aspettare ottobre 2.000 e, se si 
è fortunati, la cura vemà fatta nel 2.001. Lo 
storico presidio fondato da G. Eastman a 
Roma negli anni Trenta è ormai al collasso 
e fa acqua da tutte le parti. I tempi d'attesa 
record hanno portato ad una situazione in- 


I Caro direttore, 

con l'edicola ha un appuntamento giorna¬ 
liero: quando manca l'Unità provo una 
grande rabbia! l'Unità è il quotidiano che 
leggo da una vita. Da ragazzo, quando mi 
iscrissi al Pd (1945) feci pure lo trilione e 
per anni e anni l'ho portata nelle case. Al¬ 
lora la vita era molto difficile: problemi di 
occupazione con relative lotte e reazioni 
«scelbiane»; c'era tanta miseria e tanta fa¬ 
me ma una grande voglia di leggere le no¬ 
stre pene quotidiane che solo l'Unità sape¬ 
va descrivere. Oggi, molti di quelli della 
mia generazione e purtroppo anche i più 
giovani che non hanno più quei reali gros¬ 
si problemi di allora (ma il problema per 
altri esiste ancora!) comperano lo Stadio 
per soddisfare il loro tifo sportivo (in parte, 
anche giusto) e molti altri comperano II 
Resto del Carlino: non solo perché rispar¬ 
miano 200 lire ma principalmente perché 
contiene le pagine di cronaca locale. Di 
questo l'Unità difetta. 

Anche qualche dirigente dsdice che 
non prende sempre l'Unità perché deluso 
del fatto che non è più proprio di sinistra. 
Spero che aumenti il numero dei lettori 
con adunate iniziative. Spero che la pro¬ 
prietà di oggi e di domani (se un domani 


LA RISPOSTA 


MARIA NOVELLA OPRO 

Certo duecento a zero è un bel risultato per l'eterno 
match tra uomini e donne svoltosi sul terreno non 
neutro dell' Enel. Quello che dice Bruna da Roma è 
così vero che ci si vergogna perfino a dirlo. Quando 
si parla di donne in politica, si diceche la rappresen¬ 
tanza è così scarsa perché le donne in politica non ci 
vogliono entrare. Ed effettivamente sono ancora po¬ 
che le mammedisponibili a trascurare! loro figli per 
dedicarsi anima e corpo a Mastella. 

Però non èancora stata trovata una giustificazione 
comprensibile che spieghi perché quelle poche spe¬ 
ricolate capaci di vincere ogni naturale ripugnanza 
(non per la politica, ma per Mastella) e ricoprire 
qualche carica importante, appena si parla di rimpa¬ 
sti, vengono subito considerate in mobilità. 

Sarà, come dice Celentano, colpa dei giornali che 
«esagerano sempre un po'». Qppure del fatto che i 
ministeri sono come le figurine dei calciatori, un 
gioco di scambio eminentemente maschile. E la pri¬ 
ma cosa che viene in testa a lorsignori uomini, appe¬ 
na il gioco si fa duro, è di cambiarne le regole a loro 
favore. 

Ed eminentemente maschile è l'immaginazione 
dei pubblicitari, anchesea comprare sono ledonne, 
ma nella loro condizione asessuata di mamme e 
massaie. Su questo tema sono stati fatti convegni e 
dibattitti lunghi un secolo di noioso femminismo. E 


sostenibile gli stessi operatori del settore, 
assediati dalle legittime proteste degli 
utenti. È vero che l'ospedale è nel caos per 
lavori di ristrutturazione ancora in corso in 
molti reparti, ma a tutto c'è un limite. Da 
due anni è stato ordinato lo stop ai ricoveri 
per pemnettere la ristrutturazione delle de¬ 
genze e delle camere operatorie. I lavori 
sono terminati ma la riapertura è resa im¬ 
possibile dalla mancanza dell'ascensore. 

Anche la nuova sezione del reparto di 
radiologia, giàtemninata, non è operativa 
a causa del voltaggio inadeguato di cor¬ 
rente. Siamo caduti proprio in basso? Gli 
stessi responsabili dell'Unità Operativa non 
sono all'altezza di condurre un reparto che 
soddisfi la cittadinanza. Pare che ci si 
preoccupi più delle carriere personali che 
delle liste d'attesa record. Inoltre non si 
comprendono ancora le ragioni della chiu¬ 
sura del reparto di cardiologia.Non parlia¬ 
mo poi dei problemi causati dalle barriere 
architettoniche, gli invalidi devono essere 
presi di peso dal personale per salire le sca¬ 
le, le stesse barelle. Cosa succederà ai pel¬ 
legrini che verranno a Roma perii Giubi¬ 
leo? 

prof. Tonino Cuozzo 

Dir. Osp. G. Eastman 
Roma 


ci sarà) tenga conto della «lettera aperta» 
delle redattrici e dei redattori de l'Unità 
che hanno scritto delle cose giustissime 
per le quali io sono solidale con loro, lo, 
anche se sono un nessuno, al prossimo 
congresso Ds interverrò anche su questo 
problema che è più importante di quanto 
appaia superficialmente. Voi, proprietà, 
migliorate, ma non licenziate chi lavora (e 
come lavora!) per una gloriosa testata co¬ 
me l'Unità. 

Gualtiero Forlivesi 
Castiglione di Ravenna 

A Pietrastornina 
chiesta la cittadinanza 
onoraria per Pinochet 

■ M i chiamo M arco, ho 24 anni e sono il se¬ 
gretario dei Ds in un piccolo paese, Pietra- 
stomina (Avellino), evi scrivo per invitarvi 
a venire qua, i motivi sono da romanzo. 

Ecco i fatti: insieme ai miei compagni 
abbiamo chiesto la cittadinanza onoraria a 
Silvia Baraldini, documentando ampia¬ 
mente la sua storia, per la coerenza verso 
le idee che tutti i giorni ci spingono ad oc¬ 
cuparci degli altri e per i bellissimi senti¬ 
menti che questa donna sprigiona. Un 
semplice evidente gesto di civiltà e solida¬ 
rietà. Dovete sapere che la giunta è di cen¬ 
tro-destra, e che noi siamo una minoranza. 
Comunque la cosa è riuscita. I n seguito a 
questa iniziativa, un ponente di destra, 
ignorando la storia cilena, ha proposto di 
dare la cittadinanza al vecchio ammalato 
perseguitato, non coinvolto in fatti di san¬ 
gue (questi i motivi). Augusto Pinochet. 
Noi ci sentiamo offesi solo perché una tale 
proposta è stata fomnulata, per i ragazzi 
che «scomparivano» in Cile, per le persone 
costrette ad abbandonare la propria terra, 
per i morti cileni e non; perché non si può 
usare un tale argomento per coprire le ca¬ 
renze propositive o per gioco. 

Marco Ciriello 
Pietrastornina (Av) 

L'Ossen/atore 
romano e...la storia 

■ Cara Unità, 

pur nel marasma della «grande restaura¬ 
zione italiana», riesco ancora a stupirmi 
(ingenuamente) delle parole inconsueta¬ 
mente dure del commento su «La situazio¬ 
ne politica» de L'Osservatore Romano del 
28 ottobre scorso, in cui, tra l'altro, si leg¬ 
ge: «Taluni che nel primo mezzo secolo di 
storia repubblicana nulla hanno fatto per¬ 
ché la democrazia crescesse... Che costo¬ 
ro avessero una diversa concezione della li¬ 
bertà e della democrazia non è, purtrop¬ 
po, un mistero. Che avessero altri proble¬ 
mi da risolvere... tra il viaggiare oltrecorti¬ 
na in combutta con una potenza straniera 
ostile ad un'Italia che aveva scelto di non 
appartenere alla sua orbita, oggi sembra 
anche documentato. M a che ora si ergano 
a protagonisti di una "seconda Repubbli¬ 
ca" e a paladini della crescita del paese, ri¬ 
vendicando il ruolo di difensori della patria 


nei decenni trascorsi, suscita un amaro 
sconcerto». 

Se il riferimento di tali deliranti apprez¬ 
zamenti e di tali aberranti falsificazioni del¬ 
la storia è agli ex ed ai post comunisti ita¬ 
liani, chiedo: non è il caso che i partiti sca¬ 
turiti dal Pd, la stampa ad essi vicina e 
qualche storico onesto rispondano ade¬ 
guatamente? 151 anni dai Comitati civici, 
dal gesuita Lombardi, dalla crociata politi¬ 
ca sui pulpiti e nei confessionali, i 36 anni 
dal Concilio Vaticano II, i 10 anni dalla ca¬ 
duta del M uro di Berlino sono trascorsi in¬ 
vano? Proprio coloro che dovrebbero 
amare il prossimo loro come se stessi non 
riescono a sgombrare il cuore oltre che la 
testa, da odi e rancori antichi? Posto che, 
evidentemente, non si riesce ad ottenere 
non solo il consenso politico (meno che 
mai elettorale) ma nemmeno il rispetto 
umano e culturale dei cattolici (istituzioni e 
individui) intransigenti ed irriducibili, è 
proprio necessario snaturarsi compieta- 
mente, abbandonando la laicità? 

Persone come Franco Rodano cos'era¬ 
no: traditori, spie del Kgb, eretici, possedu¬ 
ti dal demonio, pazzi, minus habentes? 

prof Pietro Mondìa 
Messina 


Piazza Venezia 
quel 28 ottobre 


«Ho scelto il Ppi 
ma difendo 
il mio Pd» 


I Caro direttore, 

ha detto bene l'on. WalterVeltroni, qual¬ 
che giorno fa dalle colonne di un grande 
quotidiano nazionale: «Non tutti quelli che 
votano per il Pd erano comunisti», lo dico 
persin di più se fosse stato soltanto per 
l'apporto dei seguaci del comuniSmo o de¬ 
gli adepti del marxismo-leninismo, mai il 
Pei avrebbe avuto un cosi largo consenso 
elettorale, giungendo nel 1976 a sfiorare il 
sorpasso sulla De. 

Invece, che grande partito è stato! Una 
grande forza di sinistra, che fece della Resi¬ 
stenza e dell'antifascismo il momento di 
incontro con le altre culture politiche pre¬ 
senti nel paese. Fu straordinaria l'intuizione 
di Paimiro Togliatti nel voler fare del parti¬ 
to una forza popolare a difesa della Costi¬ 
tuzione, ancorata ad ogni piega della so¬ 
cietà italiana, in cammino verso una socie¬ 
tà più equa e più giusta per tutti. Fu perché 
il partito comunista era questo e stava dal¬ 
la parte dei più deboli, a fianco dei lavora¬ 
tori a tutela dei loro diritti, che io comin¬ 
ciai a votarlo (appena ventenne, nel 1983) 
alla mia prima partecipazione elettorale. 
Non mi sentivo certo marxista e meno che 
mai leninista (preferivo di gran lunga l'A¬ 
merica di Reagan all'Unione Sovietica, che 
almeno in Usa il presidente era democrati¬ 
camente eletto dai suoi concittadini e non 
cooptato da un manipolo di oligarchi). 
Dell'Italia di allora però non mi piaceva né 
il pentapartito di marca craxiana né i 
preamboli della destra De, mentre sentivo 
la serietà e l'onestà dei dirigenti del partito 
comunista. Contro la mafia e le deviazioni 
piduista, contro il terrorismo, contro l'aroo- 
ganza padronale, in quegli anni c'era in 
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intanto, rilanciamo la battaglia contro odio 
ed intolleranza, xenofobia e razzismo, per 
una scuola ed una società che educhino, 
concretamente, alla democrazia e a quei 
valori che una inevitabile «guerra di Libera¬ 
zione» ci ha lasciato in eredità. 

Michele Capuano 
Roma 

«Noi, mai comunisti» 

(per ragioni 
anagrafiche) 


se nefaranno ancora altri, lungo il prossimo millen¬ 
nio, provocando più noia che consapevolezza. 

S, èvero, da un lato ci sono leautostoppisteWind 
che procedono in coppia come i carabinieri, una 
bionda e una bruna come le vai lette di Sanremo. E 
dall'altro le casalinghe coi bigodini. Da un lato le 
streghe elettriche e dall'altro le vamp gonfie di sili- 
coni che almeno una volta erano stupide e ora sono 
anche intelligenti. Tutte bionde e magre e femmini¬ 
ste. Cosicché la donna lavoratrice non solo al ritor¬ 
no a casa deve preparare la cena, ma anche aggior¬ 
narsi sui vari argomenti trattati con ammirevole si¬ 
curezza da opinionista televisive nelle cui scollature 
abissali i mariti scoprono la vertiginedella profondi¬ 
tà. Non si sa come le donne subiscono l'oscuramen¬ 
to quando si tratta di loro diritti o difficili conquiste, 
mentre sono sotto i riflettori come valore aggiunto 
accanto a ogni genere di prodotti in vendita. Optio¬ 
nal subliminali di ogni mercanzia, oscure comparse 
sul set domestico. 

Cara Bruna, tu giustamente guardi all'Enel, alla 
sua inutile commissione per le pari opportunità e al¬ 
la furba propaganda al femminile. Ma è addirittura 
probabile che fuori dall'Enel ci sia un mondo ancora 
più ingiusto. 

Un mondo, scusando il termine, senza luce, dove 
alle donne capiti ancora di peggio eh e essere esci use 
dalle cariche dirigenziali o essere messe alla berlina 
dalla pubblicità. E la sinistra che può fare? 

O cambia il mondo o cambia sesso. 


ogni occasione il Pd di Enrico Berlinguer. 
Poi, per fortuna, da allora molte cose sono 
cambiate. È caduto il muro di Berlino e i 
paesi dell'Est sono tornati alla democrazia, 
a casa nostra c'è stato il ciclone di Tangen¬ 
topoli e anche la sinistra è potuta diventare 
credibile forza di governo. Cosi una parte 
dell'ex De, i cattolici democratici hanno 
scelto (come era nei loro stessi cromoso¬ 
mi) di allearsi a questa sinistra ed io che so¬ 
no cattolico ho trovato naturale andare 
con loro nel Partito popolare (anche per¬ 
ché certe posizioni diessine sulla bioetica 
sembrano fatte apposta per tener lontani i 
cattolici). Sono però tuttora convinto di 
aver fatto bene a dare il mio consenso per 
parecchi anni a quella grande e autorevole 
forza politica che era il Partito comunista 
italiano: una forza che certo ha compiuto 
parecchi eroori ma al tempo stesso è stata - 
sarebbe un peccato dimenticarlo - una del¬ 
le colonne portanti delle conquiste sociali 
e democratiche del nostro paese. 

Aldo Novellini 
Torino 


128 ottobre 1999. Marcia su Roma: i neofa¬ 
scisti a piazza Venezia. Sto curando in que¬ 
sti giorni le memorie di Lello il Partigiano 
(Lello Cenciarelli) lasciatemi in eredità per 
fame una piccola dispensa affinché i giova¬ 
ni ed i giovanissimi sappiano della barbarie 
nazifascista, di partigiani appesi ai pali del 
telegrafo, di torture, di guerre, di lager, 
della miseria, della fame e della violenza... 

E proprio in questi giorni mio nonno veni¬ 
va assassinato dai fascisti: rimane un mo¬ 
numento a Pamna, una dichiarazione del 
Partito comunista italiano ed un certificato 
al patriota firmato personalmente dal ge¬ 
nerale Alexander, comandante in capo 
delle armate alleate in Italia. M ia nonna 
moriva di dolore pochi giorni dopo. M ori- 
va l'altro mio nonno a Procida, ai confino: 
chissà dove sono ora le sue ossa; sua mo¬ 
glie lo gettava dopo che il tetano di una 
scheggia di bomba l'aveva portata via... 

Non per memoria dovremmo guardare 
a questo nostro recente passato. Offesi ed 
indignati non da quello sparuto gruppo di 
gioventù incosciente ed esaltata che il 28 
ottobre a Roma ci ricordava che «il ventre 
da cui è nato il fascismo è sempre fecon¬ 
do» ma per la vigliacca e folle decisione di 
rappresentanti delle istituzioni democrati¬ 
che che hanno autorizzato un raduno ne¬ 
mico della storia e della stessa umanità. 
Facciamo il nostro dovere di cittadini de¬ 
mocratici: siano perseguiti i responsabili di 
violazione della Costituzione italiana ed. 


■ Caro direttore, 

siamo cinque compagni della sezione «Ri¬ 
nascita» di Cagliari. Nessuno di noi ha an¬ 
cora compiuto ventisei anni e quindi, per 
ragioni anagrafiche, non siamo stati iscritti 
al Pd; eppure ci sentiamo parte della gran¬ 
de esperienza politica rappresentata dal 
comuniSmo italiano. Per questa ragione, 
non vogliamo credere che la classe diri¬ 
gente del partito voglia a/enderla per ac¬ 
creditarsi nei salotti buoni di certi ambienti 
pseudo liberali. Noi eravamo convinti che 
ia svolta dell'89 avesse rappresentato la 
naturale evoluzione di un percorso iniziato 
nel dopoguerra, che aveva portato un par¬ 
tito, die era comunista, a potersi conside¬ 
rare a pieno titolo parte integrante della si¬ 
nistra europea, molto prima del cambia¬ 
mento del nome. La legittimazione demo¬ 
cratica del Pei non può ridursi soltanto «al¬ 
l'epopea» antifascista e alla partecipazione 
alla Costituente, ma è viva e presente in 
tutta l'esperienza del dopogueroa italiano. 
A coloro che si imbellettano citando Cario 
Rosselli, ricordiamo che egli cosi scriveva 
nel suo «Socialismo Liberale»: «Il sociali¬ 
smo non si decreta dall'alto, ma si costitui¬ 
sce tutti i giorni dal basso, nelle coscienze, 
nei sindacati, nella cultura». 

Andrea Carraedu 
e altri 
Cagliari 

In ricordo 
di Gastone Modesti 

■ Lavorava a via Panisperna. Loro lo chiama¬ 
vano laboratorio, tutti quei signori che gi¬ 
ravano col camice bianco e che scrivevano 
col gesso strane cose, incomprensibili. Lui 
non le capiva. Ma era bravo, sapeva fare il 
suo lavoro. Loro gli dicevano cosa voleva¬ 
no, gli davano il pezzo, e lui si metteva lì 
col suo tornio e gli faceva quello che loro 
avevano chiesto. Era grande lui, gli aveva¬ 
no detto Giulio e M argherita, e poteva la¬ 
vorare, cosi con i soldi guadagnati poteva¬ 
no mangiare ed aiutare le sue sorelle più 
piccole a studiare. Usciva di lì che era sem¬ 
pre buio; scendeva lentamente fino a via 
dei Serpenti e poi giù verso via Cavour. 
Quel tratto non era male, c'erano luci, i 
portoni aperti, c'era anche qualche botte¬ 
ga. Ma era in fondo a quelle strade che lo 
aspettava. Camminava e si avvicinava, sa¬ 
peva dove cominciava il buio. Bastava at¬ 
traversare via Cavour, era quella la strada 
che lo riportava a casa. Era obbligata. Quel 
lungo corridoio buio, dalle pareti alte e 
scure era lì che lo aspettava. Il suo cuore lo 
sapeva prima ancora che gli occhi lo ve¬ 
dessero, e lui lì teneva bassi, raso teroa, per 
rimandare fino all'ultimo il momento in cui 
il suo sguardo avrebbe incontrato il buio. 
Camminava e il suo cuore cominciava a 
coroere, attraversava e si incamminava ver¬ 
so il buio, i suoi occhi e i suoi orecchi di¬ 
speratamente lanciati a scrutare, ad ascol¬ 
tare. Il pericolo era la, davanti a lui, nel 
buio. Camminava sempre più svelto, e il 
rumore dei suoi passi si confondeva con al¬ 
tri rumori, si alzava ingigantito, e ad esso si 
aggiungeva il rumore di altri passi, altri ru¬ 
mori ancora. Dentro di lui cresceva la pau¬ 
ra e la paura diventava qualcuno che lo in¬ 
seguiva, che coroeva con lui, passo dopo 
passo, battito dopo battito. Si voltava ma 
non c'era nessuno a ^uirlo, era solo, ma 
il rumore di altri passi era ormai nelle sue 
orecchie, il suo cuore che coroeva, coroeva, 
lanciato in una corsa folle e disperata per 
uscire fuori da quel buio. Il rumore dei suoi 
pantaloni troppo grandi lo inseguiva, cor¬ 
reva con lui, lo precedeva. Finiva sempre 
ad imboccare il portone di via Capo d'Afri- 
ca in una corsa frenata, senza mai girarsi 
dietro ormai. E saliva, saliva su per quelle 
scale sempre correndo sempre inseguendo 
il suo cuore. Si lanciava dentro la porta di 
casa e si nascondeva dentro le vesti ampie 
di Margherita. Non aveva più fiato, e Mar¬ 
gherita lo stringeva, gli accarezzava la te¬ 
sta, lo canzonava e lo rimproverava men¬ 
tre continuava a stringerlo a se. Piano, pia¬ 
no, lentamente, mentre lei continuava a 
stringerlo, a canzonarlo e a rimproverarlo, 
a stringerlo, piano piano il suo viso, schiac¬ 
ciato dentro quel grande vestito, tornava 
al suo colore, il suo petto si alzava ora len¬ 
tamente e il suo cuore aveva smesso di 
correre. Era a casa. Aveva nove anni e per 
la prima volta aveva gettato la sua anima al 
di là del ponte. Avrebbe continuato cosi 
per tutta la sua vita. A noi non restava che 
seguirlo. 

Giorgio e Carla Modesti 
Roma 
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Radiofonie ♦ Radiorai 

Quando le donne mettono la cuffia 



MONICA LUONGO 

C he succede quando sono le don¬ 
ne a condurre o a curare un pro¬ 
gramma radiofonico? Probabil¬ 
mente i radioascoltatori non si accorgo¬ 
no di nulla quando ascoltano un noti¬ 
ziario (se ascoltate sempre lo stesso sa¬ 
rete enormemente affezionati alle voci 
che si alternano negli stessi orari): lì la 
differenza di genere tra donne e uomini 
(e lo sa anche chi è dietro la scrivania di 
un giornale o la redazione di un tg) 
passa attraverso un lavoro di tessitura 
che è prima di tutto inconscio: la scelta 
delle notizie e il modo di darle mutano 
profondamente anche se in maniera 
impercettibile. Quando la trasmissione 
è invece un talk show, è salottiera o di 


approfondimento la differenza si vede, 
eccome. Prendiamo pochi esempi ascol¬ 
tati nella settimana appena passata. 

È iniziato otto giorni fa «Radiotre 
mondo» (alle 10 dal lunedì al venerdì) 
con Lucia Annunziata: voci dal pianeta 
filtrate attraverso l'occhio attento di 
ima specialista di esteri come è l'ex di¬ 
rettore del Tg3. Le prime due puntate 
le consideriamo di rodaggio, un po' 
troppo lunghe le interviste, lo stesso 
vale per le interruzioni. Ma non è que¬ 
sto che importa: contano invece i modi 
determinati e sbrigativi di Annunziata, 
che interrompono l'interlocutore per 
farlo andare al succo della questione di 
cui si parla, anche se questo deve costa¬ 
re forzature (cosa che le ha procurato 
fans e critici). La giornalista va sempre 
al sodo e quando cambiamo program¬ 


ma magari non siamo d'accordo, ma 
qualcosa ci è più chiaro. Passiamo ad 
altro genere: il salotto domenicale di 
Radiodue condotto da Veronica Rivetti 
e Anna Melato (alle 14.30), che si chia¬ 
ma «Madame Marilù». Quando lo ab¬ 
biamo ascoltato abbiamo avuto l'im¬ 
pressione che la conduttrice e la sua in¬ 
terlocutrice fossero in cucina, a parlot¬ 
tare come fanno le donne, anche in ba¬ 
gno 0 raggomitolate su un divano: toni 
bassi, divagazioni più o meno impor¬ 
tanti su fatti della settimana, confessio¬ 
ni, buona musica. Si aveva la sensazio¬ 
ne di essere a casa, un toccasana, per 
chi come noi era invece nel traffico cit¬ 
tadino, imbottigliata nell'auto. 

Altro esempio: Barbara Palombelli 
che sulla stessa rete conduce al mattino 
«Se telefonando». Chiedo venia se non 



ricordo il giorno esatto in cui ho ascol¬ 
tato una trasmissione in cui si parlava 
di parti e gravidanze, con medici, ascol¬ 
tatori e persino una signora che men¬ 
zionava un antico calendario della gra¬ 
vidanza raffigurato in una chiesa sene¬ 
se. Anche in questo caso, a metà tra in¬ 
formazione e conversazione, i toni sono 
discreti anche quando gli argomenti si 
fanno delicati: stride questa riflessione 


con le numerose volte in cui ascoltiamo 
pur bravi giornalisti zittire o aggredire 
radioascoltatori magari prolissi o poco 
chiari. Non c'è nessuna necessità di in¬ 
serire sempre le telefonate dentro una 
trasmissione. Anzi, non ne sentiamo af¬ 
fato il bisogno: ma se lo si fa, allora va 
considerato che chi telefona non è un 
tecnico dell'informazione e tenerne de¬ 
bito conto. Chiudiamo con un'ultima 


notazione: le interviste che Alessandra 
Orsi ha fatto martedì scorso nell'ambito 
dello speciale di Radiotre sul decennale 
della caduta del muro di Berlino, con¬ 
dotto per un intero pomeriggio da Ma¬ 
rino Sinibaldi: brava giornalista e ger¬ 
manista, Orsi ha dialogato con Gùnter 
Grass e Christa Wolf in maniera impec¬ 
cabile. 

Nessun peana retorico sulla bravura 
delle donne: non è questa la sede. Solo 
un invito a farci caso. Quel «sentire» 
che è tipico dell'universo femminile 
viene dal lontano etimo di «patior»: che 
significa sì anche paziente, ma soprat¬ 
tutto si riferisce a quell'ascolto di se 
stessi prima di accedere a quello del¬ 
l'altro, conoscenza, messa in discussio¬ 
ne, sensibilità. Peccato che in tv le don¬ 
ne lo perdano per strada. 


Mediamente 


di Lello Voce 



INDIRIZZI 


Da Apuleio 
a Virgilio 


Niente da stupirsi, dunque, se una 
creatura del genere approfitta di una 
possibilità così avanzata come il Web 
anche per mostrare quanto di più an¬ 
tico c'è in lei. Certo, ci vuole un po' per 
superare un qualche stordimento da 
postmoderno incipiente nel rendersi 
conto, entrando in un sito virgiliano, 
che «Pagina Domestica» sta per Ho¬ 
me Page, che «Trivia» sostituisce l'e¬ 
nigmatico FAQ, o che «retro» e «por¬ 
ro» sono gli equivalenti «aurei» di as¬ 
sai più volgarucci Back & Forward, 
che alconfronto sembrano allora 
piuttosto il nome di un Fish&Chips 
EastBronx! 

La marmellata rischia di diventare 
totale, poi, quando si incappa in siti 
più creativi, dove, sulle orme magari 
di certi esperimenti vaticani, si fa in 
modo di fare rivivere la augustissi¬ 
ma, ma certamente defunta lingua la¬ 
tina, con effetti, invero, a volte un po' 
zombie, come nel caso della scritta 
che spicca sulla «Pagina Domestica» 
della «Biblioteca Augustana»: «Ap- 
pleMac et Netscape his paginis opti¬ 
mum visum dant. Cave Gatem et 
Exploratorem!». Superato il primo 
impatto, però, il visitatore dovrà con¬ 
vincersi eh esi tratta di siti spesso otti- 


«Cave Exploratorem» 
La cultura classica 
si plasma sulla Rete 


Indichiamo qui di seguito alcuni tra i 
più noti degli indirizzi Webdi siti de¬ 
dicati alla Letteratura antica e alle Ori¬ 
gini Italiane. 1) Apuleio: http:// 
www.fh-augsburg.de/harsch/a- 
pu+intr.html2) Aristofane: http:// 
classics.mit.edu/Aristophanes/ 
birds/html 3) Catullo: http://Catullu- 
s.isCool.netClassical Poetry 

Reading:http:/ /www.dc.peachnet.e- 
du/ shale /humanities / literature / assi- 
gnements/reading.html 4) Dante Ali¬ 
ghieri: Digital Dante Project:http:// 
www.ilt.columbia.edu/ projeets/dan¬ 
te/ 5) Dante Alighieri. Opera 
Omnia:http:/ / www.multiskill.it/ 
Dante/danteframe.html 6) Omero, 
Iliade: http: / / darkwing.uoregon.edu/ 
joelja/iliad.html 
7) Orazio: http:/ 

/www.fh.au- 
gsburg.de/%7E- 
harsc/ho- 
r+intr.html 8) In¬ 
ternet Medieval 
Sourceboo- 
ks:http:// 
www.fordham.e- 
du/halsall/sboo- 
k2html#lit2 9) 

Trovatori: http:/ 

/www.myga- 

le. 0 rg/O 2 /trouvere/ 10) Letteratura 
medievale: http:/ / www.chez.com/lit- 
tmedievale/LmOOl.htm 11) Lucrezio: 
http://www.fh-augsburg.de/%7Ehar- 
sch/lcr+intr. 12) Ovidio: http:// 
Cam031205.student.utwente.nl/0vi- 
dius.html 13) Pietro Aretino: http:// 
www.easynavy.com/ Aretino/Ho- 
me.html20) Pietro Aretino. Dubbi 
Amorosi:www.crs4.it/riccardo/lette- 
ratura / DubblAmorosi / DubblAmoro- 
si.html 14) Saffo: http://www.sap- 
pho.com/poetry/sappho.htm 15) The 
Online Medieval & Classycal 
Library :Http:/ / sunsite.berkeley.edu / 
OMACL/ 16) Tristano e lsotta:http:/ 
/rodent.lib.rochester.edu:80/Camelo- 
t/tristmenu.htm 17) Virgilio: http:// 
classics.mit.edu/Virgil/ 

L.V. 


S baglierebbe di grosso chi pen¬ 
sasse che sulla rete è possibile 
trovare solo poesia d'avanguar¬ 
dia, ultratecnologiche e neo-cybor- 
gantologie della poesia del futuro e di 
qualche giorno più avanti... Per con¬ 
vincersene, basterebbe recarsi nel sito 
dell'Università di Harvard specifica- 
mente dedicato alla letteratura classi¬ 
ca e lì potrebbe ascoltare in Reai Au¬ 
dio, dottissimi ultra-accademici pro¬ 
fessori leggere in latino Saffo, Virgi¬ 
lio, Catullo e senza sbagliare un solo 
accento di esametri, trochei e spon¬ 
dei. Perché in rete i siti dedicati alla 
poesia classica, o comunque antica, 
sono davvero tantissimi, spesso mol¬ 
to ben costruiti e tecnologicamente 
molto più avanzati di quanto ci si po¬ 
trebbe aspettare da pagine gestite da 


esperti di letteratura antica. 

Il Web in realtà non fa che confer¬ 
mare ulteriormente l'ossimorica ca¬ 
ratterizzazione della poesia nei suoi 
rapporti con lo sviluppo scientifico e 
tecnologico. Forse unica fra le arti, per 
lei l'impatto con la tecnologia ha si¬ 
gnificato, insieme, uno sviluppo e un 
ritorno alle radici. L'invenzione di re¬ 
gistratori, microfoni, ampUficatori, 
campionatori l'ha riportata dritta tra 
le braccia delle sue origini «orali», 
un'oralità tutta diversa, certamente, 
ma che comunque riconsegna la poe¬ 
sia al territorio del corpo e della mate¬ 
ria, della «voce» e, almeno in parte, la 
sottrae al dominio dell'occhio, del se¬ 
gno, della parola chirografata, con 
buona pace di Derrida e della sua 
Grammatologie. 


mamente strutturati, dotati di tecno¬ 
logie d'avanguardia. D'altra parte 
perché stupirsi che degli accademici 
siano in grado di sfruttare così effi¬ 
cientemente la Rete che è, essa stessa, 
una creatura «accademica» nata co- 
m'è dagU esperimenti di collegamen¬ 
to interfacoltà di qualche decennio fa 
in America? Sul Web è poi ottima¬ 
mente rappresentata anche la nostra 
letteratura delle Origini. I siti dedicati 
a Dante, ad esempio, sono davvero 
innumerevoU. Ce ne sono di ultra¬ 
professionali, come quello del Dante 
Digital Project dell'Università di Co¬ 
lumbia negli Stati Uniti, o come il bel¬ 
lissimo sito denominato Area Dante, 
cogestito dalla Rai dove, oltre all'ope¬ 
ra Omnia del Maggior Nostro, si può 
accedere all'ascolto della Comedia 
nella celeberrima e, diciamo la verità, 
un po' pomposa, lettura di Gasmann; 
ma ce ne sono anche, come dire? di 
amatoriali, dovuti all'amore e all'ap¬ 
plicazione di singoli studiosi, o di pic¬ 
coli gruppi. 

Di rilievo, ad esempio, è il sito Due¬ 
cento, dovuto appunto all'impegno 
di un «amatore» e dedicato alla lette¬ 
ratura italiana delle Origini che, non a 
caso, presentandosi, si fregia dei rico¬ 
noscimenti Web già ricevuti: Magel- 
lan gli ha assegnato il titolo di «Sito a 
tre stelle» e Infoseek lo ha selezionato 
tra i suoi «Select sites». Il sito è davve¬ 
ro unico nel suo genere e non solo per 
le dimensioni dell'archivio a disposi¬ 
zione del navigatore e che compren¬ 
de la bellezza di 2.400 opere, 85.000 
versi, 350.000 parole per un totale (di¬ 
chiarato) di 3.000.000 di caratteri, ma 
per la sua strutturazione sempUce ed 
efficace e per il livello tecnologico del¬ 
la sua realizzazione. E mi limito a cita¬ 
re i casi eclatanti. 

In generale tutti i siti visitati sono 
parsi più che presentabili e filologica¬ 
mente certamente accettabili. E sono 
tanti, tantissimi, anche a voler calco¬ 
lare quella minima parte che la mia 
esplorazione mi ha permesso di cono¬ 
scere. Così tanti che mi sembrano an¬ 
che più microscopicamente pochi i 
pochi siti italiani dedicati alla poesia 
contemporanea, così microscopica¬ 
mente pochi che mi verrebbe voglia 
di parafrasare Arbasino ed invitare i 
poeti italiani «a fare una gita nel 
Web». 


Homevideo 


La confraternita 
familiare della macchina 
cinematografica Usa 


BRUNO VECCHI 

F ratelli coltelli, recita l'owietà del detto popo¬ 
lare. Non prima di aver ricordato che i parenti 
sono serpenti. Molto meglio soli, se ne con¬ 
viene. Figli unici almeno nelle scelte della vita 
adulta. Eppure, a dispetto della «leggenda», il ci¬ 
nema (soprattutto americano) sta diventando una 
sorta di confraternita familiare. In principio erano 
i Coen. Esempio unico e raro. Nel corso degli armi i 
casi si sono moltiplicati. E, sul volgere del capitolo 
finale del XX secolo, sulla scena hanno fatto irru¬ 
zione i Wachowski. 

A vederli in fotografia, Andy e Larry, mettono 
un po' i brividi. Uno è cicciotello e pare il secchio¬ 
ne del banco accanto mixato con un cultore dei 
peep show; l'altro, cappello alla Jovanotti in testa, 
pare uscito da un remake della beat generation. 
All'inizio hanno fatto gli sceneggiatori, non eccel¬ 
si, di un film non eccelso: «Assassins» (Warner 
Home Video), con Stallone e Banderas. Sfangan¬ 
do dalle parti di Tarantino, hanno poi esordito die¬ 
tro la macchina da presa con un'altra non eccelsa 
opera, «Bound - Torbido inganno» (Medusa Vi¬ 
deo): un noirche giocava sull'ambiguità di un ero¬ 
tismo vedo, non vedo ma qualcosa pur sempre ve¬ 
do in chiave lesbica. Altra pasta, rispetto ai fratelli 
Coen, alloro universo di incubi di provincia. Altro 
discorso da film come «Blood Simple» (Elleu), 
«Fargo», «Mister Mula Hoop», che faceva il verso 
al cinema di Frank Capra, «Crocevia della morte» 
(20th Century FoxHome Entertainment) o il recen¬ 
te «Il grande Lebowski» (Cecchi Cori Home Vi¬ 
deo). Altra cosa, i Wachowski, perfino dai fratelli 
Farrelly, commedianti un po' sbracati e di qualche 
genio, che dopo un onesto filmetto di serie B, «Sce¬ 
mo e più Scemo» (Cecchi Cori Home Video), han¬ 
no fatto il botto con il delirante e politicamente 
scorretto «Tutti pazzi per Mary» (20th Century Fox 
Home Entertainment). 

Invece, proprio mentre il secolo se ne sta andan¬ 
do, Andy e Larry, harmo scoperto le carte, realiz¬ 
zando il «Biade Runner» di fine millenio: «Ma¬ 
trix» (Warner Home Video). Un film inquietante e 
claustrofobico, come i pensieri che volgono lo 
sguardo verso il futuro che sarà e che si immagina 
tremendo. Un film nel quale ci vengono a dire che 
siamo tutti figli di un progetto di vita virtuale dise¬ 
gnato da un grande computer. Parenti serpenti e 
fratelli coltelli generati da un microprocessore 
che, come unico libero arbitrio, ci ha lasciato la 
possibilità di credere o non credere (al cinema) che 
le cose siano veramente così. 
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Visite guidate ♦ Roma 

La memoria colta dei pellegrini giubilanti 



CARLO ALBERTO BUCCI 

N el 1486 il nobile Bernhard von 
Breydenbach pubblica a Ma¬ 
gonza le sue «Peregrinatio- 
nes» dove racconta il viaggio che tre 
anni prima l'aveva portato in Terra¬ 
santa, via Venezia. Fino al 1502 il li¬ 
bro vede la bellezza di 10 edizioni: in 
latino, tedesco, olandese, francese, 
spagnolo e polacco. Mancava solo la 
traduzione italiana. L'hanno ora ese¬ 
guita Gabriella Bartolini e Giulio Ca¬ 
porali per i tipi dell'editore Vecchia- 
relli (lire80.000), riproducendo anche 
in facsimile l'edizione del 1490 in lati¬ 
no. Si tratta di un evento eccezionale 
dal momento che le «Peregrinatio- 
nes»furono il primo libro illustrato di 


viaggi a stampa. Oggi che le immagini 
ci escono dagli occhi tanto è l'uso che 
se ne fa, possono sembrarci poca cosa 
la decina di xilografie che accompa¬ 
gnano il dotto e fluviale racconto dei 
due viaggi grazie ai quali questo dotto 
pellegrino tedesco giunse a Gerusa¬ 
lemme e nel Sinai. 

Eppure si tratta di immagini im¬ 
portanti. In un tempo in cui quadri e 
sculture erano appannaggio di pochi 
sebbenefruite da molti, le «Peregrina- 
tiones» videro la luce, come scrive 
Breydenbach, «utilizzando sia la 
scrittura sia la pittura, perché non so¬ 
lo la realtà di queste cose intrattenga 
piacevolmente l'intelletto, ma perché 
anche il suo aspetto stesso colpisca con 
più forza le emozioni degli uomini de¬ 
voti». Insomma, la scrittura sollazza 


l'intelletto mentre la pittura riguarda 
invece la sfera delle emozioni, parla al 
cuore. L'autore parla esplicitamente 
di «pittura» sebbene le illustrazioni 
del suo libro siano immagini grafiche. 
Evidentemente attribuiva a queste 
poche xilografie lo stesso valore, e la 
medesima forza emotiva, di una pala 
d'altare. Inoltre, il maestro che aveva 
ingaggiato era un vero e proprio pitto¬ 
re. Il fatto che il nome di questo artista 
sia per noi ignoto si deve alla scarsa 
considerazione sociale degli artigiani. 
Tuttavia Breydenbach - scrittore non 
eccelso, abile collazionatore di testi al¬ 
trui (religiosi o di viaggio) eppure 
straordinario imprenditore editoriale 
- conosceva l'importanza del pittore. 
Come nota Gabriella Bartolini nel bel 
saggio introduttivo, Breydenbach 


spese ben 140 ducati per portarsi ap¬ 
presso il pittore in Terra Santa. L'im¬ 
magine più bella e complessa è, natu¬ 
ralmente, quella del frontespizio: ricca 
di allegorie, stemmi, racemi e spigolo¬ 
se linee gotiche. E poi ci sono le quoti¬ 
diane scene urbane e le architetture 
orientali, con le «istantanee» degli uo¬ 
mini e dei loro abiti desueti. Si tratta di 
immagini dettagliate nelle quali tut¬ 
tavia manca quell'arguzia descrittiva 
che dimostrò nei suoi disegni l'eccelso 
Maestro del Libro di casa, cui pure so¬ 
no state attribuite. 

Lo stesso discorso vale per la bella 
mostra romana «Romei & Giubilei: il 
pellegrinaggio medievale a san Pietro 
dal 350 al 1350», aperta a Palazzo Ve¬ 
nezia (fino al 26febbraio2000) e cura¬ 
ta da Mario D'Onofrio che ha allestito 


un monumentale catalogo multidisci¬ 
plinare (473 pagine: Electa) chieden¬ 
do contributi a 32 studiosi. Una mo¬ 
stra molto densa e molto scritta, gra¬ 
zie anche ai mai prolissi pannelli espli¬ 
cativi che accompagnano il percorso: 
informazioni essenziali ed indispen¬ 
sabili poiché il viaggio a ritroso sulle 
orme dei pellegrini delle origini ha bi¬ 
sogno di una accurata guida. Si tratta, 
infatti, di un tempo lontano e di una 
condizione spirituale remota rispetto 
a quella che informa la kermesse del¬ 
l'imminente Giubileo 2000, nell'am¬ 
bito del quale questa mostra nasce. 
L'allestimento risulta efficace,funzio¬ 
nale e, a suo modo, spettacolare; nono¬ 
stante il tema non induca a deliri. 
Pannelli grigi e buio in sala conserva¬ 
no e illuminano i271 lavori in mostra: 
non c'è troppa distinzione tra opere e 
ricostruzioni di abiti o d'architetture 
(e sia arriva all'eccesso di avere quat¬ 
tro televisori che proiettano un docu¬ 
mentari «esposti» accanto ad una pala 
d'altare); né c'è distinzione tra capola¬ 


vori e semplici testimonianze di devo¬ 
zione, come le vere conchiglie o taluni 
esemplari del «bordone», i simboli e il 
bastone del pellegrino. Si tratta, del 
resto, di una mostra in cui il carattere 
storico è predominante su quello este¬ 
tico. Eppure pezzi notevoli non man¬ 
cano: ad esempio, nella prima sala, la 
miniatura trecentesca del manoscrit¬ 
to «De Consolatione Philosophiae» di 
Boezio, con il pagano Ulisse, eroe e 
viaggiatore per antonomasia, abbi¬ 
gliato come un pellegrino cristiano. 
Oltre ai codici miniati brillano in mo¬ 
stra, con i loro ori e le gemme, i reli¬ 
quiari: la meta dei pellegrinaggi; ad 
esempio la splendida cassa eseguita 
nel 1205 da Nicola de Verdun. Infine 
concludiamo neU'ultima sala come 
avevamo cominciato, ossia con un di¬ 
segno su pergamena che viene da 
Cambridge: quello preziosissimo con 
cui il Maestro di Flemalle ha reso viva, 
persino nelle trasparenze del sacro ve¬ 
lo o delle lacrime, l'anziana e commos¬ 
sa «Santa Veronicaconilsudario». 


A r i c c i a _ 

Sacro 
e profano 

■ In mostra la donazione di Mau¬ 
rizio Fagiolo dell'Arco al comune di 
Ariccia, tema il barocco romano. Un 
secolo che in pochi annipassa dal 
Manierismo alla Incedi Caravaggio, 
dal Baroccoal Razionalismo, viven¬ 
do sempre la dialettica trasacroe 
profano. Nella collezionesonopre- 
senti opere del Cavalier d'Arpino, 
Gian Lorenzo Bernini, Pietro da 
Cortona, il Bacicelo, Andrea Sacchie 
Andrea Pozzo. Ma anche opere di ar¬ 
tisti francesi efiamminghi che sog¬ 
giornarono a Roma, come Jean Le- 
maire,Jan Miei, Guillaume Cour- 
tois, Jacques Stella. Unacuriositàè 
rappresentata dai tre ritratti di Gio- 
vanMariaMorandi, che raffigurano 
il cardinaleFrancescoAlbizzi. L'e- 
sposizioneèdivisa in sezioni: i ritrat¬ 
ti e gli autoritratti, le tendenze,gli 
stranieri, i pittori cortoneschi e ber- 
niniani. Il catalogo è pubblicato da 
Skira. 

Milano _ 

Arte 

e tecnologia 

■ Questa mostra colletiva è una 
prima occasione di ampio respiroper 
far conoscere la videinstallazione, 
che risale con leprime manifestazio¬ 
ni agli anni Settanta. Oggi sono nu¬ 
merosi gli artisti attenti allepossibi- 
lità espressive offerte dalle nuove tec¬ 
nologie: dall'arte via fax a quella su 
Internet, dall'olografia al videocon¬ 
certo. Sitratta, quia Milano, disette 
opere, tutte in anteprima, realizzate 
adhoeper l'esposizione, tra cui «Fa- 
raday's Garden», che ha reso Perry 
Hoberman uno dei più popolari «in- 
teractiveartist» degli Stati Uniti. 

Gli altri autori presenti sono Robert 
Cohen con «Paysages-passage», 
Mario Canali con «E.m.X», Piero 
Gilardi con «Pulsazioni-Installazio- 
neinterattiva bionica», Giacomo 
Verde con «X-8X8-X», Studio Az¬ 
zurro con «Totale della battaglia», 

S teina Vasulka con «Machine Vi¬ 
sion». 



Tedine 

Milano 

Spazio Oberdan 
dal 19 novembre 
al 27 febbraio 
2000 



Pittura barocca 
romana 
Aricela (Roma) 
Palazzo Chigi 
dal 21 novembre 
al 12 marzo 2000 


Gli spazi della Fondazione Prada a Milano accolgono degnamente le opere mastodontiche dell'artista statunitense 
Strutture in oro e acciaio che si piegano alle leggi della geometria e dell'equilibrio, per trovare l'armonia presente nell'universo 


A vevamo visto anni fa alla 
Fondazione Prada di Milano 
le monumentali «stele» di 
Michael Heitzer, che parlavano di 
spazi interminati e di luce, irrompe¬ 
re come meteore tra i sordi pettego¬ 
lezzi milanesi lasciando ogni frase a 
metà. Oggi è uno dei precursori del¬ 
la Land Art, Walter De Maria (1935, 
Albany, California), a presentarsi 
per la prima volta al pubblico italia¬ 
no con una mostra personale negli 
spazi che la Fondazione ha messo a 
disposizione dell'artista. Ma chi si 
attende opere di terra, voragini o 
solchi nel terreno, è bene che sgom¬ 
bri la mente e si prepari senza pre¬ 
giudizi ad affrontare una mostra 
sbalorditiva per la semplicità degli 
elementi messi in campo e per la 
straordinaria essenzialità dell'insie¬ 
me: il silenzio e la luce sono ingre¬ 
dienti primari per predisporre l'ani¬ 
mo ad una sorta di iniziazione. La 
personale, progettata dallo stesso 
De Maria e curata da Germano Ce- 
lant, prevede un percorso attraverso 
alcune opere chiave degli anni Ses¬ 
santa e Settanta, il periodo più fe¬ 
condo dell'artista, provenienti da 
importanti musei americani ed eu¬ 
ropei. 

Una connotazione simbolica, con 
riferimento a realtà universali e co¬ 
smiche, appare fin dall'inizio del 
percorso quando nella prima sala ci 
si imbatte nelle icone della croce 
(«Cross», 1965), della stella a sei 
pimte, che richiama la creazione di¬ 
vina («Star», 1972) o della svastica 
(«Museum Piece», 1966), antico sim¬ 
bolo magico-religioso: tali sculture 
in alluminio, provenienti dalla colle¬ 
zione del Salomon R. Guggenheim 
di New York, hanno una collocazio¬ 
ne a terra, ma nonostante la fred¬ 
dezza dei materiali, non paiono og¬ 
getti muti, meri simboli, poiché con¬ 
tengono al loro interno una sfera 
che ognuno può muovere ricalcan¬ 
do innumerevoli volte il perimetro. 
La forma arcaica, geometrica e anti¬ 
chissima, è ripercorsa ritmicamente, 
seppure in modo simbolico, dall'uo¬ 
mo contemporaneo, che imita il ge¬ 
sto dell'uomo antico che per primo 
ha tracciato quel segno, ripetendo 
così quella sequenza di operazioni. 
Ed è esperienza catartica, quasi un 
rituale magico. La precisione geo¬ 
metrica delle forme, consapevole o 
inconsapevole, è d'altronde un fa- 


In cerca della realtà cosmica 
Il simbolismo arcaico di De Maria 

PAOLO CAMPIGLIO 



Walter De Maria scino troppo grande per De Maria poiché l'artista da circa vent'anni at- nascosto sotto il piano del pavimen- 

Mllano che afferma provocatoriamente: «La tendeva il luogo ideale per dar vita to, presenta la continuazione dell'o- 

Fondazlone Prada matematica e non i sentimenti per- a questo progetto. L'opera è costi- pera in direzione del centro della 

fino al 4 gennaio sonali determinano la forma e l'or- tuita da una parte visibile e da una terra con barre cilindriche d'oro, di 

2000 dine interno all'opera». invisibile, così come da una sequen- cui noi vediamo in realtà solo emer- 

Proseguendo nella seconda sala, za variabile e da una invariabile. Il gere la base. L'insistenza sulle equi- 

dove l'artista è intervenuto mag- lato visibile è rappresentato dalle ot- valenze e sulle sequenze numeriche 

giormente sullo spazio alzando il to lastre di eguali dimensioni e peso non è per De Maria un espediente 

pavimento di circa un metro, si tro- adagiate sul pavimento ligneo, nelle fine a se stesso, ma appartiene al fa¬ 
va l'installazione «Gold Meters» quali sono incastonati cerchi d'oro scino dell'arcaico e dell'irrazionale, 

(1976), formata da otto lastre d'ac- di quantità e diametro variabili se- attiene alla sfera del simbolo, come 

ciaio quadrate collocate sul pavi- condo una progressione matemati- nella cultura medievale la ricorren- 

mento: si tratta di un'opera per la ca. Il lato invisibile, che conosciamo za dei numeri rappresentava un 

prima volta esposta al pubblico, solo per intuizione, poiché è a tutti mezzo per comprendere la perfezio¬ 


ne divina. Così il divino è qui il mi¬ 
stero che è sotto i nostri piedi. Nel 
1977 l'artista svilupperà questo 
principio anche nella celebre opera 
«Vertical Earth Kilometer» realizza¬ 
ta in occasione di Documenta VI a 
Kassel, dove un'asta dal diametro di 
due pollici lunga un chilometro sarà 
verticalmente infilata verso il centro 
della terra, e al pubblico sarà visibi¬ 
le solo la sommità. L'artista non è 
solo colui che sceglie l'elemento na¬ 
turale, con la sua accidentalità, co¬ 
me campo d'indagine artistica ma vi 
opera dei calibrati sondaggi per ve¬ 
rificare l'esistenza dell'universo, del 
quale non potrebbe fare a meno, per 
entrare in contatto con il mistero, e 
come un sacerdote nel tempio ci of¬ 
fre gli strumenti attraverso i quali 
esercitare il nostro personale culto, 
la nostra flebile intuizione. 

Prima di entrare nell'ultima sala, 
addirittura vietata ai minori, è d'ob- 
bligo sottoscrivere ima dichiarazio¬ 
ne liberatoria in cui ci si prende la 
responsabilità di tutto quello che 
potrà accadere alla nostra persona 
da quel momento in poi. Temiamo 
che l'artista, dopo aver messo alla 
prova la nostra intelligenza, ci assal¬ 
ga fisicamente. Niente paura, «Beds 
of Spikes» (1969), un insieme di cin¬ 
que grandi lastre di acciaio inossi¬ 
dabile sormontate da aculei a forma 
di obelischi, rappresenta un pericolo 
per chiunque si avvicini, ma per chi 
ha pratica di cose d'arte tante preoc¬ 
cupazioni paiono svilire la portata 
protestataria del lavoro. Provenien¬ 
te dal Kunstmuseum di Basilea, l'in¬ 
stallazione di De Maria è caratteriz¬ 
zata da calcoli matematici e voluti 
rapporti armonici: la sequenza degli 
obelischi varia di lastra in lastra se¬ 
condo ima progressione aritmetica 
che li rende sempre più fitti e più vi¬ 
cini, in una sorta di modulazione 
ipnotica che agisce sui meccanismi 
percettivi. Gli obelischi innalzati 
verso il cielo, che rappresentano 
nella loro aggressività il carattere 
sanguinario dell'uomo contempora¬ 
neo in una società dalla superfici 
linde e pulite, sembrano anche una 
preparazione ai più noti lavori Land 
come «The Lightning Field» (1977. 

La mostra è accompagnata da un 
volume pubblicato per l'occasione 
dalla Fondazione Prada, sorta di li¬ 
bro d'artista, con interventi di De 
Maria e di Celant. 
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Interzone ♦ Steve Vai 

Zitti. Parla il Grande Imperatore delle Chitarre 



Steve Vai 
The Ultra Zone 
Sony/ Epic 


GIORDANO MONirCCHI 

S teve Vai non si sa bene da che 
parte prenderlo. Per i chitarristi 
rock (e non solo quelli) è una 
specie di mostro sacro, per gli amanti 
della rock music rappresenta forse 
un eminenza grigia, un artista di cui 
si è sentito direpiù di quanto in realtà 
si sia ascoltato. Per laplatea oceanica 
del pop è forse poco più che un Car- 
neade, in quanto nonostante i rico¬ 
noscimenti e i superlativi indirizza¬ 
tigli da parte degli addetti ai lavori, 
questo giovanotto ormai quaranten¬ 
ne di Longlsland non appartiene alla 
categoria dellerockstar propriamen¬ 
te dette. Diciamo che Steve Vai as¬ 
somma in sé due destini: quello del¬ 


l'orfano che deve misurarsi con l'om¬ 
bra di ungrandepadre (un padrefor- 
se troppo grande per chiunque) e 
quello del «musicista per musicisti», 
ossia di colui il cui pubblico più ajfe- 
zionato è quello dei colleghi, ammira¬ 
ti dalla sua ineguagliabile maestria, 
ben attenti a fare tesoro della sua ine¬ 
sauribile inventiva strumentale e dei 
suoi ritrovati tecnici. In concreto, il 
nostro Steve appartiene alla catego¬ 
ria dei «guitar heroes» del rock, in 
compagnia di gente come foe Satria- 
ni, Eddie Van Halen, lungo i rami di 
un albero genealogico che partendo 
da Hendrix si allarga fino a McLau- 
ghlin o a Metheny, senza contare gli 
innumerevoli manovali, anche illu¬ 
stri, della chitarra blues. 

Steve Vai, pur dall'alto di una tec¬ 


nica chitarristica forse inarrivabile, 
sarebbe dunque uno fra i tanti prota¬ 
gonisti dell'età d'oro della chitarra, 
se non avesse avuto quel «padre» che 
risponde al nome di Frank Zappa. 
Prima ancora che in qualità di chitar¬ 
rista, Steve Vai si è guadagnato un 
posticino nella storia della musica di 
questi anni per le sue trascrizioni in 
partitura degli assoli del Duke of 
Prunes, raccolte in quello «Zappa 
Guitar Book» che fissa nero su bianco 
i modi di una metamorfosi del rockda 
lingua popular in arte esoterica. 
Zappa, che andava in cerca di par- 
tners dotati in egual misura di tecni¬ 
ca trascendentale e istinto primige¬ 
nio come un cercatore d'oro va in cer¬ 
ca di pepite, non si lasciò sfuggire 
quel ventenne stuntman superdota¬ 


to della chitarra egli affidò il compito 
di rendere possibile l'impossibile. 

Ebbene: dopo anni trascorsi nel ce¬ 
nobio zappiano, cosa succede a un 
chitarrista che, salvo qualche sban¬ 
data, non rinuncia alla sua fede nel- 
l'heavy rock inteso nella sua accezio¬ 
ne più pura e dura, ? Succede come a 
Steve Vai da quindici anni a questa 
parte, in album come «Passion and 
Warfare», «Alien Love Secrets» ,fino 
a questo recentissimo «The Ultra 
Zone»: il rock trasformato in raffina¬ 
to esercizio formale e stilistico, sor¬ 
retto da una prassi virtuosistica di al¬ 
tissima scuola. Non posso dirmi un 
conoscitore dell'attuale scena rock, 
ma dubito fortemente che su questo 
terreno abbondino esempi così ricchi, 
articolati e complessi dal punto di vi¬ 


sta compositivo, così debordanti di 
invenzioni e, al tempo stesso, così 
saldamente ancorati agli stilemi tipi¬ 
ci del proprio idioma, rielaborato e ri¬ 
letto in una galleria sonora che ha 
un'impronta inconfondibile e però 
ne conserva la retorica e anzi ne esal¬ 
ta i tratti caratteristici, senza alcuna 
paura di misurarsi con il cliché, fino 
al punto di sconfinare nel kitsch. Il 
che, in pratica, equivale a dire che ci si 
tuffa a capofitto e senza rossori nella 
metallurgia più spudorata (vedi la 
stilizzazione di «fibboom», uno dei 
non frequenti saggi di blues in 12 mi¬ 
sure offerti da Vai); ci si lancia a cuor 
leggero in certe impennate enfatiche, 
su su fino a mettersi a cavalcioni del 
mondo, impugnandone saldamente 
le briglie («Windows to thè som/», 
«Fever Dream») e smanicando senza 
posa il proprio organo a sei corde (o a 
sette per chi, come lui, può permet¬ 
terselo). 

Zappa, aleggia un po' ovunque, 
vuoi per la ricerca del perfezionismo. 


vuoi per la sonorità e per il conio di 
impianti ritmico-armonici studiata- 
mente anticonvenzionali, il gusto 
della sorpresa, la clownerie acrobati¬ 
ca, la ritmica infallibilmente incolla¬ 
ta all'asfalto nelle curve e nelle ma¬ 
novre più azzardate. Un pezzo come 
«Frank» dichiara l'omaggio esplici¬ 
to, ma «Oooo» oppure «Lucky 
Charms» potrebbero a tratti passare 
per lavori dello Zappa primi anni Ot¬ 
tanta. 

Ma se per Zappa il rock era una 
piattaforma di lancio, per Steve Vai 
esso sembra piuttosto un mondo a sé 
nel quale rifugiarsi e crogiolarsi im¬ 
pugnando lo scettro da Grande Im¬ 
peratore delle Chitarre. La lezione di 
Uncle Frank gli ha svelato come trat¬ 
tare il rock da compositore, zittendo i 
dilettanti. Steve ha imparato, ma co¬ 
me succede talvolta, ecco che dalla fi¬ 
nestra sembra rientrare un odore che 
si credeva lontano: quello di un acca¬ 
demismo che più si compiace, più in¬ 
vecchia. 


Il fascino della terra antica e favolosa che circonda Varsavia stregò completamente il compositore polacco 
Al punto che alla sua cultura musicale, e ai suoi halli, consacrò molte opere straordinarie tenute invece in disparte dagli interpreti 


U n particolare filo azzurro 
avvolge la vicenda di Cho- 
pin - la sua vita, la sua mu¬ 
sica - dall'inizio alla fine legata al¬ 
la terra natia. È il filo che si accen¬ 
de quando, nei suoni, entra la 
presenza di Mazùr: l'antica, fa¬ 
volosa terra che circonda Var¬ 
savia (conosciuta anche come 
Mosovia), abitata una volta dai 
fedelissimi mazurici o masurici. 
Chopin visse in continuo con¬ 
tatto con Mazùr che ha in sé 
l'azur e potrebbe richiamare - 
chissà - il Mazós dei Greci, il 
seno materno. 

Una delle prime composi¬ 
zioni di Chopin fu un Rondò à 
la Mazùr. Aveva sedici anni, 
ma già da quando ne aveva la 
metà c'era chi puntava su di 
lui come su un nuovo Mozart. 
Poco prima di morire, aggiun¬ 
se a tre Mazurke scritte in pas¬ 
sato, la dernière che conclude 
l'Op. 68. 

Nato il 22 febbraio 1810, 
Chopin morì a Parigi, nella 
notte tra il 16 e il 17 ottobre 
1849. Lo ricordiamo nei cento¬ 
cinquanta anni della scompar¬ 
sa, a Parigi. Quando, a ven- 
t'anni, nel 1830, si trasferì a 
Vienna, gli auguri furono con¬ 
sacrati da una Cantata scritta 
dal suo maestro Joseph Elsner 
(1769-1854), che indugiava su 
queste parole: «...splenda piena¬ 
mente e dovunque, il talento tuo, 
nato sulla nostra terra. La tua 
anima resta tra noi... tu celebri 
nella tua musica le nostre Mazur¬ 
ke...». E gli affidarono una cop¬ 
pa d'argento, piena di terra 
polacca, custodita poi da Cho¬ 
pin come quella d'un sacro 
Graal, da cui non si separò 
mai. E volle che quella terra 
fosse cosparsa sulla sua bara. 
In quella coppa fu racchiuso il 
suo cuore tuttora custodito a 
Varsavia, in un pilastro della 
Chiesa di Santa Croce. 

Chopin ci lascia - ed è sem¬ 
pre virilmente eroica la sua 
musica - lo splendore delle Po- 
lonesi, lo slancio sublime degli 
Studi, il pulpito dei Valzer, i 
Preludi, le Ballate, gli Improm- 
ptus, gli Scherzi, i Notturni, i 
Rondò, le Sonate, i due Concerti 
per pianoforte e orchestra. 


Cinquantuno mazurke per Chopin 
fantasma della Masovia 

ERASMO VALENTE 




Ogni gruppo di queste com¬ 
posizioni è sufficiente a dare il 
segno del suo genio, ma rite¬ 
niamo che siano le cinquantu¬ 
no Mazurke, composte tra il 
1824 e il 1849, le musiche che 
sanciscono la straordinaria for¬ 
za vitale di Chopin. C'è in esse 
soprattutto quel fuoco che est 
animun (est da edere, bruciare) 
nel senso che prendiamo dal 
Bembo quando, nel rovescio 
d'una medaglia recante una 
fiamma, suggerì d'incidere 


quell'est animun (era una fiam¬ 
ma d'amore) che, lì per lì, la¬ 
sciò tutti in imbarazzo. Ebbe¬ 
ne, il suono delle Mazurke ha 
quel fuoco che brucia l'animo. 
In esse c'è il «segnale» che 
Chopin riceve da Mazùr e ri¬ 
trasmette a Mazùr attraverso 
una via fonica che illumina 
tutto l'universo sonoro. Una 
«via» nata da una folgorazione 
che avrà riverberi nelle Mazur¬ 
ke nel 1824 (Chopin aveva 
quattordici anni), rielaborate 


poi nei cicli dell'Op. 7 e Op. 
17. 

Stranamente, tutto questo 
microcosmo, così ricco di vita, 
è stato piuttosto tenuto in di¬ 
sparte dagli interpreti e dagli 
appassionati di musica. Non ci 
è mai capitato di assistere ad 
un concerto esclusivamente 
puntato sulle Mazurke. Arthur 
Rubinstein, spavaldo e intrepi¬ 
do, aveva sempre un timore 
nell'accostarsi a Chopin (ma 
ha poi inciso in dischi le Ma¬ 


zurke) e Arturo Benedetti Mi¬ 
chelangeli non avrebbe mai 
potuto affrontare un program¬ 
ma intero di Mazurke, lui che 
suonandone una (un bis dopo 
un recital tormentato), riteneva 
di poter sintetizzare tutto il 
concerto nella tensione della 
Mazurka fuori programma. 

In ogni Mazurka si accende 
quella particolare luce che 
sembra confermare l'ultimo ri¬ 
congiungimento con qualcosa 
che vive lontano da noi. E que¬ 
sto si verifica soprattutto nei 
tempi lenti, incantati, sospesi 
in una visione estatica. Nei 
tempi svelti, c'è la gioia di aver 
realizzato il contatto con Ma¬ 
zùr. Basti sentire le quattro 
Mazurke Op. 30, la quarta del- 
l'op.33, una delle più ampie e 
piene di quei «segnali» che 
spalancano le porte della casa 
antica, o la seconda dell'Op. 
41, con quei rintocchi misterio¬ 
si dei cinquantasei re diesis (28 
più 28) che sembrano scandire 
un cammino fantastico. 

Giunto pressoché alla fine 
dei suoi giorni, Chopin anno¬ 
tava: «Non sono del tutto in 
me, e, come al solito, sono in 
mondi strani... Sono certamen¬ 
te spazi immaginari... Non si 
dice da noi che uno con l'im¬ 
maginazione è andato all'inco¬ 
ronazione?... Perdutamente io 
sono un vero abitante della 
Masovia; così, senza rifletterci, 
ho composto tre nuove Mazur¬ 
ke». Erano quelle dell'Op. 59, e 
il manoscritto dell'ultima fu 
offerto da Chopin all'illustre 
direttore d'Orchestra, Hans 
von Bùlow, in cambio d'una 
coppa di cristallo che il Bùlow 
aveva e che si diceva essere 
appartenuta a Eederico il 
Grande. Chopin riteneva che 
quella coppa fosse stata sot¬ 
tratta alla sua Mazùr dai prus¬ 
siani, e in essa voleva chissà 
che fosse conservato il suo 
cuore. 

Eantasticherie? Chopin ap¬ 
parve e scomparve come una 
presenza misteriosa. 1 contem¬ 
poranei ritennero di aver in¬ 
contrato un fantasma, cioè, 
una presenza «aliena». Le Ma¬ 
zurke possono confermarlo. 


I dischi 
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La linea russa 
di un ballo 

■ La situazione, diciamo così, di 
«apartheid» in cui sono rimaste le 
«Mazurke» di Chopin (non voglio¬ 
no il virtuosismo, ma lo scavo nel 
profondo, il che è sempre più diffi¬ 
cile) ha comportato riflessi anche 
nel settore discografico. Illustri pia¬ 
nisti hanno realizzato in dischi 
l'integrale degli «Studi», delle «Po- 
lonesi», dei «Preludi», delle «Sona¬ 
te», ma non quello delle «Mazur¬ 
ke». L'«apartheid» è stato però 
sconfitto da Arthur Rubinstein, 
scomparso a novantacinque anni, 
nel 1992. Ed è lui soprattutto che 
dedica a queste pagine una sua sen¬ 
sibilità «mazurka». Non ha mai 
voluto incidere gli «Studi» di Cho¬ 
pin, ma alle «Mazurke» (due Cd 
della Rea) dedica una riconquistata 
«innocenza» e felicità di amorosi 
sensi. Hanno una loro pur intensa 
luce le «Mazurke» che vengono a 
noi dalla sensibilità d'una «linea» 
musicale russa. Pensiamo ai due 
Cd, anch'essi della Rea, che tra¬ 
mandano «Mazurke» eseguite da 
Alexander Brailowski (1896-1976) 
che si affermò a Parigi nel 1919 con 
un «tutto Chopin» stupefacente. 
Pensiamo alle «Mazurke» proposte 
da Alexander Uninsky (1910- 
1972) che nel 1932 vinse il Premio 
«Chopin», nonché a quelle inter¬ 
pretate da Vladimir Ashkenazy, 
nato nel 1937 e anche lui vincitore, 
nel 1955, del Premio «Chopin». 

La «linea russa» ha un suo pa¬ 
thos, sopravanzato dalla profonda 
emozione che vibra, nel suono di 
Rubinstein. Arthur richiama il no¬ 
stro grande Arturo, e vale la pena 
di indicare la sospesa vibrazione 
che nasce dal Cd della Deutsche 
Grammophon, recante dieci «Ma¬ 
zurke» scelte in modo da toccare i 
vertici di quella straordinaria, in¬ 
cantata visione di Chopin. C'è in 
giro un cofanetto di ben quindici 
Cd, edito dalla Naxos, compren¬ 
dente tutto il pianoforte di Chopin, 
affidata alla pianista Idil Ribet, 
vincitrice anch'essa d'un Premio 
«Chopin». Nel terzo e quarto Cd, 
«Mazùr» fa sentire la sua presenza. 
Ascoltando non è male avere sotto 
gli occhi i pentagrammi scritti da 
Chopin. E.V. 


Classica ♦ Gluck 


Compilation ♦ Da Piccioni a Trovajoli Rock 


Anticonvenzionale Armida 



Gluck 

Armide 

Les Musiciens 

du Louvre 

dir. Marc 

Minkowski 

Archiv 


C on questa Armide Marc Min¬ 
kowski e i suoi complessi ini¬ 
ziano una serie di registra¬ 
zioni dedicate alle opere francesi 
di Gluck. Cominciano nel modo 
migliore, con un capolavoro che è 
ancora piuttosto raro e di cui esi¬ 
stono poche e non troppo soddi¬ 
sfacenti registrazioni. Con un'ope¬ 
ra che segnò nel 1777 una sfida al¬ 
l'ambiente musicale parigino, poi¬ 
ché Gluck mise in musica lo stesso 
liretto che 90 anni prima Quinauit 
aveva scritto per Lully. E su quel 
libretto Lully aveva scritto una del¬ 
le sue opere di maggior successo, 
che era rimasta nel repertorio fran¬ 
cese per molti decenni dopo la 
morte dell'autore, fino ai tempi di 
Gluck. Il compositore tedesco mo¬ 
strò che su quello stesso libretto si 
poteva proporre una musica di 
concezione radicalmente diversa, 
capace di appropriarsi delle con¬ 
venzioni drammaturgiche della 
tragédie-lyrique e di trasformarle 
con una nuova ricchezza d'inven¬ 
zione, con una grande varietà e 


mobilità di situazioni. Dalla volut¬ 
tuosa dolcezza dell'idillio pastora¬ 
le alla cupa tensione della scena 
che ha come protagonista la Haine 
(l'Odio), alla disperata desolazione 
di Armida aandonata, Gluck riper¬ 
corre la storia di Armida e Rinaldo 
(raccontata con molta libertà ri¬ 
spetto alla fonte letteraria, la Geru¬ 
salemme liberata) prodigando una 
straordinaria ricchezza di inven¬ 
zioni. Minkowski con il suo grup¬ 
po di musicisti che usa strumenti 
d'epoca e ha grande confidenza 
con il repertorio barocco esalta la 
vitalità e la varietà delle invenzioni 
gluckiane in una interpretazione 
tesa, nervosa, ricca di frammentari 
contrasti. Nella compagnia di can¬ 
to complessivamente assai ben ca¬ 
librata emergono Mireille Delu- 
nach, una Armida di mezzi limita¬ 
ti, ma usato con grande intensità e 
intelligenza, con un esito piena¬ 
mente persuasivo, e Charles Wor- 
kman (Rinaldo); delude un poco 
Ewa Podles (la Haine). 

Paolo Petazzi 


Lounge erotico a Cinecittà 



Aa.Vv. 

Beat at Cinecittà 
volume 3 
Crippied Dick Hot 
Wax! Records 


Q uando Hollywood si specchia¬ 
va nelTevere, Via Veneto splen¬ 
deva di stelle e Cinecittà sem- 
orava essere l'ombelico del mondo, a 
crescere e prosperare era anche l'indu¬ 
stria delle colonne sonore, un mondo 
di compositori e musicisti avventuro¬ 
si, innovativi, spesso con studi classici 
alle spalle, grandi passioni per il jazz e i 
ritmi moderni, capacità artigianali e 
tempi di lavoro da catena di montag¬ 
gio. Un mondo dimenticato, e ora ri¬ 
scoperto da una generazione di giova¬ 
nissimi dj, intossicati di «lounge mu¬ 
sic» e adepti della «cocktail genera¬ 
tion», grazie ai quali i nomi di Piero 
Piccioni o Armando Trovajoli sono di¬ 
ventati vero e proprio oggetto di culto 
internazionale. Su quest'onda è nata la 
collana «Beat at Cinecittà», buona per 
gli aficionados come per una festa tra 
amici, con copertine ad hoc (Sixties de¬ 
sign che rifà il verso ai vecchi 45 giri) e 
ricchissime selezioni di temi noti, regi¬ 
strazioni scovate nei polverosi cassetti 
delle case cinematografiche, brani 
reincisi per la prima volta su cd. Il terzo 
volume della serie contiene sedici bra¬ 


ni di film pseudo erotici e commedie 
all'italiana di fine anni '60 e primi anni 
'70, come il tema «sex-a-deUc» scritto 
da Roberto Pregadio per le avventure 
di una tribù di bellezze primitive nella 
giungla trash di «Èva la Venere selvag¬ 
gia», o i contagiosi ritmi da «party mu¬ 
sic» composti da Piccioni per «Play- 
girl'70». Trovajoli e Piccioni fanno la 
parte del leone in questo volume; del 
primo segnaliamo il tema da «Il profe¬ 
ta» cantato da Carmen Villani (!), la rie¬ 
dizione di «Quando ero un bebé» dal 
film «Don Giovanni in Sicilia», e l'ine¬ 
dito «Vittorio Gassman Shake» dalla 
colonna sonora di «Dove vai tutta nu¬ 
da?». Molte chicche anche da Piero Pic¬ 
cioni, come il brano-cult «Amore amo¬ 
re amore» scritto insieme ad Alberto 
Sordi e cantato da Christy (dal film 
«Un italiano in America»), o il tema 
«Right or wrong» interpretato dalla 
splendida voce di Shawn Robinson e 
tratto dalla colonna sonora di un oscu¬ 
ro film giallo del '71 dalTinopinabile ti¬ 
tolo: «Dopodiché uccide il maschio e lo 
divora (statocivile: Marta)». 

Alba Solato 



Perry Farteli 
Rev 

Wea Records 


Farrell 

Anthology 

■ Definitivamente archiviato il file 
Jane's Addiction, Perry Farrell, or¬ 
mai quarantenne icona culto del rock 
alternativo difine secolo,proseguela 
strada da soloemanda nei negozi un 
classicodisco da «fine contratto», un 
album cheèpocopiù di un'antologia 
e che gli serve essenzialmente a chiu- 
dereil contratto con la Warner, inat¬ 
tesa di giocarsi il suoprimo album 
solista con la sua nuova scuderia, la 
Virgin (assopigliatuttodel momen¬ 
to). Però «Rev», a fianco di una doz¬ 
zina di brani noti, inediti o rari che 
ricostruiscono il suo viaggio con Ja¬ 
ne's AddictionePornoForPyros,si 
apre su due brani nuovi, presagio di 
quel che verrà: «Rev», la potente ti- 
tle- track, ha aspi ti significativi come 
TomMorellodei RageAgainst The 
Machinee John Frusciante dei Red 
Hot Chili Peppers, e la coverdi 
« Whole Lotta Love» dei Led Zeppe¬ 
lin porta addirittura la voce metalli¬ 
ca di Farrell nei territori ossessivie 
ipnoticidel «drum'n'bass». Al .So. 
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L'abbonamento semestrale vale 6 mesi e 2 settimane anziché 6 
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+ 



con 

Tlbiità 


L'abbonamento annuale vale 13 mesi anziché 12 
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Numero verde 


Numero fax 


'4188 

mmm 


Numero casella postale 


Numero conto corrente 


Numero ufficio ébonamenti 


427 -oom Roma 


15212006 


06-6WW0I1I2 






















